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AVVERTIMENTO 


INlumerose  Opere  sul T Entomologia  , ossia 
sulla  Storia  Naturale  degl’insetti  sono  venute 
alla  luce  , da  che  Réaumur  colle  sue  Memo- 
rie , modello  di  stile  non  meno  che  miniera 
feconda  per  la  Scienza , ha  risvegliato  il  gu- 
sto dello  studio  degl’insetti,  come  Buffon 
avviò  i buoni  ingegni  alla  contemplazione 
della  Natura  in  generale  ed  alle  osservazioni 
sui  Quadrupedi  e sugli  Uccelli  in  particolare. 
Alcune  di  queste  Opere,  compilate  quasi  tutte 
da  uomini  di  merito  insigne,  appagano  in  molti 
modi  l’altrui  curiosità;  le  altre  sono  fatte 
unicamente  pel  dotti.  Una  mancavane,  che  ac- 
coppiando queste  due  qualità  vantaggiose  e 
inseparabili  , quando  si  vuol  ad  un  tempo  es- 
ser dilettevole  ed  utile,  desse  la  Storia  com- 
pita degl’insetti  , la  quale  in  quadro  di  pic- 
cola estensione , raccogliesse  tutti  i fatti  par- 
ticolari, cui  essa  abbraccia;  che  hnalmente  la 
liberasse  da  quelle  penose  ricerche,  da  quelle 
penose  osservazioni  , spesse  volte  troppo  mi- 
nute, per  le  quali  si  fa  ogni  sforzo  di  dare 
alle  cose  un’  importanza  maggiore  di  quella 
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che  meritino j e le  quali,  per  valermi  del  det- 
to dì  un  gran  Maestro,  fanno  si,  che  nella  te» 
sta  dì  un  Naturalista,  una  mosca  occupi  mag- 
gior luogo  di  quello  che  realmente  ne  occupi 
in  natura. 

De  Tigny,  dotto  zelantissimo,  Autore 
dell’Opera  che  noi  pubblichiamo,  raccolse  le 
Osservazioni  tutte  di  qualche  importanza,  che 
trovansi  sparse  negli  scritti  degli  Entomologi- 
sti  più  celebri,  sulle  forme,  metamorfosi,  abi- 
tudini degl’insetti.  Egli  pure  ha  tratto  profitto 
dai  loro  lavori  per  dividere  ed  ordinare  in 
Classi  , in  una  maniera  semplice  e chiara , 
animali  piccoli  troppo  per  esser  considerati 
altrimenti  che  in  Divisioni  distinte;  senza  tra- 
scurare però  i fatti  particolari  delle  Specie 
utili,  o per  lo  meno  attraenti  la  curiosità  no- 
stra. A quest’ abbondevole  e preziosa  raccolta 
di  materiali,  i quali,  mercè  Tarle  e la  cura  , 
che  vi  pose  l'Autore  nell’ordinarli,  gli  riusci- 
rono famigliari , egli  vi  aggiunse  i risultamene 
di  sue  lu/'  he  ricerche,  ed  il  frutto  delle  pro- 
prie r oérvazioni.  E siccome  la  morte  lo  ha 
rapito  prima  che  desse  l’ultima  mano  alla 
sua  Opera  ; Alessandro  Brongniarl,  Professore 
di  Storia  Naturale  nelle  Scuole  Centrali  di 
Parigi,  s’incaricò  del  Discorso  Preliminare,  e 
delle  Nozioni  generali  sugli  Ordini:  cose  che 
tuttavia  rimanevano  ad  eseguirsi. 
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Delle  quàitro  prime  Tavole. 


Le  Tavole  I.%  H.*,  HI*,  IV  si  riferiscono 
alle  Nozioni  generali  fisiologiche  date  nel  se- 
guente Discorso  Preliminare. 

TAVOLA  L- 

MM*  Muscoli  longitudinali  degl’insetti,  presi 
dal  Bruco , Bombix  Cossus , Lin- 
nèo  ( Bombice  Foralegno  ). 
m m.  Muscoli  obliqui  e trasversali. 

T T.  Trachea-arteria. 

CC.  Vaso  dorsale  e longitudinale,  che  si  ha 
in  conto  di  cuore  degl’insetti. 
aaai  Ali  di  questo  preteso  cuore. 

TAVOLA  IL* 

C.  Cervello. 

5 A Rami  della  midolla  spinale,  che  abbrac- 
ciano r esofago. 

g g g*  Gangli  della  midolla  spinale, 
a.  Filiera. 
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h h.  Mandìbole. 
c c.  Mascelle. 
dd.  Antenne. 

TT,  Trachea-arteria. 

TAVOLA  III.* 

T,  T,  Canale  longitudinale  aereo  , chiamato 
trachea- arteria» 

ttt»  Punti  donde  partono  alcune  ramiOca- 
zioni  delle  trachee  o Tasi  aerei  cor- 
rispondenti alle  stimate. 

CA.CA.  Canale  degli  alimenti  nel  Bruco 
Bombix  Cossus. 

I.  Apertura  dell’esofago  nella  bocca. 

• a.  Esofago. 

3.  Stomaco. 

4*  Primo  intestino. 

5.  Secondo  intestino. 

6.  Terzo  intestino. 

Nota  Osservasi , che  tutto  questo  canale  de- 
gli alimenti  è guernito  di  piccole  fa- 
scie  muscolari  vòlte  in  tutte  le  dire- 
zioni. 

Fr»  Intestini  tenui  di  Lyonnetj  vasi  epatici 
di  Cuvier. 

‘ SS»  Sacco  escrementizio. 

Pi»  Filiera. 

O O.  Vasi  racchiudenti  la  sostanza  della  seta. 
Ji  R»  Serbatoio  del  liquore  dissolvente , di 
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cui  aervesi  il  Bruco  del  Bombix  Co5- 
sus,  per  ammollire  il  legno. 

GG>  Sostanza  adiposa,  che  serve  d’involucro 
a tutti  i visceri  del  Bruco. 

T A V O L IV.* 

Big.  1.  Una  parte  notabilmente  ingrandita 
della  trachea  arteria  degl’  Insetti. 

Fig.  a.  La  sostanza  adiposa  , che  serve  d’in- 
volucro a tutti  i visceri  dei  Bruchi^ 
tal  quale  vedesi  quando  sì  leva  la  pel- 
le di  questi  Insetti. 

Fig.  3.  Bruco  del  Bombix  Cossus  di  Linnèo. 
aaa.  Piedi  o zampe  squamose. 
bbbb.  Piedi  o zampe  membranose. 
ccc.  Stimate. 


i\'.  B.  Le  noie  segnale  da  numeri  apparleiiiioiio  al- 
r Autore  , «quelle  indicate  da  lettere  sono  del  tradut- 
tore. 
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INTRODUZIONE 


DISCORSO 

SuU^  orgariizzazioìie  e sulle  abitudini 
degli  Insetti  in  generale. 


Il  corpo  de’  piccioli  animali,  che  compon- 
gono questa  Classe  numerosa  , si  divide  in 
molte  partizioni  o sezioni;  e per  questa  no- 
tabile struttura  , furono  chi  amati  col  nome 
d’  Insetti.  Questi  si  distìnguono  principal- 
mente da  tutti  gli  altri  animili  per  un  cor- 
po rivestito  da  una  pelle  dura  squamosa,  che 
fa  il  ministero  di  scheletro  ; per  membra  nu- 
merose , composte  di  molte  articolazioni  as- 
sai visibili  ; e per  appendici  mobili  ed  arti- 
colate alla  test^,  appellate  antenne. 

E non  meno  ne  diversificano  per  la  te- 
sta quasi  sempre  distinta  ed  articolata  ; per 
gli  occhi  immobili  , ma  afiaccettati  ; per  la 
mancanza  delle  cavità  nasali  e del  foro  udi- 
torio; per  la  forma  della  bocca,  le  cui  ma- 
scelle , se  vi  sono  , muovonsi  lateralmente. 
Respirano  col  mezzo  di  certe  aperture,  chia- 
mate spiragli  o stimale  ; e sono  per  Io  più 
forniti  di  ali , non  dipendenti  in  modo  al- 
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cuno  dalle  altre  membra.  Non  hanno  sangue 
rosso  ; sono  ovipari  j e la  loro  temperatura  è 
come  quella  deiP  ambiente  in  cui  vivono. 

Questi  sono  i principali  segni  caratteri- 
stici degl’insetti,  che  più  compiutamente  ed 
esctiamenie  si  potranno  conoscere  dall’esame 
delle  parli  diverse,  componenti  il  loro  cor- 
po esternamente,  o degli  organi  che  servono 
alle  loro  funzioni  vitali  ed  animali  ; non  me- 
no che  da  quello  delle  generali  loro  abitudini. 

Prima  di  tutto,  noi  notiamo  in  un  In- 
sello ciò  che  si  riferisce  alle  sue  parli  ester- 
ne, a quelle  cioè,  che  si  possono  osservare 
senzi  alcuna  sezione  anatomica. 

Quasi  tutti  gl’insetti  hanno  il  corpo  di- 
viso superiormente  in  tre  parti,  o sezioni  prin- 
cipali. La  parte  davanti,  si  chiama  testa,  quel- 
la di  mezzo  corsaletto  o torace,  e la  poste- 
riore , che  quasi  sempre  è la  più  grande  e 
divisa  in  più  snella,  chiamasi  col  nome  di 
ventre  o addome.  Nel  di  sotto  si  osserva  la 
quarta  parte,  che  è il  petto,  la  quale  consi- 
ste in  un  pezzo  squamoso  e largo,  posto  nella 
parte  davanti  dell’addome,  che  sovente  ha 
uno  sporgimento il  quale  termina  per  da- 
vanti in  una  punta  ottusa  ed  ha  il  nome  di 
sterno. 

Anche  nella  forma  , il  corpo  degl’insetti 
presenta  differenze  maggiori  di  quelle,  che  si 
osservano  in  qualunque  animale  pertinente  alle 
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SUGL^  lliSETTI  1 3 

Glassi  superiori.  Ora  è lineare , cioè  assai  più 
lungo  che  largo , ed  in  questo  caso , piatto 
per  lo  più;  e tale  è la  forma  di  quelli,  che 
per  la  maggior  parte  vivono  sotto  le  scorze. 
Qualche  volta  però  è di  figura  ovale,  convessa 
superiormente,  piatta  inferiormente;  ed  è que- 
sta propria  di  tutte  le  specie  degrin.«etti;  sem- 
brando che  la  cilindrica  sia  piò  particolare  a 
quelli  che  forano  il  legno  e vivonvi  dentro. 

Le  sezioni  o partizioni  , che  dividono  il 
loro  corpo,  sono  molto  più  apparenti  negl’ In- 
setti ad  ali  membranose  e trasparenti,  di  quello 
che  negli  altri.  Laonde  fra  quest'  Insetti  più 
agili  al  volo  , e più  atti  a sottrarsi  ai  loro 
nemici , si  trovano  molte  specie  dotate  di  un 
corpo  più  molle  e più  delicato. 

Non  pochi  hanno  il  corpo  fornito  di  peli, 
di  spine , o l’hanno  coperto  di  una  lanugine 
folta  e morbida,  o di  squame  splendenti,  armi 
difensive  , od  ornamenti  semplici , compartiti 
loro  dalla  Natura  con  una  profusione  e va- 
rieté , che  destano  maraviglia  ; alla  quale  nou 
si  può  resistere , ogni  qualvolta  ci  poniamo 
ad  esaminare  con  qualche  attenzione  questi 
aoinaali  singolari,  avuti  in  dispregio  dal  volgo 
o per  pregiudizio  o per  ignoranza.  Esaminati 
poi  formano  quasi  sempre  la  delizia  dell’uo- 
mo sensato,  che  accuratamente  li  osserva. 

La  testa , che  è posta  nella  parte  ante- 
riore del  corpo , tanto  Qegl’lnsettì , come  ne* 
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gli  animali  delle  Glassi  superiori , contiene 
gli  organi  dei  sensi , e quelli  per  lo  meno , 
dei  quali  si  servono  per  pigliar  nutrimento* 
Ella  sola  offre  forme  così  varie  e differenti 
l’una  dalTaltra  , che  non  è possibile  il  descri- 
verle generalmente.  Talvolta  si  congiunge  al 
torace  in  una  maniera  così  intima,  che  lo  stri- 
gnimento,  chiamato  collo  ^ non  è sensibile. 
Nè  per  ciò  è meno  atta  ad  eseguire  in  questa 
parte  movimenti  molto  differenti  tra  loro.  In 
altri  insetti , come  negli  Acari  o Tarli , nei 
Ragni  e nel  Falangi , è unita  al  corsaletto  o 
tonnce;  e non  si  può  più  muovere  separata* 
mente. 

Sulla  testa  di  quasi  tutti  glTnsetti  si  ve- 
dono due  appendici  mobili,  composte  di  una 
quantità  di  articolazioni  talvolta  allungate  a 
forma  di  6lo  ; e comunemente  sono  collocate 
sui  lati  verso  la  parte  anteriore , in  vicinanza 
degli  occhi , e chiamansi  antenne  o tentoni. 
Sono  pur  varie  più  delle  altri  parti  del  corpo 
per  li  loro  forma  e lunghezza.  Pochi  ne  sono 
privi,  e ira  questi  si  annoverano  gli  Acari,  i 
Ragni  ed  alcuni  altri  delPOrdine  degli  Atteri. 
Esse  poi  generalmente  si  mettono  in  moto, 
soprattutto  quando  gli  Insetti  vogliono  cam- 
minare. Qualche  tiata  mostrano  di  volerle  a- 
doperare  per  cavar  il  terreno,  ma  non  si  co- 
nosce per  anche  il  vero  uso  di  un  organo  cosi 
generalmente  diffuso  nella  Glasse  degl’insetti. 
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e la  cui  presenza  abituale  , la  costanza  della 
forma  ne'diversi  generi  dimostra  con  certezza 
servir  loro  ad  ufEcio  di  qualche  importanza. 

Gli  occhi  sono  posti  in  vicinanza  delle 
antenne.  Questi  organi,  il  più  delle  volte,  non 
hanno  alcuna  somiglianza  esterna  con  quelli 
degli  animali  a vertebre  ; e perciò  si  è dovuto 
far  attenta  osservazione  per  convincersi  del 
vero  loro  uso.  Due  sorte  se  ne  possono  distìn-< 
guere.  Quasi  sempre  sono  immobili  e poco 
sporgenti.  Gli  uni  hanno  la  forma  di  piccioli 
punti  rotondi , lucenti , posti  sulla  testa  in  di- 
versa maniera  , ed  il  loro  numero  è vario  da 
due  ad  otto.  Questi  otto  piccioli  occhi , che 
sono  chiamati  occhi  liscj,  soprattutto  sì  scor- 
gono nei  Ragni. 

Tutti  gl’insetti  però  non  hanno  dì  questa 
sorta  d’occhi,  anzi  quelli , nominali  (coleotte- 
ri, ne  sono  costantemente  privi.  Gli  hanno  pe- 
rò le  mosche , le  Api , le  Libellule  ossia  Da- 
migelle. 

La  seconda  sorta  d’occhi , che  da  noi  si 
conosce  appartenere  agl’  Insetti , ha  la  figura 
di  due  segmenti  di  sfera , tagliali  a faccette  a 
guisa  degli  specchj  moltiplicanti  gli  oggetti. 
In  ciascuna  delle  riferite  faccette  si  può,  col- 
l’ajuto  di  una  buona  lente , vedere  una  .pic- 
cola cornea  trasparente,  cioè  la  parte  esterna 
convessa  e diafana  di  un  occhio  particolare, 
]a  quale  in  certuni  infinitamente  abbonda, 
specialmente  in  quelli  che  volano  con  rapidità. 
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Queste  due  sorte  d’occhi  si  trovano  in 
molti  Insetti,  come  nelle  Damigelle,  nelle  Ci> 
mici , nelle  Api.  Si  gli  uni  che  gli  altri  sono 
immobili,  come  dicemmo,  privi  di  ciglia  e 
di  palpebre , non  però  meno  dilicati , come 
lo  dimostra  la  regolarità  del  volo  e dei  mo- 
vimenti di  quegl’insetti,  che  gli  hanno  svilup- 
patissimi. 

Un  solo  genere  tra  i veri  Insetti  (i  Trorn- 
hidii  ) sembra  adorno  unicamente  di  due  oc- 
chi , posti  sopra  un  lungo  pedicciolo  che  può 
loro  lasciar  libero  un  leggiero  movimento. 

La  bocca  e gli  organi  per  mangiare  sono 
le  altre  parti  notabili  delia  testa.  1 secondi 
per  lo  più  sono  posti  Dell’estremità  anteriore; 
ma  in  quanto  ad  alcuni  Insetti  dell’  Ordine 
degli  Emitteri , come  le  Cicale,  i Psill)  e i 
Chermes,  sembrano  derivare  dal  petto. 

Questi  organi,  sono  per  lo  più  mollo 
sporgenti,  e talvolta  pure  posti  sopra  un  lun- 
go becco  , come  nel  Punterolo  e Paoorpo  o 
“Mosca  Scorpione. 

Tanto  considerabilmente  variano  ne’dif- 
ferenti  Insetti,  che  non  è possibile  darne  una 
descrizione  generale.  Anche  per  descrivere  se- 
paratamente le  strutture  diverse  della  bocca, 
le  quali  fra  loro  non  hanno  somiglianza  al- 
cuna , è necessario  lo  stabilire  primieramente 
una  Divisione  fra  tutti  gl’  Insetti. 

Alcuni  afferrano  gli  alimenti  con  una 


Digilìzed  by  Google 


sugl’  insetti  I 7 

specie  dì  tenaglia,  e , li  ^tritano  più  o meno 
compiutamente  , in  ragione  della  suJicliià  sua; 
gli  altri 'sr  limi lano  ad  assorbire  o succlii?<re 
con  differenti  mezzi  gli  ^al-iuicnii  liquld.i , dei 
quali  esclusivamente  si  nutriscono.  • 

. I prinai  insetti  hanno  la  bocca  d’  una 
conformazióne  tutta  differente  da  quella  dei 
secondi,  e se  ne  può  prendere  un’idea  dal- 
l’esame di  quella  degli  Scarafaggi,  delie  C*- 
vallette , delle  Damigelle  ed  anche  delle  Ve- 
spe, nelle  quali  si  ravviseranno  le  seguenti 
parti , che  tutte  però  non  si  trovano  sempre 
nell’Insetto  medesimo. 

Uno  scudo  o cappuccio , c1jpeus%  forma 
la  parte  mobile  , siluàta  nel  di  sopra  , che 
spesso  copre  tutta  la  bocca , ed  è piuitoslo 
un  prolungamento-  della  fronte  di  quello  che 
una  parte  della  bocca  stessa. 

11  labbro  superiore , labium  superiusj  è 
un  pèzzo  mobile , corneo>  rotondo,  che  qual- 
che volta  sta  immediatamente  sotto  lo, scudo. 

Le  mandibole,  mandibulae , ordÌMria- 
Euente  sono  le  parli  più  apparenti  e solide 
della  bocca  degl’insetti  ; stanno  inimediata- 
mente  sotto  il  dabbro  superiore^  sono  cornee 
ed  arcate,  e per  lo  più  dentate;  prolungate 
talvolta  sul  davanti , e 'moventisi  da  destra  a 
sinistra.-  ‘ 

Le  mascelle,  maxillae,  hanno  molta 
miglianza  coÌie  mandibole  ; si  ^trovano  sotto 

Buffom  Tomo  XV I.  ' J 
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di  esse,  e si  muovono  del  pari' da  , destra  a 
sinistra.  Ordinariamente  sono  meno  flirti; 'mag- 
giormente piatte pili ttpsto  membranose  che 
cornee  , specialmente'nella  pafte 'dàiahci.  Sul 
dorso  é nel  punto  dove  la  ’paHe’.  còrnei  ’ si 
coDgiunge  colla  membranósa' ,^pbt^np^una  o 
o due  piccole  appendici  quaiii  sem‘pré|  filifor- 
mi, a corno,  articolate,  mólto* s^iglia’nti'alle 
antenne:  sono  stale  chiamàte^ palpi  ó atìt^n^ 
nelle,  vàlpì,  • ‘ • ..’H)  , f.jt  i-.  v 

Gli  elmi,  galeae  ; sono 'due' pezai' còr- 


nei, sottili,  arcati;  don*  móbilP,‘' nè  articolati, 
posti  talvolta  tra  i palpi,  fra'if  dòrso  deliè 
mascelle  ed  applicai  'a  quest^  ultima’  parte. 

• Il  labbro  ixi(eTÌàré\  labium^ ihjerìus , è 
la  parte  che  chiude  ia  'Bocca  infériorméute  ; 
è piatto^  per  lo  più  corneo*  àllà  base;  e mem- 
branoso alla  sua  estremità , 'sovente,  anche  bi- 
fido e cigliato.' tla  ciasbiÌD' lato  sorte  lui  palpo 
o antenpetta  simile  a queìló  dollè  mascelle , 
ma  combnemente  più  córto.  Si  tnóyè'dal  bos- 
so in  alto.  . ' ■ ’ ‘ ’ ^ 

Queste  sono  le  parti  componenti  là  bocca 
degl*  insetti  à ’ùiaOcellài  L’uso  di  ciascfaedùna 
facilmente  si  Vede.’  Itìiperciocòhè  le  mandibole 
afferrano  e tritano 'gli  aliménti  ^grossolàni;  le 
mascelle  concottono  a'-*^  siffatta  azione  i ^ la 
compiono;  e la  parte  loro  membranosa  fa  gu- 
stare gli  aliménti' siéssil  I labbri' sd|)erì  ed 

inferiore,  e i jialpi'secvbno  a'ritehére  gU  ali- 

^ ....  j*. 
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menti , situarli e., coji tenerli  sotto  le  mandi- 
bole e le  njascelle. 

Laonde  il.  movimento  ^elle  parti,  cbe 
servono  à'  tritare  gli  alimenti , si  fa  negl’ In- 
setti per  direzione  opposta  a quella  delle  parti 
stesse  Itegli  altri  animali,  Il  che  forma  un  ca- 
rattere particolare  degl’  Insetti. 

Quelli  ,•  che  si  nutrono  di  alimenti  li- 
quidi , hanno  la  bocca  di  una  struttura  tutta 
differente.  .Imperciocché  è formata,  di  una  spe- 
cie di  tubò, di  UDO  o più  pezzi,  che  fa  le 
veci  di  tromba,  al  quale  fu  assegnato  il  uome 
diverso,  secondo  là  forma  particolare  che 
aveva.  -•*  < • 

Co]  nome  di  lingua,  lingua  ^ si  è chia- 
mato un  organo  ^liformo,  composto  di  due 
tubi  cavi , i quali  sono  eziandio  incavati  a 
guisa  di  gronda  nei  lembo  interno.  Questi 
due  pezzi  insieme  congiitnti  costituiscono  un 
lungo  e sottile  cilindro  atto  a volgersi  a spi- 
rale , quando  l’Insetto  non  ne  fa  uso  ; organo 
che  è proprio  delle  Farfalle  e,  degli  altri  In- 
setti^ di' quest’ .Ordine.  , 

Il  rostro;,  rostram , è una  guaina  cornea 
di  un  sol  pezzo  , ma  articolata,  cui  l’animale, 
quando  non'è-jn  a:zione,~eppOggia  al  sno  ven- 
tre, Rinchiude  alcuni  filetti  sottilissimi  e pun- 
tuti , chiamati  fili  setacei  o setole mercé  le 
quali  gl'jfnsetti  forniti  di  questa  sorta  di  boc- 
ca , come  i Cimici , le  Cicale  , ecc.,  punzec- 
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chiano  gli  anìatali  e i'  Tegetabili  | dai  quali 
assorbiscono  i sughi 

' La  tromba , o probo4CÌde«  pròhosèis , è 
un  organo  carnoso,  cóntrattilé,  e'di-ùn'sql 
pezzo,  terminalo  da  due  specie  dt  labbra» ETs* 
sendo*  propria  delle  Mosche,  queste  nè  fanno 
uso  per  succhiare,  come  è nòto , 1 * liquidi 
sparsi  sulle  diverse  superficie  de* corpi. 

Il  sorbUojo,  hanstellum,  ha  qu.«lche‘'so- 
niigìianza  con' la*  tromba*  e col  lfecco,  ed  è 
composto  di- più  fili  setacei  fini.  In  ^ece  però 
di- esser  inchiusi  in  un  tubo  cornèò  , sono  cu- 
stoditi dà  una  guaina  molle  a due  -valve.  Tal  j 
bocca  è propria  di  tutte  le  Mosche  aventi  .la  l 
fdCoUà  di  pungere  gli  animili  pèè  succhiarue 
il  singijc  j della  qnal  nalura  sòao  i Tafani  j 
gli  Asili',  e le  Zanzare.' 

Comunemente  si  vedono  a,lla  base  della 
lingua  ^ della  tromba  e del  sorbitojo,  alcuni 
palpi  brevissimi  di  un  uso  incognito,  ai  quali 
non  si  può  attribuire' quell’uso  d«  noi  asse- 
gnato ai  palpi  degl’  Inselli  a mascelle. 

Dì  queste  differenti  sorte  di  bocca  ^orne- 
remo a parlare (piando  si  terrà  discorso  de- 
gl^ Iffselii , che,  ne  souo  forniti.'  Allora  farèroo 
vedere  che  lo  ^stùdio  di  questa, parte  non  de- 
vesi  poi  tr.iscuràr  tanto  qttanlo -faceVasi  pri- 
ma. Imperciocché- le.  abitùdini  , principali  de-  | 
gL  Inselli . sono'  follate  'sulla  maniera  di  nu-  I 
ii'irsi,  ed  il  loro  genere  di'  nutrimento,  di- 
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{lende  essenzialmente 'dalla  conformazione  del- 
al  bocca,  Noq  si^eve^però  alla  forma  delle 
parti  pili  piccole  di  questo,  organo  attribuire 
tutta  l’ iiiìport^za^  che  le  si  è data.  . ^ 
'Alla.,  testa ’siidcede  la  «seconda  e inedia 
parte  del  coi?po  ilègV  Inselli , la  quale  si  chia- 
ma hiistOi  torsalctto  o>  torcici  o tronco  ^tho~ 
rax  ) , € seirfbra  corriàpondere  in  parte  al 
petto  dei'  grossi  animali,»  Dalle  forme  diffe- 
renti .‘ravvisale 'bei  diversi ';^enéri  si  possono 
trarre  alcuni  caratteri  tanto  migliori,  perchè 
sono  bastaplenìeniè  coslanli^e  facili  a vedersi 
e a des’criversi<  , , * 

L'ullimà’'^ parte  de|  corpo  degl’insetti  se- 
parata dalla  altre  per  un  sensibile  rislringi- 
mento'  è il  ventre  , 9 i•^d dome.  Questo  è com- 
posto di  anelli  squamosi /incasltati,  e mobili 
gli  uni  augli,*altri  ,..  che  va  diminuendo  di 
diametro  dalla- base  alla  punta  ^ dalla  quale 
conformazione  maggioro  scorrimento  gli  vie- 
ne, jquanto  più  lungo  è l’addome.  Sulla  parte 
anteriore  deiraddome  si  v^dono-al  disopra  e al 
dis'otto  due  pezzi  squaiho$i>  molto  piu  larghi 
degli*^  altri , e che  si  sorto  'toiisiderati  come 
una  continui^^lorfe  del  petto,}  soprattutto  il 
pezzo  fnforiprej  sotto  il  quale  si  osserva  tal"' 
volta  'una'  resta  saglienle , . terminata  davanti 
da  urta,  punta.,  a cui. si  diede  il  nome  di  ster- 
no ; sternum,  per  h somiglianza  con  questo 

medesimo  osso-  negli  animali  a vertebre- j 
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- La  parte  superiore  delLaddome  si  chia>, 
ma  dorso  t g ^inferiore  più  particolarmente 
ventre.  Quasi  sempre  sLscorgono  sul  dorso 
alcuni  punti  o'  buchi  o spiragli,  dii  cui  gii 
orli  sono  increspati  a guisa,  ili  ucchlelio,  e 
questi  sono  le  o trachèe  ^ la  di  cui 

mercè  l^aria  atmosferica  penetra  nell’  interno 
del  corpo  degl’insetti. 

Per  compiere  la  descrizione  degl’insetti 
in  generale,  ci  rimane  a parlare  delle  mem- 
bra che  si  attaccano,  sostengono  ^trarportano, 
o difendono  ìjueste  differènti  parti  del  loro 
corpo.  ' j 

Gl’Insetti  non'hanno  mai  meno- di  sei 
zampe, ^e  se  in  alcune  5]aYfalle  soltanto. quat- 
tro se  ne  vedono , noi  ntìteremo , che  due  so- 
no come  abortive.  Talvolta  però  ne  sono,  for- 
niti di  un  numero  tnag^ore.  Tuttavia  .gl’Iu- 
selti  ad  ale  non  ne'  hanno  m,ai  più  di  sei. 

Di  questi  sei , le  due  anteriori  sempre 
dirette  in  avanti ,/ sono  attaccale  sotto  il  bu- 
sto •,  le  quattro  posteriori  le  sonò  a quel  largo 
pezzo  deìl’addoraiìfie  i da-noi  chiamato  petto} 
le  due  ultime  sono  sempre  volte  alPindietro. 

Queste  zampe,  quasi  sempre  sottili  e lun- 
ghe, sono  composte  di  quattro  parti,  le  quali 
han  riportalo  nomi  particolari. 

La  prima,  per  mézzo  della  quale  la  zam- 
pa sta  attaccala  al  corpo , si  chiama^  anca\  e 
quasi  sempre  è la  più  corta  e;^Ia  più  grossa. 
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Negli  Scarabei,  ne’  Carabi  e nelle  Cerumbicì 
è poco  sensibile.  SI  vede  però  mollo  bene  nel- 
le Locuste  i nélle  Vespe^  e negricneunaoni. 

' Àlliauca  tien^^  idijBtro  là  coscia,  che  ordi- 
nariamente è la  parie  più  grossa  , cyi  vien 
dopo  la  ziitripà'l«omunemenle  depressa,  inolio 
lunga  e gidfoi*le.  La*  zampa  è termina-la  da  una 
pane  couiposta"  di  molli' piecoli  pezzi  arlico- 
lati , gli  uni  dielro.  agli  altri  , chiamalr  tarso. 
li  nùqiero  (?i  tjueste  parli  varia  ne’difl’erentì 
generi  d^biselti.  JÈ  però  cdslanle  non  solameril'e 
nelle  specie  ^i’ ciascun  genère , ima  general- 
menic  ancora'- m quelle  di  una  stessa  fami- 
glia, in  rnòdó  che  a^Geoffroy  e ad  'altri  En* 
tomologistl  ha  sp'mipinislrdti  caratteri  mollo 
utili  per  le  divisioni . deghlnsetlì... 

La  forma  di  quésti  pezzi  o'aT^lcòlazIoni 
presenta  pure  varielà  molle.  L’ultimo  è ter- 
ininalb  da  due  o .qija tiro  unghie  Uncinale, 
che  danno  all’lnsetió  la*  facollà  d’aggrapparsi 
ed  attaccarsi  an^he  fbrlemenl^  aL  corpi  , Sui 
quali  posa,  e dr.allenersr  pur, con  fermezza 
sui  più  levigali.  Il  di' sotto 'dei  tarsi  è spésso 
guernito'^di  piccoli  fasceitli  .di  * peli  sotclli  e 
aissai  .vlciniv  per  mèzzo  de’qiiali  grioselii  pos- 
sono aderire  e camminare  sui  cristalli  e sui 
marmi  verticali,  pora-e  lelSlosGhé  fanno  ogni  dì. 

I predi  blfro'no*^  di  molte  varieih  irelle  for- 
me loro  secondò  gli  tisi  , ai  quali  sono  stati 
destinati  dalla  Natura  , in'  guisa  che  questa 
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forma  influisce  sulle  abiiucHrti  degrinselli,  cal 
moltiplicarne  o diminuirne  le  facoltà. 

,ln  generale  si  osserva  che  i piedi  an- 
teriori sono  più  lunglù  , piu.  robus^ ‘e  spes- 
sevolte  seabri  al  di  sotto  ne'  maschi  ; della 
quale  disposizione  lo  scopo  fàcilmente' si  com- 
prende esséCe  quello  di  favorire  iVccoppiamenlo 

di  animali , che  per  la  lor  pelle  durà  e liscia 
non  possono  afferrarsi  gagliardamente 
selli  corridori,, come  nei  Carabi.  Lm»,  Reduvi 
e Sfex,  i piedi  sono  lunghi  e sottili.  CjIi  an- 
teriori corti , Goùipressi , dentati,  spesso  man- 
canti, di  tarsi  negl’insetti  che  scavano  il  ter- 
reno , come  nei  Forabuchi,  Scarlli,  eoe.;  tal- 
volta in  forma  di  piccole  tenaglie  in-  alcuni 
Insètti,  i quali  ghermiscono  la  pre^a  epn  que- 
sto singolare  siroraentb  come  nei  Manti  , e 
nelle  Vespe.  I. piedi  posteriori  sono  molto  lun- 
ghi , compressi , cigluti  alle'  (oro  «irem.tà 

negP  Insetti  nuotatori , come,  nei  Uilisci.^ 

Le  coscie  sono  qualche*  fiata  lunghissime, 
robuste  e grosse*  in  parecchi  Insetti  , come 
nelle  Altiche,,  Psi 11) Locuste  ,’  ecc.  che  per- 
ciò hanno  la  ffcCokS  di  saltar^  , 

Gl’  Insetti  camrainanfd  piu  o meno  Telo- 
cenienlej  ma  non  gi?t  in  ragione  dèi  numero 
de’ piedi.  Imperciocché  , gli  Julc,  y quali  ne 
hanno  delle  centinaia , camminano  lenlissima- 
mente;  e perciò  la  rapidità  del  corso  sta  pini- 
testo  in  ragione  della  lunghezza  de  piedi,  co- 
me l’abbiamo  più  sopra  indicalo. 
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'A  questi  mezzi  di  moTimento  già  mòl- 
llplici  negrinsetti , altri  ne  aggiunse  Naturft, 
anche  non  dipèndenti  dai  sovraccennati  : essa 
accordò  ad  un -"'gran’ numero  d’insetti  la  fa* 
coltà  di  volare.^  l > 

Le  ali  sono  sempre  situate  sul  dorso,  èd 
hanno’ origfne'dalla  parte  anteriore  della  por- 
zione di  ventre  che  abbiamo  chiamata  petto ^ 
ed  essendo  più  o meno  lunghe  dell’addome, 
per  Io  più  lo  cuo|5roiro  tutto.  ^ v 

Anche  le' ali,  come  tutte  le  parti  degl’In- 
selti , offrono  taioltè  varietà  fra  loro  , e non 
sono  punto  somiglianti  a quelle  "degli  altri 
animali,  làlvolta.ne  hanno  àutì , ma  per  lo 
più  quattro/'^  \ ’ 

òe  ne  hanno  due,. sono  sempre  membra- 
nose, cioè  composte  d’una  membranà  sotti- 
lissima e trasparente,  àtlraversrta  da  nervi 
numerosi  e 'sottili  • e di  ornatura  sono  le  ali 
delle  IMost^he..  ‘ < * - 

.Alcuni  degP  insetti  forniti  di  quattro  ali, 
come  le  Api  jie  Libellule  le  hanno  tutte  quat- 
tro membranose  e molto  somiglianti  a quelle 
dellp  IVlbsche.  ' ‘ 

Qualche  volta  , come  m^fe  Farfalle  , le 
ali  sono  graudisaime,  molto  'robuste  e rico- 
perte in  ambe  le  ficcie  di  una  quantità  di 
picciole  squame  rassomiglianti  a polvere. 

j Le  ali  superiori  di 'alcuni  altri  perdono 
tutta  , o quasi  iùtta  !la. trasparenza  e flessibilità 
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loro.  Divengono  dure , opache  zigrinale  , su- 
periormente , senza  ramificazione  nervosa,  -ri- 
sibile , ed  aira  guisa  di.  una  guaina,  invilup- 
pano Je  ali  inferiori,  die  rimangono  mem- 
branose J ed  in  quésto  caso  hanno  il  nome  di 
astucci  o di  elitre. 

L’Insetto  volando  allarga  queste  elitre  e 
mette  fuori  le  ali  di  sotto,  che  agitandole,  le 
elitre  restano  immobili.  Tutti  gl’insetti  somi- 
glianti agli  ì^c^rabei , alle' Cerambici , Gocci- 
ne|[le,  ecc.,  hanno  le  ali  fatte  in.  egual  niodo, 
e per  questo  motivo  soqo  stati  anrioverati  sot- 
to la  denominazione  generale  di  Coléolleri, 
Le  Locuste,  gli  AcridJ  ej  Manti  hanno 
le  elitre  flessibilissime,  semi-trasparenti , e 
cuoprono  ali  membranose,'  piegate  a ventaglio. 
Gl’  Insetti  dqtati  di  questa  sorta  di  ali,  furori 
chiamati  Ortotteri.  . ^ ^ 

'Qualche  fiata  queste  elitre  sono  coriacee 
ed  opache  , unicamente  nella  metà  anteriore, 
e allora  l’una  suH’altfa  s’incrocicchia.  L’estre- 
mità loro  è membranosa  o trasparente  come 
le  ali  cu»  ricopronb , e furon  chiamale  semi' 
elitre  ì ed  Emitteri  si  chiaraaroùo  grinselti 
forniti  di  ali  simili.  Dì  tal  fatta  sono  i Cimi- 
ci , alcune  Cicale,  le  Nepe,  ecc. 

Si  osserva  negli  Scarabei , nei  Cimici , 
in  alcune-  Mosche  e *in  qualche  Icneumone 
verso  la  base  delle  all,  al  punto 'dove. la  loro 
commettitura  si  riunisce  vicino  al  busto,  un 
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piccolt)  pezzo  triangolare  risibilissimo,  al  quale 
si  diè  il  nome  di  scudetto , e se  ne  'ignora 
l’ usò. 

Essendo  le  principali  divisioni  del  ibe* 
todó',  che  pòi  seguìremò,  fondate  sopra  que- 
ste differenti  sorte  di  ali,  più  partitamente  le 
descrìveremo  nell*  esporre  la  generalità  de- 
gl’ Insetti  cbe  ne  sono  forniti. 

Dopo  aver  fdttp  conoscere  le^partì  dif- 
ferenti esterne  del  corpo  degl’ Insètti , qual- 
che parola  dovremo  dire  della  loro  organiz- 
zazione interna.  Tanto,  più  importa  di  cono- 
scerne la  struttura  interna  / perchè. maggior- 
mente sì  discosta^  da  quella  degli  animali 
dellè  Classi  .superióri.'  Nondimeno  gl’ Insetti 
sono  adorni  della  maggior  parie  delle  facoltà 
vitali  di  questi  animali  f 'e 'sembra  che  da  'loro 
si -esercitino' presso  a poco  nella  stessa  guisa. 
Sono,  per  cosi  dire,  èflelti  quasi  simili,  prò- 
dotti  da  cause  assaissimo  differenti.  Noi-  trat- 
teremo alla^  sfuggita  delle  differ.enti  funzioni 
vitali  degl’insetti,  le  paràgonefèrno  coli  quelle 
degli  animali  delle  Classi  superiori , e breve» 
mente  descriveremo- gli  organi,  cbè  sèrvono  a 
compiere  'queste  (unzioni.’ 

Il  movimento  vólonuriò  è la  prima  fun- 
zione < la"  quald  in  particolar  modo  distingUb 
gli  Animali  dai  Vegétabili. 'Le  ossà  e i ^mu- 
scoli , ''òrgani  fche  servono  a qiiesta  funzione, 
trovansi  negl’ Insetti  ^n'-una  poslzibn  rispetti- 
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va, «-opposta  a quella', 'In  cui  si  vedono  negli 
animali  di  sangue  rosso.  Le  ossa  , .ossia  l’in- 
volucro crostaceo  che  ne  fa  |e  veci  , , sono 
realmente  esterne  negl’  lusetti , ne  ricuoprono 
il  corpo  e le  membra;  son  cave,  e nelle  ca- 
vità-sono  posti  i .muscoli  parti  chie  de  met- 
tono .in  movimento. 

Essendo  numerose  le  articolazioni  loro, 
i moviiTienti  pure  sono  molt'pllcati.  e molto 
svariati.  I , muscoli  .rassoniiglianfi  a piccole 
stfisciflte  senza  ventre  e senza  tendini  sono 
pure  abbondantissimi.  Lyonnet  in  un  sot 
Bruco  ne  ha  scoperti  quattromila  quarantu- 
iio  , mentre  non  se  ne  contano  che  cinque- 
cento yentinbve'nel  corpo  umano.  Cosi  questi 
piccoli  animali  non  solo  hanno  la  facoltà  di 
muoveisi  rapidamente  e coriinuftamente  col 
soécorsó  dei  piedi;  ma  di  jilù  L Natura  ha 
aumentati  i hu’p.  movimenti  con  due  o quat- 
tro ali , con  piedi  membranosi  e con  papille 
mucilaggìnose  che  .'si  osservano,  nella  maggior 
parte  delle,  , larve.,  ed  anche  con  molle  .-'par- 
ticolari da  lei  compartite  parecchi  Insetti, 
pi  tal  fatta  è la  moHa^  che  i Poduri  portano 
sotto  al  ventre  , e che  li  fa  saltare  molto 
lontanine!  distendersi.  Li  forni  pure' di  mezzi 
per  muoversi  anche  in  alcune  - parti  nelle 
quali  uiuno  avrebbe  mai  pensato  che  se  ne 
trovassero.  Le*  larve  delle  Libellule  si  muo- 
vono all’  innanzi , cacciando  veementemente 
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fuori  dell  ano  1 acqua,-  che  vi  fanno  entrare. 
Le  larve  ’ Je.He  I\losche  ‘senza  piedi  spiccano 
salii  estesissimi,  Gootraèndo  in  urna,- maniera 
parlicQlare  U corpo;  gli  Elatteri,. ^sebbene 
giacenti  sul  dprso  ^ possono  egualmente  sal- 
tare coll’ajuto  di  una  specie  di'molla,  che 
hanno  nella  giuntura  del  corsaleuo*  e dePpetto. 
Si  può  'dire  , clie  .questi  Insetti  abbóndioo  di 
nrodr  curiosi  di  .movimenti- non  menó,diffe- 
renti  che  singolari.'  Sembra  pere),  che  alcuni 
si  mqov^no  ' apponi  , " còme  i.  Chermes  e 
S*'  Efi-  . ^ ' . ..  . 

r,  Insetti , i sensi  non  sono  tanto 

perfetti,  p per  dir  meglio,  cosi. 'attivi  , come 
gli  organi  loro  de]  movimento,  i Anche  .gli 
organi  delle,  sensazioni  sono' poco  sviluppati 
in  corjfrontò  di  quelli  diegli  altri' animali^  Il 
cervello  , centro  della  sensitiva  , è piccolissi- 
mo, ed  è posto  Superiormente  al  condotto' 
degli  alimenti,;  chiaraatòv  esofago;  Ne  deri- 
vano-due  fami  nelfvosi  , i quali  abbracciano 
questo  condotto.,  V yannosi  quindi  a ‘riunire 
al  di  sotto.  E qui  dan.no  orìgine  ad,  uti  cor- 
done nervoso  e bianchiccio,  che  continua 
luogo  il';corpo  d^lKInsetto^.dal  lato  del  vén- 
lie,  e nella  sua  lunghezza 'offr^e"  circa  dodici 
o tredici  nodr  o gangli,  che  furono  conside- 
rati come  tanH  piccòli  cervelli.  Diflatii  da 
ciascheduno  di  questi  nodi  partono  alcuni 
iiletti  sottilissimi , che  sonò  i nervi  che  si 
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distribuiscono  per  le  Mifferéolvpaidj  A»'  corpo 

délF  auTUìale.  I nervi  ptlicu  qù^i.^  , che 

vaunV/igli'-pccbi,.  dono  i;due.pm 
provengono  di reùaHiente^  cervello.*- 

- , A ipiesia^ortó  di  distfrbuaione  .dèl'cer- 

V^lo  id  tuiiq  il;  corpo  degl*  Insetti^,  è stata 
attribuita  la  facoltà  di  .oU  rè  fornita  la  mag- 
gior parte  di  essi”,: di  vivere  cioè  pef.  lungo 
, tési po  / dopo  essere  privati  dtfHo. testa  odcUa 

metà  del,  corpo.  ' - . . \v  ! j ^ ' • 

' . Gl*  Insetti  ;àpparÌ8«qnò'  dotati . de  sensi 

mtìdesimi  ,,di,cui  sòho /ornili  .i  grandi  aqi- 
ittali..  Spésso  niend  delicati  e-meno  sen- 

arbili  j' :la  "quai  cosax  necesSariapaéntè  suppone 
. iheno  Nrfelta-^la  • lorg  òrgànlz^aziope.^.  ‘ 

^ ' Sembra ‘ìdté  là  vista  ' e*  l’ odoralo  sieno 

1 sensi  fuù  'perfeiti  degtlfc^^^ 

, ^à  tatto  <^érvarè;ebè  i loro  occhi  sono  privi 
dr  triOV jc&hto/  ’ 0^  " però  Vi suUa  vchè  la.  loro 
vWa  éìà  ^.pn'Ìmon«: 

' SriimaH  4%gwnó-4ieglio‘ da  che  da  .vi- 

cino. Si  osserva  Pà^,  Vqoaje  si  r<ja^  Ui^ 
'rettauiènle  ^11’  arnia  » nè  . trova  poi  ^.difficile 
Vea^^.  Le  Libellule  Pedonò'  neU^aria'  il 
Moacherinb  più  piccòló  ,*' e iioprà  di  lui  slan- 
cfenài  ad^ùd  tratte.  L;RagnKSahàton  ài  sca- 
gliaiuo*  sulla  * preda  cod'  upa.  regplprilà  sor- 

ptendénìe.  ;•  .»  * - i " i.  # 

Abbiamo  già^dèlto,ì  che  glh  nccbr  de- 
gl’ lasciti  "àooo  di'  due  sotte  $ IgH  udì  Ks(ii,'gli 
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altri  a reticola.  La  struttura  di  questi  ultimi 
è ammirajbile.  Giascuna  faccetta  è la  base^di 
una  piramide  èaagona.i  il’  cui  \er,licè.  sta  npl 
fondo  dèirocchio.  Swammerdam,  il  qualg^ba 
fatto  ranotomìa  ,dir;q,deit’orga no  , dice  dì  non 
avervi  trOyati  i Hquòrj.. . ni cdesiip-i.,' . osservati 
negli  occhi  dei  Quadrupedi.  L’uvea,  che  è 
una  membrana  cUe  sla  .immédLàtaniente  sotto 
la  cornea  ,,  varia  di' colore^’ na’ differenti  ' In- 
setti , ed  'è  fos^a-  nella  i^sggior  parte  ' delle 
Mosche. -.Questo ’cojore  , n^ll.o  . schiaceiar  4^ 
testa  di  quest’ Insetti  si.  spande.  Per  il  die 
alcuni  hVn  Credulo  ,-^h e il  sangue'  loro  fosse 
fpssd^y  f - ‘v.' 

Xt’  i^rgànò  dell^  ùdito^hon  si  è potuto  .per 
anco 'scoprire  nd’ veri -Inselli.  Il  sig.  Fabri- 
ciìis  pèr^  lo  ha  fetlb  ponoscere  nel  GTranchj 
e néì.teamVeri.  È una.  specie  'di  membrana , 
che  si  chiamò  timpana^  Muda , silpefGcide 
V posta  alla  bcse  dell p antenne  di  questi  ani- 
inali  5 i quali  r.però  ' devono  separarsi  dall* 
Classe  dègl’lnseui.  La  loro  organizzazione,  af- 
fatto dràcrenle  esige  :,,ché  se^ne  stabilisca  una 
a parte  per  còllocarveli.-  Ciò  npn  ostante  è 
probabilissimo  ,'ehé  i veri  Insetti^  si  eoo  pur 
dotati  dì  ^questo'-  senso.  Il  rumore  che  essi 
fannd , 'non*iy.uscirebbe  loro  di  utile  veruno, 
se  non  fosse  un  mez^o , onde -farsi  sentire; 
e sebb^J*®  questa  n'òn  possa  essere  una  prova 
deir  p^lsteu^a  ddl’organo-delt’ùditK) , bna  tale 
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circfòstanza  però  ne  deve  almeno  far  nasiere' 
dei  ,diibbj.  ' /.  / 

Al  .contrario' è certo, ^ che  gl'insetti  sono 
dolati  dell’organo  deirodoratoi  Imperciocché 
Una  quantità  di  osservazioni  facili  a ripetersi, 
bastante  mente  lo  provano;  È nòto  cjie  li  Der- 
mìsti  , gli  Slercorarj , e sopraituitb  le  Mosche 
vengono  di  lontanissimo,  attrfitti  dall’odore  di 
un  cadaverè  in  putrefazione.  Éd  ' è cèrto  che . 
non  può  essetè  la  vista’  che  ne  li  faccia  ac- 
‘corti  j avvegnaché  sì  vedono  volteggiare  at- 
te^rno  ad 'Una  scatola  che  rinchiùda' carne  pu- 
trefatta.  Si  racconta  putre  qnesto  fatto  singo-  • 
lare'  piu  volte  accaduto*  circa  alle  Mosche 
carpivore  ,,  le  quali  ingannate  dall’odore  ca- 
daverico di  una,  piatila  j^arutn') ^ s\  recano  a 
deporVi  le  uova  sul  fiore-, ‘credendo  dcpprle 
sopra,  una  materia  animale.  Dunqué  Tesistenza 
di  questo  senso  npn  si  poteva  negare  ; ma  per 
lungo  tèmpo  se  ne  è igniorata'  la  'sede,  .la 
qiiàlfe  fu.  talvolxa’  riposta  nelle  àntenne^ 
Egli  é - facile  il  vedere  ché  ^queste  parti 
non  possono  in  alcun  modo  servire  a risentir 
gli  odori.  Baster  fu,  d’avviso,  che  dovesse 
esistere  «all’  apertura  dei  condótti  dèli’ aria 
verso  le  stimate;  e Du merli  sostenne  questa  ' 
opinione  con  Ottimi  ragionamenti. 

E chiaro  che  gl’insetti  sono  forniti  del 
Senso  del  gusto.  E come  noti  persuadersene, 
vedendo  un  Bruco  gustare  di  una  pianta  ^ e 
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rifiutarla  sp  non -gli  conviene,  per  f^rmar^i 
viceversa 'Sópra  quella  cbe  deve  «pprestargH 
alimenta?  Alcuni,  han  preteso’  che  f palpi 
fossero  gli  organi  di, ^questo  senso  ; la  loro 
sirutlura  è troppo  grossolana  j,  la  superficie 
troppo  coriacea  per.esser  l’organo  di  un  tatto 
così  dejlcato  , il . quale  sembra,  dovere  piutto- 
sto aver  sede  nella  parte- membranosa  delln 
m^ascelle  e^del  labbro  inferiore.^  » 

^ Pare  che  tP  tatto  si.v 'il  aienso  loro  più 
ottuso , .perctiè  le  ossa  esterne  nnocer  devpVio. 
alla;  s'Ua  ,ddicate?^a.  Quelli  però  die  aver,  lo 
sembrano  meno  ottuso^,  come  i, Ragni  ed  al- 
cuni Bruchi  , i quali  toccali  ^ rapidissrma- 
men^  si  muovoao,,  vsono -copepti  d'una  pelle 
membranosa.  '•  * , I 

In  iiritre  uTcimi  peli , per?'Io  più  .pjime- 
rosi  e ruvidi,  e tal\oka  pure  alcune  spino, 
armano  la  pelle  ossea  di,  moUi  Insetti, ‘siccbè 
impediscón  loro  "di  avere  qualche  idea  pre- 
cisa della  forntf^  o de.llu- consistenza  de’corpi; 
esternLÌ‘..x-  . , ^ v-  ' ; » ] ’ 

Àlcunr  haipio  stimato,  come  orgànq  parr; 
tieolare  ' del,  tatto  ^ quelle  parti  comunemente, 
filiformi,  mobili^.' aìFtìcola  te  , ppste  d^vppli. 
gli  occhi,-- da  noi  .chiamante  aùfewje.*  Questa 
opinione  aver  può  qualche  fonda,ménto4  • £na 
finora  non;,  è stalo  .possibile  di  sostenerla  eòo 
osservazioni  o èsp.erienze  dirette. 

.Noi  abblam  veduto  che  gl’ Insetti  eser- 
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citano  ^pochi  ss  imo  ì loro  s^nsi.'e  specinlmenle 
il  piò  esteso  di  tutti,  il' tallo , cl^e  relliflca 
gli'or^^ori  degli  altri.  Tultayià^rindusiria  loro 
è mplto  maggiore  di  quella  , di  certi  , anima- 
li ile’  quali  i sensi  appariscono  piò  sviluppa- 
ti', ed  i mézei  di  ' agire  più. numerosi.  E tali 
sonoj’per  esempio  i Rettili-,  i Pesci,  nei 
quali  pochi  fatti  sorprendenti  s’incontranp,  e 
poca  previdenza  si  nota.  Che  anzi  quasi  ninna 
intelligenza  ,e  piutlosto,  una  sorta  di  al^atla  si 
raVvisa  in  quèstt "animali  di  una  Classe  *e  di 
un’orgnnizzazibne  che  sembra- molto  superiore 
a quella,  degl’ inatti.  iVei  m^zzì  adoperati  da 
loro 'per  difendei*si,  . conservarsi  ^ nutrirsi  e per 
aver  cura 'delle  loro  uova  , noi  tro'^eremó  un 
istinto  sorprendente.  .•  • • 

, Se  gli  organj  dei  sensi  degl’insètti  hanno 
qualche  analogia  con  quell l_  medèsim'i  t' degli 
animali  a vertebre , lo- stesso  non  ayviehe  per 
gli  organi'  della  respirazione,,  r ‘qrrali  -per 
nulla  i-assomigliano  ai  polmoni,  o alle  bran- 
chie animali  di  sangue  rosso.  Gl’Insetti 

non  respirano  dalla  bocca  ; m^a  alcune  parti- 
colari àperture  o spira*^gli  situati  in  maggiore 
o mliior  minierò  sui  lati  del  cò1*/)ò,.vi  fanno 
entrar  1’ aria.  Noi  he  abhìamò’  già  fatto  pa- 
rola, sotto  il  nome  di  stimate  o trachèe.  Gli 
orli  di  coteste  aperture  sono  *riiTÌarginall , e 
in  forma  di  ucdliiello.  Ordinariamente  sono 
situate  ndlle*  p,«rti  laterali  è superiori  dell’ad- 
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dome»  qualche  , voi  la' sul  corsalello,  od  anche 
all’ estréinità  del  ventre.  Tali  aperture  danno 
accesso  all’  aria  nei  due  canali  esistenti  ia 
tutta  la  lunghezza  del,  corpo , e per  analogia 
si  chiamano  col  aome  di  trachea  arteria.  Que- 
sti vasi  aerei  rimpetlo  a ciascheduna  stimata 
danno  origine  ad  un'noiabile  numero  di  pic- 
coli vasi,  i quali  p'enetrailo  in  tutte  le  parti, 
si  estendono  in  rami (infìniti  , e vi  trasportano 
r aria  athtosferica.  Questo  flliido'  è .decompo- 
sto dal  chilo  degl’Ir^etti  } l’ossigeno  vi  è as- 
sorbito ; l'azoto  separato,  e rigettato,  e for- 
masi dell’acido  carbonibo.  Réaumuc,  Degeer, 
IVluschenbi:;pek,  Lyonpet  hanno  fatto  una  quan- 
tità di  esperienze,  tendenti  tutte  a provare, 
che  le  stimate  sono  veramente  le  aperture  , 
per  le  quali  l’aria  s’ìhtroduce  nel  corpo, de- 
gl’ Insetti.  Hanno  osservato  che  questi*  animali 
intonacati  di  olio  o di  cera  o tuffati  nell’ac- 
qua , morivano  ; .e  sovente  si  .sc^fgano.  alcune 
bolle  di  aria  nell’  ingresso  di  questi  fori..  . 

Gl’ Insetti,  siccome  lutti  gli  animali,  che 
respirano  ( e forse  non  ve  n’  ha  alcuno  ,*  il 
quale  non  compia  quest»  funzione),  non  pos- 
sono vivere  a lungo  nei  gas  non  respirabili^. 
Presto  cadono  in  as6sia,  ma  non  però  mor- 
tale cosi  di  frequente  come  negli  animali  di 
sangue  caldò^  ‘ -,  ' 

Gli  organi  della  circolazione  sono  sem- 
pre in  rapporto  con  quelli  della  ffespirazio- 
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nfc, /lai perciocché  è $ul  chitó  u^^ori<i,to  dal 
sangue  che-' P aria  tlève-àgire.  ,'Tuiia via.t  qaesta 
dahzione  si'può  dire  sUortoscTu^.  Jnset? 
tif.u  piuttòsto  ohe  noli  L'orgarió^  ches 

si  suppone  il  cuore,  é un  faso  longitudinale 
posto 'lungo  il  lor  dorso ^ C'^di  forUia  parti-- 
Oolàre'.  Offre  -l3fiLolli^go^fiatì^nti  ,•  chiamati  dai 
Lyonnet  ali  del  cuore Qiedra.nte  i quali  è. 
attaccato  alla  pelle  dèllMosetto.  Questi  gon- 
ffatnentT.'furono  coosiderati  Come  una  serie 
d^^  piccoli  cuorir  Ma , 'esaminandoli  atl<mta- 
meute  si  yede.moh  averialtro.di. comune  con 
ciò  , che.  èvchiamàto  c^rè- nei  gràhdi  ani-' 
mali'/  àe  noti  se  Ua..mov\i»€nlo  .di  dàbtaéionè' 
e/, di 'contrazione.'  ^ ^ , ♦«  . - « '.'.j*  ih  i 

. ..  • . Liiinèo  disse  .,' che  il  cuore;wdegnnsefctit 
àveva^  sola nienie-  un  ’ Ventricolo'  "ed  . órei>» 
chielta.  Altri  Nàtui^isll  hanqo  considerato. i^ 
gonfiamenti  di  questo  vaso,- cOnle' altretlànti’ 
ventricoli  ed  orecchiétte.  .Ma  pér  j^uant»)  at-- 
lenziotre  vi  si  faccia  ^ uorf  .si ‘può/ rilevare  ,ì 
' che  .veruna  arteria vena  ^ -parta'  dà'qùèslo 
preteso  cuore.  Nè’ pure -appcrisce.che  Uestfe- 
mità  dei  brónchi  s*  ìtifboccbr  in-  alcua  vaso 
sangùlgòò.  Lyònnet.-nqn  gifsnsV  tnav  a disoò-- 
prìre  in  alcuna  parte  del  •corpo-'- lóro  i questi, 
vasi/i  quali  la  sua.-sagachà  e la'sua  pazienza; 
gli  avrebbero  certamente  fatti»  tròyiire , se  vi. 
fossero  stati  f-avveguachè  ha  notottdzzati,  di- 
segnaci,. descritti' alcuni  vasi  aerei  piò  sottili^ 
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di  /quelli  che  esser  Ib  potrebbero  i 
tronchi  dei  Vasi  sanpuìgni.  ^ 

li  condotto  lon|iiUdin^le  contiene  nd  li- 
quore bianco  o limpido  , chiamato  sangue  » 
di  temperatura  eguale  a quella  dell’  ambien- 
te , in  cui  gl’insetti  vi^^ono.  La.  respirazione 
è troppo  lenta  in  questi  a^rnUJali  il  ca- 
lorico svolto  nella  combinazione  (Icll’ossfgenQ 
col  chilo, 'non  basta  per  ..innalzare,  la 'tempe- 
ratura loro  al  di  sopra  di  quella  del.  fluido 
in  cui  vivorfo.  . . 

Da'  siflDitte  osservazioni' Lydnhet  fu*  in.-* 
dottò  'a  dubitare  , phe  quésto  rbadotto*  fpsse 
un  vero  cuore.  Cuvier  ne  '^^du^itò  egli’  purèj 
anzi  andò  piu  oltre  I pensò  ,egli cho  negl’feu- 
setti  non  si  desse  alcun  vaso  sanguigno  ; ma 
che  l’aria, scorresse  tutto* il  corpo,  ipetten- 
do^  . a coritàito  cbb  chilo  ,*  e facendolo  sog^ 
giacere  fili*  alteramerilo  che  deve  provare.  Fu 
parinién'ti  d’^  pvvUo  ch^  questo  ilpido  si  insi- 
nui per  tutte*  le  palarti 'dej  corpo  pér  via  di 
assorbimento  di  imbeviniento.  * 

La  vita  degrlflsetti  conta  certe  epoche, 
in  cui  la  Tespirazione  ,'e.  conseguentemente  laf. 
circolaziotìej  qualora  abbia  luogo,  si^sospende 
quasi  affatto. -Otìandò  la  temperatura  jdéjl’at- 
raosfera  si.' abbassa Hanto  , da  non,  esser-  piu' 
atta  a conservare  l’attività  degl^ Insetti,  que- 
sti si  rifugiano  fenlro  a delle  i fessure  , sotto 
le  corleccie , sotto  le  pietre,, e si*  rintanano 
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ancora  sotto  terra.  Più  npn  si  nndrono,  e si 
intormentiscpnq  a segno  di  perderne  il  mo- 
vimento e la. sensitiva.  À questo  stato,  si  è 
posto  ir  nome  di  svernaménto,  imperciocché 
in  jfsso  mólti  Insetti  trapassano  l’inverno.  La 
vita  loro  è quasi  sospesa  , e se  nulla  acqui- 
stano , perchè  non'si  nutrono,  nulla  perdono 
per  la  traspi razionei  Ma  il  calore  di  prima- 
vera li  rianima,  e li  rende,  per  cosi  dire,  a 
nuòva  viità. 

La  pircolaziohe  e la  respirazione , delle 
quali  abbiamo  parlato  , non  sono  in  certo 
modo  che  accessori  del  nutrimento,  di  cui 
la  prima  operazione  è quella  di  digerire. 
Questo  ufficio  estesissiido  è composto , siccó- 
me è noto , della  masticazione  fe  della  di'^ 
gestione  propriamente  detta.  Noi  in  parte 
abbiamo  già  descritti  gli  organi;  coi  quali 
mastiòano  o assorbiscono  gli  alimenti,  descri- 
vendo in  una 'maniera  generale  la  varia  con- 
formazione delle  bócche  degPlnsetti.  Abbia m 
veduto,  che  alcuni  di  questi  animali  non  pren- 
devano che  alimenti  liquidi  ed  allora  ave- 
vano in  vece  di  bocca  una'  tromba  , una  lin» 
gua  , oppure  un  sorbitojò  j •«  quelli  al  con- 
trario, che  nutrivahsi  di  sostane  .solide  , ave- 
vano la  bocca  armata  di  forti' mandibole , di 
mascelle  e 4>  labbra. 

.'Il  condotto  intestinale  e gli  . organi  ac« 
cessori  offrono  anche  negl*  Insetti  numerosQ 
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varie, tà  le  ^uali  sempre  sono-' relative  al  ge- 
nere di  nulrimento  ohe  essi  prendono.  Quelli 
che  si  nutrono,. di  sostanze  minerali,  hanno 
gli  organi  della  digestione  meno,  sviluppati 
degli  altri  che  si  .cib$na  di  sostanze'  vegeta- 
bili ; ma  nella  maggior  parte  degl’ Insetti  il 
condotto  intestinale  è piultoslp  retto  j e gl’in- 
testini non  forraanò,  nè'  olirono  che  poche  cir- 
convoluzioni. In  molti  Insetti'  e specialmente 
in  quelli,  ftei  quali  gli  organi  dell?  digestione 
sono  sviluppatissimi,  cóme  nelle  larve , si  os- 
serva genèralmente  un  esofago, -uno  stomaco, 
intestini,  di  diametro ' diverso  ed  uh  sacco 
escrementizio.,  ossi,a  un  intestino  retto.  Pren- 
diamo per  esempio- »n, Bruco,  e sj^hcial mente 
quello^  • di'  cui  Lyonnet  ha  data  un’  anatomia 
molto  compiuta  , ed  esatti  disegni.  Vi  vedre- 
mo l’esofago  corto,  lo  stomaco -lungo  , -cilin- 
drico,'^e  che  quasi  interamente  riempie  il  còrpo 
dell’ Insetto.*' Due  o 'tre*  grossi  Intestini  sono 
retti,  cilindrici',  e noti  diÓerenti  tra  loro  che 
■ pel  diametro  più  o meno  considere-vóle.  * v 

Questi,,  intestini  metton  capo  nel  sacco 
escrementizio.' La  loro  apertura  è-guernita  di 
uno  sfintere  molto  energico , il  quale  è,  un 
muscolo  circolare  , che  serve  a chiuderne'!’ e- 
s.tremità  a'gtado  dell’animale.  Queste  parti 
sono  ^sempre  invdìte  da  fascie  muscolari  ,•  le 
quali  auraènlano  di  azióne , e sono  dirette  in 
varj  sensi.  Lyonnet  ha  chiamati  col  npme  di 
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lenui,,  cacti  Olamentì  e sottili^ 

i (jiiili'bànnt)  orlgioe  dfilU  «lifei^orè  del 

secóndo. t|tt0stiaio  «grosso-,,  vonnottif^ndiji  allp 
stomàVo-^^ftcetido  una  (juaqiItVv^|^cóii|||ol^ 
*ioni  ,'e  tprriano'  a discende,i‘|,;;;,veròO'^^M^ 
esòretnehtiiUQ;  - >■•  /,  -‘-p^  l 

'•  (-Questi ' fil^itneati  spuill  non  rontéirgono 
maii  aiiipenU  $ ma  bensì  un  umore  particolare, 

SI  qifale  sempre  si  trova  anche  negrinsetti^  da'" 
lungo  tempo,  digiuni^  \Questà  osser||^ione 
aveva  già  icdoito  dubbio,  che  sii][ekna  matèrie 
non. fosse  parte  degli.elimenti.  Lyon  net.  i bere: 
àeta  nóòdirt'cno  f cd  aveva  voluto  .spiegare  in 
quale'' gqisa-  poteva  'trovarsi  negl’  Insetti  dopo 
un,  lungo  vdigiuno.  Diceva  , che'  maivcando 
griatés,tÌQt  'degl’/Insetti  di  movimento  pori- 
stai  liico(i),  non  potevano,  i piccoli  Inteétint 
tenui  ,-der  quali  'facciam  parola^  vuotarsi  per 
lap  parle  inferiore^ iSe,noB  se  nel  momento^, 

.in  óui  gli  alimenti  ,‘\cpntentui . neh  grossi  in- 
téstini^rconxpréssì  dai-  muscoli,. •>produìcevano 
de^  sùfpcbr'i*  1 quali,  entraudó  mediante  L ih-  > 
serxione.  sùperiore  di  >cotesli  intéstini  ■’  tenui , 
^óspingevano^  innanzi  4.,succhi,  ebè  già  vi  si 
trovavano.  Imperciocché  è forza  soggiungere» 

' 'y> 

A.i‘ • fi)  Questo  è ‘un  nioVmieo.to  di  ■ ondurazipne*  ossia 
verniicorara  > spparleuenle  agli  intesUrii  degli  animali 
a vertebre,  col  mezzo  del  quale  gli  hlimenti  .4000  di 
continuo  spinti  dall’estremità  auteriore  verso  la  po- 
steriore degli  iht8stiiit.-.y..  . / , 
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che  Lyonnet  opÌRSTa  di  aver  veduto^  che 
questi  iutestioi  'tenui  si  aprissero  airestiemitk 
inferiore  nel  sacco^  escrementizio. 

Cuvier  pensa  che  questi  condotti  sottili 
e lunghi  non  siano  veri  intestini,  Tavvisaudo 
in  loro  la  forma  di  tutte  le  glandole  de- 
gl' Insetti  ; quindi  li  considera  come  analoghi 
al  'fegato  de' grandi  '.animali,  e li  chiama 
glandole  o vasi  epatici.  Le  altre  glandole  de- 
gl’Inselti^banno  effettivamente  una^  forma  di 
fioccò:,  di  •filamenti^.sdttilt«  e fluttuanti:  e ve 
ne  ha  in  que’.animali , i quali  preparano  i 
differenti  liquóri  loro  propri.  I più.,  osserva- 
bili sono  quelli  che  separano  la  materia  della 
seta:  e nè  daremo  la  descrizione  facendo 
parola  degl’  Insetti  dotati  della  facoltà  di 
filare.  . ♦ • * * 

Molti  .InsetU  sono  fomiti  di  altri  umori 
particolari  , j quali,  necessariamente  fan  sup- 
porre altrettante  glandole  • per 'separarli'.  Di 
tal  natura  è ^il, veleno  del’ pungolo  delle  Api 
e delle  Vespe.  Lo  è l’umore  caustipo  , ;che 
spandono  parecchi  Carabi  'e  Blapsf  lo  è l’tìr, 
more  latticinoso  , quantunque  acre  degl’ddro-  ' 
fili;-  lo  è un  altro. umore  giallo,  o rosso' san- 
guinolento , che  tramandano  le  articòlaziotti 
di  alcune  yCrisp mele  e Coccinelle  ; - Ip ’è  la 
materia  oleosa , che  stilla  da  queste  p^rti 
medesime  nei 'Meloè  ; lo  è il  liquor  acre ,,  co- 
lorato e fetido , che  si  spande  dalla  bocca 
Bvffos  Tom.  XVI.  4 
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dèi  Sìl6 , del  Carabi  e del  Bruco  del  Cos- 
sus.  Quest'  ultimo  liquore  sembra  avere  una 
qualche  analogia  con  la  saliva,  e pare  almeno 
destinato  ad  agire  , come’  detto  liquido,  sulle 
materie  alimentàri.  In  line  , immediatamente 
sotto  >la  pelle  delle  laipve’',  si  osserva  una  so- 
stanza a'diposa  di,  un  volume  notabilissimo  , 
il  quale  forma  quasi  la  metà  di  quello  dcl- 
l’Inset-tOj  e che  inviluppa  'tutti  i visceri;  se 
ne  ignora  il  'vero  uso.  Si  è però  creduto,  che 
servisse  a nutrir  T Insetto  , quando,  vestlya  la 
forma  di  Crisalide. ^Al tri.  Naturalisti  furono 
d’njv.viso,  che  questa. sostanza  adiposa  'fosse 
desinata  a .preservare  i visceri  , in  essa  rin- 
chiusi > dalle  impressioni  troppo  violenti  del- 
1*  aria. 

Nói  abbiamo  6n  qui  attentamente  os- 
servati i diversi  organi,  che  s^ervono  a man- 
tener la  vita  degl’insetti;  e sul  loro  ufficio 
ci  siamo  procacciate  le  cognizioni  necessarie 
^llo  studio  delle  abitudini  dt  questi  animali. 
Ci  rimane  ora  a considerare  Vultimo  ordine 
degli  organi,  l’uso  dei  quali  non  serve  a 
mantenere  l’esistenza  degli  ^^individui  , ma 
sembra  più  importante;  e Natura  pare  almeno 
che  lo' abbia  indicato  come  tale,  per  la  sorta 
di  «pparalo  di  cui  lo  ha  fornito.  Questo  ha 
per  ^iscopo  di  dare  agli  esseri  organizzati  la 
facoltà -.di  propagavo  .e  di  pèfip^tuar^,  per  co$|j 
dire,  la  Imro^specie*  . . , • . v 
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La  gei^erazione,  funzione  cosi  maravi- 
gliosa  in  talli  gli  animali , .offre  negl’ Insetti 
delle  varietlt  singolari  e dei  Liti  assolutamente 
sorprendenti  di  questa  Classe  di  esperì.  Per 
ora  dobbiamo  limitarci  .solamente  a quello , 
che  in  generale  ci.si  presenta  intorno  agl’Ia* 
setti,  f sessi  di  questi  piccoli  animali  sono 
sempre  distinti  ; e qualche  volta  eziandio  I 
maschi  sono  molto  differenti  dalle  femminea 
Ordinaria menté  sono’ jiiù  piccoli,  il  loro  corpo 
ha  sovente  'alcune  parli  di  più;  delle  corna 
sbllà' lesta '^o-  sul^  corsaletlò’ j delle  spine  sulle 
gambe  d 'altrove; "talvolta  ^pure  i.  maschi  soli 
hanno  .le  femmine. , sono  a nére. -Le  an- 

tenne'lorù  riescono  più  composte  o 'più-lun- 
'ghe.'  I piedi  interiori  più  larghi , più  robii- 
sti.'e  p'iA'’ bislunghi  In  fine  i lóro  colori  sonò 
più  vi  vi  «‘e  talvòlta  diffét’enti  talmente  da  quelli 
delle  feDìE^ine  che,  sembrano  'appartenere  ad 
dn’ altra' specie.  *'A  queste  esJterne  dlfl’erenze 
si  aggiungono . lè  interne  e comuni.  • 

Gli  organi  'della  generazione  neVmasc'hi 
si  manifestano  es.ternamente  solo  all’.istànle 
dell’ accoppiamento,  ^ando  in  o'gUÌ  «altra 'cir- 
costanza interamente  nascosti  nell’ addome. 
Generalmente  -consistonó  in  due  ordini  ^ di 
glandole  cónfòrmale  , come  le  altre  glàndole 
degl’  Jnsetti  ; 'Cbniposte  cioè  di  filamrenti  finis- 
simi, molto  lunghi,^  ma  so Veiite  rotolati  So- 
pra sè  stessi.  Le  più  lontane  dall’  eslremilk 


44  DISCORSO 

deir  addome  possono  piiragonarsL  alle  glan- 
ddle  ch'e  separano  il  liquore'  fecondativo.  Le 
altre  due  annesse  quasi  immediatamente^  ed 
attaccale  con-  un  pediqciuolo  nden  lungo , , e 
talvolta  anche  al  punto  di  riunione  dei  pe- 
dicciuoli  delle  prime  due  glandolo  , sono 
state  ritenute  come  i serbato)  di  detto  li- 
quore. • . •••!  • • ’ X ' i 

• Queste' quattro  glandolo  hanno  quattro 
condotti , i quali  insieme  si’  uniscono  per  ibr- 
mare  ,*un  canale  terminato  ba  'Un  astuccio 
corneq;  é questo  è l’organò  del  maschio , il 
qualq  si  'mauifosta  esternamebte  nell’  istante 
dell’  accoppiamento  5 ed.  all'estremità  è guer- 
oito  di  due  uncini,  dei  quali  il  maschio  si 
prevale  per  tener  ferma  la  femmina. 

Gli  organi  della  femmina  Sopo  interni. 
Vi  si  può  scorgere,  ua^ovaja.  pic^tó  vólumi» 
nos*  , che  forma  quel  grosso  ventre , che  la 
distingue'  dal  maschio.  Quest^oyaj a per  lo  più 
è doppia.^  Ciascuna,  .è  composta  d^  Junghi  ca- 
nali cònGenlrici  all’estremità  di  un  canale 
ùqico,  chiamato  ovldutlo.'Questi  canali,  che 
vahno'-diminuendó  . di  idiametrov  , dal  punto 
d’  inserzione  verso,  la  loro  estremità  , che  è 
l'ihera  nel  ventre  , rinchiudono  cipscUno  una 
quantità  d’uova  poste  Tona*  dòpo  l’altra, ‘le 
quuii , tal  vòlta  , ‘'fanno  rassomigliare  ciascun 
canale  .ad  una  collana. di  pedo  , come  molto 
bene  si  osserva  nella  femmina'  del  Bombièe 
Grafi  Pavone. 
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I ulte  canali  principali,  chiamati,  o^i- 
detti , ì qnali  ricevono  i canali  precedenli , 
si  uniscono  successivamente  in  un  solo  più 
largo  j al  quale  per  analogia  si  diò  il  nome 
à\  ovaiàf  o .di  matrice^  Ih  questa  pretesa 
matrice  si  vede  un  serbatojo  ossi^  un  corpo 
ovoide,  guarnito  di  Xlue 'appendici  in  fòrm^ 
di  tubi  sinuosi.  SVartimerdam  pretese  che 
questo  serbatoio  contenesse  la  sostanza  gem- 
mosa che  intonaca  le  uova  nel  passar  che 
f-innò  per  le  matripe , e considerò  i tubi  si- 
nuosi come  le  glaudple  che  separano  ^questo 
umore.  1 ' 

Le  parti  da  ;^oi. descritte,  che  ben  distin- 
tamente si  osservaha  nelle  Api  femmine,- non 
sono  sempre  in  egual  modo  dismise.  Anzi  cfuasì 
unite' assiei^e  pél  inaggi'or  numero.^ degl’inset- 
ti ,’in  modo  ehe  è inutile  il  ricercarvi  partì 
che  non  soho  più  chò  convenzionali.  Pensando 
Swàirimerdam,  che  le  upva  troppo  strette  nel- 
J’  ovaia,  non  potessero  ricevere  tutta  J’ impres- 
sione del  liquore  fecondativo,  credette|  clje 
se  ne  impregnassero  nell*  introdurlo  .che  fà  il  ' 
maschio  nella*  matrice,  e oelPa tira vetsaì»d  que- 
st’ organo.  L’esperienza,  ghé  egli  riporta,  pro- 
var sembra  que.sia  opinióne?  Dice,  che  alcune 
uova  prese  ddll’ovaja  , sempre  riuscirono  sie-»’ 
rili  ; mentre  que^e  radùnate  nelle  matrici,  fu- 
rono fèrtili., 

Ma  in  qualùnque  maniera  le  uova  dégli 
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Insetti  sieno  fecondate,  poche  rimangbno  ste- 
rili , per  quanto  grande  sla  il  numero  di  esse 
rinchiuse  nell’addome.  Per  questa  fecondità 
prodigiosa  , gl’insetti  avrebbero  potuto  ad  un 
tratto  coprire  la  superficie  della  terra,,  se  la 
Natura  non  avesse  loro  suscitato  contra  un 
numero  ugualmente  prodigioso  di  nemici  .tan- 
to più  pericolosi , perchè  qiAìsti  piccoli  animali 
sono  quasi  senza  difesa.  Imperciocché  le  armi 
che  ella  compartì  a parecchi  fra  gl’insetti , per 
buona  ventura  sono  deboli  troppo , ond’essere 
vantaggiosamente  adoperate  contro,  molti  ani- 
mali di  GJasse.  diversa.  . 

, Oltre  i due  sessi  da  noi  descritti'  alcuni 
Naturalisti  ne  vollero  stabilire  un  , terzo  fra 
gl’  Insetti.  Si  è opinato,  che  in  alcuni  generi, 
come  nelle  Api , e nelle  Foriniche,  si  dessero 
dei  neutri,  ossiauo  muli,  privi  assolutamente 
di  sesso.  Non  v’ha  dubbio,  che  fra  quest^In- 
setti  non  sianvi  alcuni  individui^  inetti  affatto 
a generare,  ed  unicamente  destinati  , come 
.poi  lo  vedremo,  ad  aver  cura,’  o a dar  nu- 
.trimento  ai  piccioli  degli  altri  individui.  Ma 
è altresì  vero , che  questi  pretesi  neutri,  sono 
altrettante  femmine,  nelle  quali  gli  organi 
della  generazione  non  si 'sono  sviluppati,  per 
mancanza  di  un  nutrimento,  convenevole  C*)* 

(i)  Narra  il  Signor  Canonico  Cattaneo  in  una  let- 
tera scritta  ul  Signor  Professore  Configliacchi , che  una 
diligentissima  osservazione  anatomica , mostra  uelle 
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rfón  pare,  che  ciascuna  specie  d’ Insètti 
abbia  bisogno  di  una  stagione  ^particolare  per 
Taccoppiamento.  In  generale  però,  quando  que- 
1 sti  animali  hanno  acquistato  tutto  il  loro^svi- 
I luppo,  si  accoppiano;  il  maschio  muore,  e la 
I femmina  emette  le  uova. 

' In  modo  di  accoppiarsi  è cosi  vario  ne- 

i gl'insetti,  come  lo  sono  tutte  le  altre  facoltà 

i o azioni  ; come  lo  deacriveremo  nella  storia 

I di  ciaschednn  genere.  Ora  ci  basti  il  dire, 

I che  Natura  lo  soccorse  di,  varj  mezzi , e che 

\ le  parti  addizionali  osservate  nei  maschi  sono 

destinate  a qnesto  ofij'zio. 

Quasi  tutti  grinselti  sono  ovipari,  Irat- 
' tona  forse  i soli  AG.  Le  mosche  vivipare,  e 
j i Glóporti  vera^mente  mettono  in  luce  i loro 

I piccioli  già  vìvi;  mia  à costante,  che  questi 

I escono  delle  uova  nel  ventre  stesso  dell’Insetto, 

I in  vece  di  esserne  stale  emesse  prima  le  uova. 

I Gl’  Insetti  femmine  hanno  cura  di  sce- 

I gliere , per  emetter  le  uova , un  luogo,  dove 

I possano  i piccioli  schiudere , essere  sicuri  e 

I trovare  un  nutrimento  convenevole., Le  uovaj, 

I come  si  è detto,  sono  quasi  sempre  * intona- 

I cate  d\ma  sostanza  gommosa,  mercè  la  quale 

I 

! A'pi  neutre  l tnedeslmi  organi,, il  medesimo  pungolo 
come  nell’ Ape-madre  ; e che  tutta  la  disparità  ai  ri« 
I duce  alla  maggior  estensione  di  quelli  deli’Ape-madre, 
, che  delle  neutre;  peT  la  quale  strettezza  di  organi  poi 
I rimangono  sterili. 
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la  femmina  che  le  emette,  può  sodamente  at- 
taccarle a diifereati  corpi. 

Qualche  vòfia  queste  uova  vengono  de- 
posle  seDza  alcuna  precauzione-  In  altri  casi 
sono  collocate  simeti*icaniente-ed  unite  le  unre 
alle  altre  , ora  scoperte , ora  nascoste  sotto  le 
corteccie , ora  sotto  le  pieghe  delle,  foglie; 
itilvoha  sono  avviluppate  dà  peli  o da  un  fol- 
licoso  morbido,  che  la  madre  ha  dlato.  A que- 
sti follicoli  comp;iriiscc  ugualmente  forme  as- 
sai distinte  per  l’eleganza  e regolarità  loro; 
i Ragni  specialmente  pongoup  in  questo  moda 
le  uòva  loro*  in  sicuro  dagli  «Recidenti , dei 
quali, sarebbero  vittima  per  la  loro  tenere^^za. 
Allr’ Insetti  danno, prova  (di  un  istiftlo  ancor 
più  ammirabile  per  la  cura  .che  si  prendono 
in  deporrei  le  loro  uova.  Gli  Stercorari  le  de- 
poDgorto  in  una  palla  di  escrementi , la  quale 
à*- stento  conducono  in  un  foro  fatto  a bella 
posta.'  I Nicroforl. sotterrano  de’  piccoli  cada- 
veri , neK.quall  devono  deporje.  I Manti  , le- 
invlluppàno  di  squame^  forma  te  di  unii  sostan- 
za gonajpiosa  inaridita  ; gl’insetti  acquàtici,  co- 
me le  ì^ibellule,  le  Tlpule  e i Ditisci  o Di- 
ticKi  lè  depongono.  nélP  acque.  • 

Al  contrarlo  ^al cune  specie,  come  i Ra- 
gni , sempre  le  portano  con  sè , e sembrano 
inquieti,  ed  accuratamente  le  cercano,  quando 
loro  siano  state  rapite.  Niun.  Insetto  però  co- 
va le  proprie  uova;  niun  aniuiale  di  sangue 
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freddo  pu6  con  questo  mezzo  recar  ‘ ad*  un 
intero  sviluppo  il  feto , non  patendo  egli  ‘co- 
municare un  calore  più  grande  di  quello  che 
riceve  dall’  atmosfera.  ^ , * 

Un  gran  numero  d’insetti,  come  gl’icneu- 
moni , le  Mosche,  i Cinipi,  gli  Estri,  i Diplo* 
Jepi  depongono  le  uova  nella  pelle  degli  «ni* 
mali , o nelle  cortecqe  dei  vegetabili.*  L’irri- 
tamento, cagionato  dalla  ferita  da  essi  fatta 
ed  aumentato  sovente  da  un  liquor  acre,  cui 
versano  nel^a  medesima,  fa  nascere  sijt  sopra 
gli  animali,  che  sui  Vegetabili  alcune  consi- 
derévoli escrescenze , che  tanto  più  Io  sono 
in  quante  che  frequentemente  hanno  una  for- 
ma regolare , sebbene  composta.  Nell’interno 
di  queste  eacrescenzè  il  giovane  Insetto  deve 
trovare'  un  'ricovero  sicuro  ed  uu  copioso  nu- 
trimento. E perciò  quéste  produzioni  singola- 
ri , che  si  vedono  sugli  alberi , e particolaif- 
mente  sulle  querele,  sono  dovute  ad* animali 
iqfioitamente  piccoli , cbé  a pjrimo  aspetto 
sembrano  privi  di  mezzi,  o di  niuna  impor- 
tanza. Finalménte  anche  i lavori  più  maravì- 
gliosi  delle  Api  , delle  ..Vespe  e degli  Sfex 
sono^  unicamente  fatti  per  conservar  le  uova 
ed  allevare  i loro  piccioli. 

Si . tratterebbe  la  parte  più  importante 
della  Storia  loro,  se  si  ragionasse  qui  parti*- 
colaralente  dei  differenti  modi , che  gl’insetti 
impiegano  per  depprre  in  sicuro  le  loro  uova; 
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di  cbe  pariereolo  nella  Storia-  delle  specie. 
Ora  cònsideriàmQ  la  vìlà  deirinsetto,  dal  nio* 
m^to  in  cui  esce  delP^uòvo,  fino  a quello 
in  cui  muore.  ' 

• - Là  ’ delle  ùova  • varia  secondo  le 

Specie.  Generàlipente  .l’inviluppo  o la  tanica 
esterna  é conaceà , piuttosto*  elastica  che  frà> 
gilè  o molle  ,',spesso'è'i50lcata=  profondamente 
o*  coperta  di  piccole’ pfominén»e.  . 

te*uoi^a  fecondate  conservano  a lungo  la 
loro  forma  h'  colorerie  sterili  al  contrariò  si 
disseccano,  ^i  sformabo,  é caoibiaho  colore. 

Le  qoya  depòsté  in  Autunno  non  si  schiu- 
dono quasi  piai'  avanti  primaver: . Quelle  de- 
poste'in  estate,' piu  o meno  rapidamente -si 
schludóno'^eeebndp  la  tenaperaiura  dell’atm^ 
sfhrST  Ma-si^è  osservato,  chei  a^temperatura 
.uguale  ; ^raò  difFerenzef  anebra-  si 'rinvengono 
neJTo  spii^o'di  iempò^  tra  lo  schhidersi^  delle 
dova  de)lp.  specie  diverse^  Cosi*  quelle  della 
' Mosca  carnivora  schiudonsi  nel  termine  di 
unà'c  due  ore  , quelle  della  Farfalla''Àtalan- 
tà',  della  Farfalla  del  oa^do  , del  Ditisco  se- 
.mistriatè , in  capo  ad  otto  giorni  $ mentre 
quelle’ delle  Ferfalfe  Macaone  é Podalirio, 
della  Talpa  Grillo»  della  Tcussale  abbist^na- 
no  di  un . mese  j|.‘e  di  sei  òd  otlO'  mesi'  quelle 
della  Falena  punteggiata  (P/i.‘  Grossulariatà), 
V si  dovesse  trarre  argòmento- da  tutte 

le^'snalogie  , converrebbe^  aspettarsi  di  vedere 
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schiudere  dall’uovo  un  animale  simile  a quel- 
lo che  lo  ha  deposto  j oppure  che  non  ne 
differisse  che  per  la  grossezza  e per  la  lun- 
ghezza rfspettiva  delle  membra.  Siflatto  modo 
di  nascere  ben  rade  yolte  però  Accade  negli 
Insetti^  e, solo  osservasi  in  quelli  privi  di  ale 
che  per  questo  motivo  appunto  furon  chij^- 
tasti  Altèri. 

Al  contrarlo  nella  maggior  parte  degl’In- 
seltì,  l’animale  che  esce  deH'uovo,  spesso  non 
ha  somiglianza  veruna  non  solo  nella  forrpa^ 
ma  neH’organizzazio'ne  ed  abitudini  con  quel 
lo  che  ha  deposto  l’uovo.  Per  la  qual  cosa 
un  Insetto  alato,  come  la  Farfalla,  che  vive 
del  nèttare  de’fiori  da  èsso  succhialo  con  una 
lunga  Ironaba  , deporcà  uova  , dalle  quali  si 
schiuderanno  Insetti  senz’ ali ,,  che  'strisc'iario' 
mercè*  una  quantità  grande  di  piedi  corti  co- 
perti di  peli  : ohe  rodono  con  robuste  ma- 
scelle le  foglie  , dalle  quali  traggono  nnlri*- 
mento.  Questi  nuovi  esseri,  questi  Bruchi,  in 
una  parola  , devono  quando  che  sia  prendere 
la  forma  di  iFarfalIa.  Tali  sono  le  mutazioni 
successive,  alle  qutli  devon  an^ar  soggetti  per 
conseguire  détta  forma , e Che  perciò  furonp 
a giusta  ragione  dette  metaniorfòsi , sebbene 
queste  non.  siano  che  apparenti,  come  venne 
dimostrato  da  Róaumar.  , • , 

Tutti  gl’  Insetti  però  non  vi  sono  sog- 
getti ; imperciocché  noi  ^iMegneramo  questo 
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nome  soltanto  ad  un  cangiamento  « per  il 
quale  r Insètto,  spogliandosi  tutto  dèlia  sua 
pelle,  ne  fa  l’acquisto  di  una  che  gli  dh 
nuova  forma  ; o gli  fornisce  per  lo  meno 
' parti  che  ^prlraa  non  avéva,, 

Considerando  per  tal  modo  la  metamor- 
fosi degl' Inselli , dir  si  può,  coriie  più  so- 
pra ^enunciammo  , che  niun  Inseflo  Altèro, 
eccellila  la  la  Pulce , soffra  alcuna  Vera  niè- 
tàmorfosi.  Si  possono  quindi  stabilire  con 
Swammefdam  alcune  grandi  Divisioni  fra 
gP Inselli,  dietro  i cangiamenti' di  forma  più 
o meno  compiut?<^,  cui  -soffrono,  prima  di 
conseguir^  quella  forina  nella  quale  devono 
moltiplicare  e morire.  Noi  adotteremo  le  Di- 
visioni di  Svvarnmerdam';  hpnigià  i suoi  no- 
mipérqhè'*pre!sentanò  idfee  " false.  Per  la 
quair  cosa , liitìgi  dal  dire  cbn  lui  e 'col  sì- 
gnpjr  Fabricius,  che  la  metamorfosi  degli 
Attèfi  è compiuta f diremo  invece  che  que- 
sti Ihseiti  • non’ uè  provano  alcuna. 

La  metamorfosi  è semicompiuta  quando 
1* Insetto' che  esce  dell’. uovo,  varia  soltanto 
• da  quello  che  lo  ha  deposto,  per  la  man- 
canza delle 'ali';  e che  d’altronde  gli  rasso- 
miglia pe'r.  la  forma  generale  del*  corpo  e 
pbl  numerò  dei  piedi';  che  corre  e mangia 
sèmpre  anche  nel- moménto  in  cui  acquista  i 
monconi  delle  alf,  e'' in  quello  in  cnì  si  svi- 
luppano le  ali  intere  che  devono  formarne 
un  Insetto  perfettOt 
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La'  metamorfosi  mezzo  compiuta  d co- 
mune a qudsi  lutti  pii  Emiueri^rcioè  ai  Ci- 
mici, alle  Nepe,  ai  Nacicori  é a parecchi 
Weùrotteri , come  le  Libellule.  metamor- 
fosi è compiuta  quando  E Incetto  . che  esce 
dell^uovo,  è affatto  diverso  da  ^quello , che 
lo  ha  deposto  « é quando  in*  un  certo  tempo 
di  sua  vit^i  divepla  immobile  e come  fascia- 
to , dopo  di  che  acquista  le  ali  che  devono 
renderlo  perfetto:.  r 

Questa  è la  metamòrfosi  p|ù  comune  a 
cui , fra  i Coleotteri,  sono  soggètti" gli  Sca- 
«■•faggi  » Carabi,  Cerambici^  ecc. } fra  i Le- 
pidotteri» le  Farfalle,  Falene,  ecc.;  fra  gri- 
menoiteri,  le  Api.,  le. Formiche,  ecc.  f 'trix  i 
Ditieri , le,  Mosche  ,t  Tafani,  gli  Èstri,  ecc. 
Tre  suddivisioni  far  se  ne  possono,,  come  il 
diremo  più 

Ora  torniamo  di  duovo  a dè5crivexe\  in 
modo  generale  le  metamorfosi , e con  mag- 
giore pailicolarilà  vediamo  il  genere  di  can- 
giamento, a cui  grinsetti  soggiacciono. 

Il  primo  stalo  di  un*  Insetto  , alto  ad 
una  qualunque  metamorfosi»  è quello 'chia- 
malo larva,  ed  allora  si  pasce  molto,  ed  ac- 
quista tutto  il  suo  accresci m^ento*^ 

Le  larve  sono  suscéitìblìi'  di  vèstire  dif- 
ferenze cosi  m citi pl'^ì  -nelle  loro  forme,  fa- 
coltà , abitudini,  quanto  gl*  Insetti  perfetti; 
e quasi  ' dlrebbesi  una  classe  di  animali  in 
Buffon  Tomo  XVi.  5 
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mexzo  ad  uu'altra.  Cotisidenamo'le  ^.arve  de- 
gl Inselli  di  meia|n,òrfosiJ compiute , le  quali 
uon  s,olàmenie  sono,  le- più  comuni  ,,ifsvegoa- 

.Bruchi  ;(  Jarye  delle  Farfalle  ) vi,  sìeno 
couipresi  j ma  sono  inolìjie.  le’  meglià  distin- 
te di  caratteri,  Queste  larve*  comunemen- 
te hanno  il V corpo  impUe  e jungo  , .e.  rasso- 
migliano agli  , animali  , chiainaii  Vermi  p. 
Bachi  I noAv solo  per  k forma,  m»  per  1" or- 
ganizzazione ancora  j hanno  sei  o un  nuumm 
maggiore  di  piedi;-  Ki 'Osserva  pérò  'che  sono 
membranosi  que’ pk4*  i sdrpass'aho  detto 
numero.  Tali  larve  .muovonsi  quasi  siriscian- 
do.per.  la  cortezza , idei* piedi  nel  maggior  nu- 
mero *d*  esse.  Qualche  . vèlia,  ne  sono  intera- 
mentes.prive',  comé  le  Itrye  degl  ^menotteri 
e dei  thltqri.  In  siffatto  statò  DóTancano  quasi 
d’  ogni  ^mcz2K).  / per  recarsi  in  traccia  di  che 
nudrirsi , e morrebbono.  di  fa.mé  , se->  la  Na- 
.'tusa  ^non  ,sip  /osse  preso  cura  di.  collocarle 
fram6^Q''nl,  miìtImeutp';stesso;  ovveramerite, 
che'  altri  Ij^séttrlpro  ne  p'oTtassero.  E tuli  sono 
i cosi  delti  peu\ri»  formanti'cioè  un  terzo  sesso. 

Le  larve,  qualunque  sieno , .mangian 
mpllo.  E in  tale'  stato,  come  si  disse^  più  so 
pra  , acquistano  il  Ip^o  accresciinenio.  Abbi- 
sognano esse  di,  un  , doppio. hutrimeotp , non 
Unto  cioù.  per  corkervar  l esistenza  , quanto 
per  crescere*  Eer  la  qualcosa  gli  organi  della 
digestione . sono  sviluppatissimi  in  esse,  e 
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riempiono  (Juasì  intera  1«  cépacità/del  corpo. 
E si  può‘  dire  che;,  nelle  larve,  lo  stomaco 
coininci  dàll’ esofa'go  , e teicmini  all’ ah<>»*<jli 
Insetti, 'ili  questo  stato,  non  mostrano 'alcun 
organo  esterno  od  interno-  della  generazione, 
e perciò  non  suscè'ttibili  à’rtigeneVare  in  que- 
sta lor  prima  età,  che  si  può  con  ragione 
paragonare  ali-infanzia. . , 

La  pelle  delle  larve,  comunque  molle, 
non  può  che  nuocere  all’accrescimento  rapido 
dei  viscerù'da  essa- inviluppati'.',  Imperciocché 
essa  presto  divénta  stretta  troppo,  e allóra 
l'Insetto  si'rimane  dal;  mangiare  per’qualche 
tempo.  Una  pelle  nuova  si-  forma  sotto*  la 
vecchia  ; questa-  st  fende  , l’ Insetto  "se  ne  li- 
bera,, e subito  apparisce  d’-ùn.  vòlumé  mag- 


r intero  suo  accresciménto  al.^quale  grtralo 
in  piu  o men  lungo’ tempo  j>spc6ndo' là  tem- 
peratura e le  spècie  , l’ Inatto  si  appijrecchia 
ad  un  nuovo  cangiamento  più  notabile  in 
quelli  'di  metamorfosi  compiuta,  che  non 
negli , altri.';  ./  ' ^ ‘ > 

La  làrrg:  tralascia  tin^  altra  volta  di  .ci- 
barsi f aìibandona  spesso -il  luogo  dove'  tro- 
vava suo  nutrimento  f é ya  in  traccia' d’imo, 
che  meglio" convenga^  al-  suo  bisogno.  Ora  ri- 
tirasi sotto  le  corteCeic,  ora  si  pone  sotto' le 


giore  : nei  pwirai  mphienit  Che  ciò 'avviene' j 
più  tn^bido',- ed  i 'suoì  colori*  sono  più  vivi 
Df  qUeste  mute  ne  soflVé’  parecchie  sino 'al 
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foglie  ,' od  anphe  so^o  ’gti  sporti  de’  letti , 
sotto  le  pietre;  molte  .larve  eziandio  VafFon- 
dano  sotterra  ; ma  un  numero  maggiore  si 
costruisce  un  ricovero  pfer  lo  più  di  figura 
ovoide,  rntessuto  d^pu^a  seta,  d di  seta  me* 

, scolata  con  sostanze  trovate  .in  yicinanza , o 
recate!  di  lontapo.  , ' ^ . . 

La  seta  di  cui'  fa^nno,  uso,  è prodotta  e 
conservata  m due  lunghi  canali  sinuosi , che 
stanno  a lato  dell^  esofago  ; ciascun  Me' quali 
inette  capo  per  mezzo  di  Uh  condòiio  soiti- 
. lissimo  in  altro  canaletto  ancpr  più  sottile , 
il  quale  trovasi  nella  ' parte  inferiore  della 
bocca  della  larva,  (jòdesto  canaletto  ha  no> 
me  filierai  Le  due  fil^  prodette  da'  ciascun 
^ serbatpjq -di  seta  i si  uUiscono  insieme  in'ler- 
namenteL  ^ dalla  stia  estremità  esce  un  filo 
solo  , ne^  quale  Inèdiai^é  un  microscopio  si 
.osserva  la  scanalatura  media,  che  indica  . la 
riunione  idei., dué.,  fili.  Questa^ seta  doppia  è 
portala  dalla  testa  de]la  larva  dall'una  parte 
. all’  altra  à ' misura  del  bisogno  che  essa  ne 
pniova.  • 

Cosi  molte  larve  si  chiudono  io  bozzoli 
di  s^ta  per  subire  la  prima  loro  tnetaknor* 
fosii  ed  è per  ni^zo  della  Tor  testa  , e dei 
loró  piedi'  anteriori , c^e  cbpdu^no  e di- 
spongono infili  di  seta  onde  ^elli  s'intesso- 
no.  Il  ìor  corpo  si  accorda  , gli  anelli  del 
dorap  si  gonfiano,  la  pelle  tesa  cede,  fende- 
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si  e lascia  uscire  un  corpo  oToide  quasi  ini' 
mobile,  e sempre  inetto  a<  cangiar  molto  di 
posto } nè  si  scorgono  in  esso , che  alcuni 
movimenti  di  oscillazione  nella  parte  pun- 
tuta. 

Questo  corpo  chiamasi  Crisalide , per* 
chè  talvolta  gradevolmente  punteggiato  d*oro; 
ovvero  chiamasi  favuy  per  la  rassomiglianzi 
che  ha  con  questo  legume  : questo  corpo,  eo 
dissi,  attentamente  esaminato,  non  apparisca 
tanto  difforme  dalla  figura  di  un  insetto , 
quanto  il  pareva  da  prima.  Vi  si  trovano  le 
impronte  degli  occhi,  delle  antenne,  de’  pie- 
di ; vi  si  riconosce  un  corsaletto , un  addo- 
me, i monconi  delle  ali,  ed  anche  le  sti- 
mate. Finalmente , ancorché  non  possa  can- 
giar luogo  e mangiare , pur  nondimeno  re- 
spira, siccome  lo  accertano  le  sperienze  fatte 
da  Reaumur. 

Queste  parti  dell’Insetto,  che  si  traveg- 
gono, ora  sono  applicate  esattamente  al  cor- 
po medesimo,  e non  presentano  che  leggieri 
sporgimenti , coperti  da  una  pelle  coriacea 
come  nelle  crisalidi  delle  Farfalle  .*  ora  sono 
distinte,  quantunque  immobili,  ed  avvilup- 
pate eziandio  in  una  pelle  comune  ; ma  al- 
quanto rilevate.  Di  tal  natura  sono  le  crisa- 
lidi dei  Coleotteri , degl’  Imenotteri  e di  al- 
cuni altri  Insetti. 

Gl’  Insetti  si*  metamorfosi  compiuta,  non 
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sempre  abbaodoneno  la  pelle  di  larTa , per 
mutarsi  in  crisalide.  Per  Topposio  della  pel- 
le si  fa  dura , e la  ' vera  crisalide  si  forma 
nel  suo  interno,  e ciò  ba  luogo  nelle  larve 
della  Mosca  . 

Dunque  tre  sorte  dì  crisalidi  si  ponno 
distinguere  negl’insetti  di  Metamorfosi  com 
pinta.  Quella  delle  Mosche,  nella  quale  nin- 
na parte  è visibile;  anzi  tutte  sono  invilup- 
pate ed  assolutamente  nascoste  dalla  pelle 
indurita  della  larva. 

Quelle  delle  Farfalle  , in  cui  le  parli 
sono  visibili  ; ma  fortemente  aderenti  le  une 
contro  le  altre , ed  inviluppate  in  una  mem- 
brana, che  passa  daU’una  all’altra  senza  circon- 
dare ciascuna  parte. 

Finalmente  le  crisalidi  dei  Coleotteri , 
ecc.,  le  di  cui  parti  sono  visibili,  i piedi  di- 
scosti fra  loro,  sebbene  immobili,  e casca- 
no interamente  circondato  dal  totale  involu- 
cro. L’Insetto  rimane  un  minore  o maggio- 
re spazio  di  tempo  sotto  questa  forma,, se- 
condo la  temperatura  dell’  aria , e la  specie 
cui  appartiene. 

Gli  è in  questo  frattempo,  in  cui  le 
nuove  partì  cui  acquista , si  sviluppano  e 
che  il  fanno  compiutamente  rassomigliare 
agl’individui  che  lo  generarono.  L’inviluppo 
' della  crisalide  si  rompe  ; le  parti  se  ne  se- 
parano , e l’  Insetto  esce  perfetto  da  qu«^sia 
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prima  prigione.  Spesso  ne  trova  una  secon- 
da , cui  deve  parimenti  rompere,  cioè  il  boz- 
zolo , che  rinchiudeva  la  crisalide.  Qualche 
volta  l’Insetto  è privo  d’armi  taglienti:  d’al- 
tronde è in  tale  stato  di  mollezza  , che  non 
potrebbe  farne  uso.  Ma  è fornito  di  un  li- 
quore particolare,  con  cui  rammollisce  e di- 
scioglie l’inviluppo  anche  del  bozzolo.  Tal- 
volta questo  inviluppo  è stato  costruito  in 
modo  che  la  larva  vi.  lasciò  un’apertura  in 
forma  di  nassa,  che  permette  all’  Insetto  una 
facile  uscita  ; ma  detta  apertura  è fatta  però 
in  maniera,  da,  impedire  l’entrata  a qualun 
que  straniero  Insetto.  Il  bozzolo  solidissimo 
del  Bombice  Gran-Pavone  è costruito  in  detta 
forma  , e noi  ne  daremo  la  storia. 

Quando  l’ Insetto  perfetto  ha  superati 
questi  due  ostacoli , sembra  spossato  dal  la- 
voro, che  gli  dev’esser  riuscito  penoso,  e si 
riposa.  Allora  è morbidissimo:  se  è una  Far- 
falla , le  ale  sue  ugualmente  molli,  sono  spie- 
gazzale : il  corpo  è rignnfìo  di  un  liquore 
colorato,  spesse  volte  rosso,  e del  quale  co- 
mincfa  a scaricarsene:  a poco  a poco  le  sue 
membra  si  distendono,  si  fanno  solide;  ed 
anche  si  colorano.  Già  sente  una  nuova  esi- 
stenza ; ne  è lento  a profittarne , e a far  uso 
de’  mezzi  da  esso  acquistati. 

Molto  varia  è la  durata  del  tempo^  co- 
me-si  disse,  in  cui  gl’ Insetti  rimangono 
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nello  stato  di  larva , e quello  in  cui  vivono 
nello  stato  di  crisalide.  La  Farfalla  del  car- 
do, la  Mosca  carnivora,  la  Farfalla  Atalan- 
ta  durano  nello  stato  di  larva  per  nove  in 
dieci  giorni;  ed  i Bombici  del  pruno,  della 
quercia  , del  salice  vi  rimangono  due  mesi  ; 
e tre  iu  quattro  anni  i Cetoini  e i Melo- 
loDti. 

Avviene  lo  stesso  delle  crisalidi;  la  Mo- 
sca carnivora  sta  solamente  nove  o dieci  gior- 
ni nello  stato  di  crisalide^  la  Cassida  verde 
vi  sta  almeno  venti  ; le  Sfingi  mezzo  Pavone, 
Atropos  i del  tiglio,  rimangonvi  per  otto  in 
nove  mesi. 

Le  larve , le  quali  si  cangiano  in  crisa- 
lidi nell’autunno,  passano  l’inveroo  sotto  que- 
sta forma.  Nè  P Insetto  perfetto  formasi  che 
in  primavera;  ed  è per  siffatto  modo  che  vi- 
vono la  maggior  parte  degl’ Insetti  Coleotte- 
ri, Farfalle,  Mosche,  che  si  vedono  svolaz- 
zare ne’  primi  bei  giorni  di  primavera. 

Le  epoche  della  muta  , e quelle  della 
metamorfosi  riescono  pericolose  per  gP  In- 
setti. Sono  allora  malati  ; e molti  ne  muo- 
iono. Si  osservò , che  potevasi  affrettare  P i- 
stante  della  trasformazione  di  una  larva  in 
crisalide , privandola  del  cibo  ; pnrchè  però 
un  siffatto  digiuno  non  le  si  faccia  patire 
troppo  lungo  tempo  prima  delP  epoca  in  cui 
naturalmente  deve  incontrare  la  muta. 
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Ciunto  D&  Insetto  allo. Stato, da  noi  chia<> 
malo  perfetto , apppna  subite  tutte  le  meta- 
morfosi ed  acquistate  le  parti  che  aver  doj- 
vea,  è pur  giunto  all’ intero  suo  accrescimen- 
to e d’  allora  in  poi  più  non  cresce. 

E ne  traggon  yanta^gio  tutte  le  sue*  fa- 
coltà ; epperò  la  vista  è più  ^acnta,  l’odoralo 
più  fino.j  ed  è .molto  più  agile  al  corso.  Va- 
ria di  nudrimenlo  j talvolta  non  ne  prende 
veruno , come  alcuni  Bombici , cd  allora  è 
manchevole  della  bpcca..E  quando  anche  ne 
sia  fornito,  cibasi  sempre  meno  dì  quello, 
che  nello  stato  di  larva  j é soltanto  quanto 
basta  a non  morire,  pii  organi  - della  dige-’ 
stione  sono  d’  assai  meno  enèrgici  , ed  este- 
si ; ed  in  quella  vece  si  sviluppano  assaissimo 
quelli  della  generazione.  In  questo  solo  stato 
gl’insetti  si  accoppiano,  ed  emjetton  le  uova, 
ed  alcuni  sembra  .che  ^ non  abbian  vesti U que- 
st’uUima,'  forma  ^'e  per 'compiere,  siflàitp 
ufficio.  Poiché,  usciti  app^ena  dalla  4or  cri- 
salide, si  cercano,  si  congiungono,  e piuojo- 
no.  Questa  attiva  esistenza  è brevissima,  pùi- 
ebè  qualche  volta  dura  appeda'. ventiquattro 
ore,  come  nelle  Efimère.' 

Gl’Insetti  perfetti,  in  generale,  vivono 
poco  , ben  di  rado/plù  di  .dup  o tre  mesi 
ammèno  chè  non, passino  l’inverno  Inlormen- 
tìli;  ma  si  h{»nno.  forse  .a  contare  per  giorni 
di  vita,  quelli  trasconsi  nel  sonno  il  più 
profondo  ? 


Di  : j"ibyGooglt 
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Gl’ Insètti  sótto” l’ùltima  forma  ci  dilet- 
lapo  ”,  perchè  in  essa*  gì  presentóno'  COntortai 
più  Gompiùii  '^  è più  piacevoli;;,  colori'  più  Vi- 
vaci , propriethT  più  sorprendènti , e facoltà 
più  estere.  < 4 

Nx)n  V*'  è alcdnp'  che  noi»  sia  stato  col- 
pito dalla^  vivacità,  dei.  colori  degr’'^Inselti^  e 
dalla  varietà  lóro  ; né  vi' hanno  che  gli  uc- 
cèlli che  .possan  reggerne  il  paragone. 

, Questi  Gtdori'non  solo  Variano jnelle  sp^ 
cie/'hàa  qalchc  volta  anèhe  sotto  gli  occhi 
■stessi  deH’Osservator^.;  e tale  Farfalla  'di  ali 
brune  sotto  un  cèrto  punto'di  visf-»  , le  ha 
di' un  betl’ajzurrq  vedute  sotto  un  punto  di- 
verso;* è facile  ni  reiidér  conto  di  "questo  fe- 
nomeno. È doto  clfe  il  colore  delle' ali*  delle 
Farfalle,  deriva,  dalle  .squàme  sovente  scan- 
hellste  che  le  riètiapròno.  Supponendo, --èome 
l’osservazióne  lo  'prova,  qhe'  uno  dei  dafi  delle 
scànaellatqré  sia  azzurro,  e l’altro  nero-,  si 
comprende  che  l’ala  deve  apparire  tutta  .az- 
zurra'/quaddor  tutti  ì lati  azzurri  sieno  rivolti 
all’oCcKiò  dèll’Osservàtore  ; e tutta  nera,  qua»-, 
do  lo  sieno  i lari  ndri.  ’ . 


Cosi  concepiti  | 'i  colori  non  restano'  di 
essere*  molto  costanti  m questi  animali  ; e se 
facciasene  usò,'  come  .di  caratteri  distintivi, 
con  qualche  riserbo,  somministrar' ne  posso- 
no dei  mezzi  adatti  abbastànza  per,  determi- 
nare le  differenti  spècie. 'Ma  talvolta  è'  ma- 
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lagevole  esprimere  con  parole  le;  iruiumere- 
voli  loro  gradarioni  j e per  con^e^enza  le 
descrizioni  tratte  dai  colori  degl’  Inserti  di*- 
vengono  poco  tilili,  se  non. si  attiene  ad  una 
grande  uniformità  nel  mpdo  di  definirli' : e 
questa  uniformità*  devesi  pur  osservare^  nella 
scelta  de’ termini , che  devono  indic.ire  una 
stessa  sor.la  di  colore  : e non,  riuscirebbe  ba- 
stevole, se  non  SL-cpnvenisse  dapprima  del 
significato  preciso  di  ciascuna  parola  che  si 
vuole  usare.  La  difficoltà  è*  nello  stabilire 
questa vSorts  di  convenzióne  ; la  quale  'deve 
torre  ciò  che  vi  ha  d^-iddeterminatp  nelle  de- 
scrizioni j Parecchi  niezz,i  furono  proposti  a 
tale  intento;  ed.  uno  dei  più  ingegnosi  è quel-i 
lo  indicato  da  Scopoli  e da  Poda. 

Prendasi  un, cerchio  di  -legno,  diviso  in 
otto  parti  uguali  ; queste  si  cuppraho  di  co- 
lori primitivi,  ì quali  sieuq  stati  accurata- 
mente disegnati,  e tali  che,  si  possano  sem- 
pre-procaòciare  gli  stessi..  Di  ot-tp  -io  otto  le 
proporzioni  si  variano  t e facendo^  girare  il 
cerchio  rdi  legno  si  stabilisca  un  coloi^e  do- 
minante , che  si  può  indicare  con  yn  nome.' 
Per  la  qual  cosa  mettendo  quattro  parti  ’di 
azzurro,  due  di  giallo,  due  di^-vexde,  si  ot- 
tiene un  colore  .dai  Naturalisti  chiamato,  /^er- 
de.^dì  mare,  o glauco*  ' 

Questo  mezzo  'è  esalto,. ma  non  è ab- 
bastanza alp  uopo  ^ resigepdo  operazioni  mol- 
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lo  lunghe  pér  ottener  i colori , i quali  non, 
sodo  mal  perfettrt ménte' somiglianti' a quelli 
dell* Insetto,  che  si  Vuole  descrivere’ o de- 
' lèrmin'are.  D’altronde^  offre  troppa  ’ esattezza  , 
e. per  conseguenza  dà  troppa  importanza  ai 
, caratteri  rica  vati  dai  cólorr.'  E 'perciò  indur- 
rebbe à stabilire  troppe  specie  d’  rnsetli  o 
troppe  vartelà'.'Imperciocchè^ooi,  vedremo  che 
di  rado  si  trovano  in  una  Specie  sei  ^indivi- 
dui , le  cui  gradazioni  di  colori  sienò  asso* 
lutaménle  idèntiche. 

Mà  in  molle  specie  d'insetti  osservasi 
pò  fenomen'ó  , che  colpisce  ì nòstri  occhi  ; 
ed  ijl  quale  non:  trovasi  iti  verpnò  degli  ani- 
mali delle  Classi  superiori;  desso  la  pro- 
prietà singolare,  che "aicùni  hanno,  come  i 
Lamptri  ^ volgarmente  thUm^ù  f^ermi-lucen* 
tif  ò Lucciole  si  maschi  che  fenùimièè , di 
spargere  néll’ oscurità  una  luce  fosforica.' mol- 
to viva. 

Or  fnsett!  fijou  solo  sono  ammiràbjiH  ai 
nostri'  (fcchli  'pér  ^ là  ' vivacità  6 /moltiplicitk 
dei  colóri;  tba  eziandio  per  alcune  altre  pro- 
prietà , cui  ci  £aVémo  ora  a descrivere  rapi- 
damente, ‘ 

Parecchi  , per  lutto  il  tempo  di  loro 
vita  , 0 solamente  ih  alcune  ' circostanze  9 
spandonò  un  odore  particolare,  talvolta  gra- 
devóle,  ma  per  lo-  più.  dispiacevole.''  Se  al- 
cuni Cerambici , Cieindóle  ed  aòche'  alcuai 
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violici  o;dor  "gràiìeVoley  e V^a- 

ai  siai|[e  a u^' 

ró  ùù  ìdor  ’feVnoto,  Pddóia 

^ ipecie  mol- 

.te  di  <juf!$;<Ì-.  géiifei^^;  cb|j  ^sonò  pif  ir  l^  <tW- 
4,  quando  Sièn, 

’ Vq<<fUii^r‘^JàUFcinosoj  rUiiv_'oiJo’re  tirù- 

Tcn(o'  suo’  próprioii^o  «- 

è , £ ‘^eéedeirti  InsìÀiti^' non  • trà- 


•..  è,£^^edeiin:i  IrJsìÀéiJ,  .liv^u  -wa- 

maudaMp  ;st  nTpré  >jn  . 0(dore  I ^è'mbra' 

cli.e  a loro  pTatefe  Jd‘'i^ndandV;^  cb&'  fs^ 
sjAlo^  loro  accòrda1p,da^^at(H:a.  qtial  m^'ìzo 
cfì  difwàv  Lo  ^Biessp  .iSHcasi,  d[ì‘ 

ifntair,  fi  -cudptó^  ‘ dr uij^  ^ 

©Pleure . schizza no  ' ùd^^UEppr  Ca «sticò,  i.^cbe  h’?i 
rodare  picdaate. 

vóla^ild^.y  ~e  «he  lerendo'  negli  .ópiMf  é^gipria 
Mu  ^ dpliàfe  ’acuèd."  -Peitp  -uflai^e^We^  a 
sostanzè  adipose , loro  coitraìja^  Una 
saponacea,*  il  che  . ptov^  apwt^  ^ 
hgiit  che  ha  con  i’ aJcalil  «di^àrtilé  ^opfac^ 

«imo:  = ' -’V^" 

Alcùpi  Insetti  sono*  anche  ^dyiS 
prictà  acide.  Le  Porca Ìetre-  iVen^ 
d i m usch  i o poco  grato  -RÒfii  ^iniitràiri^ ' iio 
acid<^  j[*»rlicpÌlare^  chia'm^ò  dàr  -‘Chi mici 
do  JormiòCf: àtìa  Purmiéà  venga"  ^chTafi- 
cia>la  , e qHindi  'pdngàii'^  sulla  lÌDaù*a’',^dà  un 
Burriya- towd-'XVl.  ’ • 
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sapore  asaoljita.ratìiue  àcido.  Cosi  se  di 
Sii  piccioli  ammali  si  lasci aa  scórrere  ^Opra 
a’ della  carta  azzurra  ) phe  serve  d’iitvoUo 
‘ai  pàlli  dello  zucdier^r  si  vedrà,  ^bhe  la  .car- 
ia i,’dow^  viàri  tócca,  arróssa  ^ il  chè.  indi^ 

'fuor  d’ ogni  dubbio , che- vi  ha  presenza  di 

. un  ac«doJ.  ‘‘  f 4.  j 

L’ impressione'  adunque  cb». parecchi  Iti- 

setti  fanno'  «ulla  uostrà  ^pelJe  , dipende  da 
sostanze  pressoché  analoghe  ;*gli' acidi  4 per- 
Thè  quegr  insettr,:dDn?e,  si  é ossetvato  ; che 
fanno  quesl'^  Inipressione,  sono  ^uè|li^  pure 
che  spandQtio  gb  odori  acri  o fetidi  , dei 
quali  noi  adibiamo  parlato.,  Seqibra  óhé  que- 
sto priooipid,  di  causticità  particpUrmeple  n- 

‘fie^gga  òègV. Insetti  ad  -eli tre.,. e specialmente 
ih  quelli'^che  le  hanuo^  di  colore  e dì  spUiu- 
^dpt^c  metallico.  Ognuno  conosce  1 aàJione  c’o.u- 
sticdi  Ò piuttosto  i;è5C*catprt<z  .'delle  Canta - 
'iridi  pòlveHzzald. ’l'' O^.ràbi  , le  'Cicindele  , i 
' .Milàbrli  i MeJoé' hanno  più' o iuepo  energie* 

. questa  proprietà: 

Le  còse  dette  Un  qui  intorno  all  impres- 
sione .^he.  alcuni  Insetti  fanno  sulla  nostr  i 
pelié,*  rion  de von 'ispirarci  un  timor  puerile  di 
quésti  piccìóli  animali.' Quest’azione  vescica- 
U)rìa  non  Opera  che  nel  leripine  d’uiy  tempo 
assai  lungo :'é  nulla  quasi  sulU  pelle  indui at* 
di  sotto  le  dita!  La  sola  precauzione  che  deve 
usarci  nel  prender  gl’iùseiti  che- schizziino  tm 
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causùcó , sfi-'è  quelì^'^i  w'taò^'' 

dò  ^^.clìe  non-  ^óssanò  finirci -.nfe^  /occ^V.  <7  ; 

, Si  può;  duntju^Veitza  timore prendejr' oòii^ 
le  'm*i;!Ì  j.qtfp^luhi^Ùe  Insetltx  j/p^é  ,’nòn  ^sìe  àlr^ 
marò  dr  pòhgolòjjl'p  H 'nutnl^^^^  ^tìelli'  c\le 
ne  sono  atjaiaii^  cséra8,p  ^^,dur» 

ràoltavf-itiòa'a  cduoVni^ln  j^àòi^pyi  'OÒrtdJtQeigb. 
alcuni  Bi^ébr ’^éilutatiy^é*8^denb^^ 
còri  'c4utela  à itìoSVò^^dèi  >|>eK  ,''  ofTd^ sóno  dò?’ 
pertl^  01) è facilmente  éiacca^ndost  j^al;lbrd  cqi> 
pq,,^  ppqélirln'O  nella  .pelle V'ò^^  òà^ioBanó^/ 
prurllÒ-jnàóp^òrtàbilè^^  segllilo•dÈ^  ùna 

ì i era  ^ itifia  ibrtìla^qhè)'*  1 nsellp ^ an't^ 

la  farólih  d^  p#od{irrè^.q^  sòrìà  ;di  jròm^ 
ina,  n5tti\b  Ti?.  n*"Ka^  cÌ^e^,àèÈii|i'  lihà’^Vbcfe 
pf  i A iilen  tp  d^etlà:  ^<^es  te  ; f^còltò 

la  mèdie  «gli  ammali',  elle  bàiino  ;pplmoniJ"da‘ 
cni  vC&W.vl^jria^  doni  molta  p^esfezza  éd'ini  co- 
pìH  , ■ppdò'’l>rò4V*',^^^  iyia  ■ ppìi^^gg 

dipericle  da  ùù’altrà.' eagi<meVifev  4^es^i^ 
sèìlbndq.le  sj^eie'.  .il  ^td^^’lÒróvÒ  qtìJsi  seqpr 
pre  ^aéùrd•  'e  morrò tbho.  ,Ìljyiàggia^^ 
nój^,dqIlo  sti^i''<le}’‘e  «ispFo’ò  'drapiaifed^^ 
Cicatè^sdl  rnézzòdli^j’  li  voc'é  monotona  déjle 
<^tiirfi  ■ gtì'.-iffetvàe  jini§res'ófevó^  *lauèà’  dèl  ’ 
c*amui)inp  ,•  q .la’.j^s^eraàr'  d^^^ 
att'ideirò  degì^^A^Kdj^^  étHlllJ, e^'éellef  L07 
Purté } 'irèoti’élb  òrnpdrfuiiò  'dellé’M  s6nò-^ 

pure  assai  ’ifótì^'sCiuftV  ^àreèefifi  cd- 
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i Oerambi^;  i vCrì;ojcefi  fc\ecc.,-  rie. jjtodttT-, 
CQijo  akr.r^  V j^aì^’inop'^fl  così  dì  fr^- 

qnpme^  Ciascùa  jifiseub ,;  òad^  produrre  siffatti: 
suoni  i 'è' di  ^rganr  e strumenti  a 
adattati àsitùi^  così  ìa  ' Cicaf»''^][M  sovo  11  ventce 
dup^^^té.di  da  UDa.caVtilagine  j'  Je. 

LpcuAe*'  pd  i 'Grilli  ‘sfregapo^/lp  . loco  cVitré 
lH«^'"pontrp  ^ualbbàurto  .una  p^rte 

cpriatSBS  i spnp^,*  'GH  A(kid)  ràslip^Q  le  eli- 
ti^ . c.obliip- i€  aspi;e  loró  “co'sa,è  ; ì Gei^nibiti,  * 
V .Crioctri  'strbffaàdQ  Ìl,‘W.;WV*I^*-^9>.*^® 
tr^sverisal mente cpiitrd  IV  d.elle^lorp^ èUr 

ire  ;/al^ne^■Pi«neIlp^baty)^q  Goniro 

il  tCFrrenò  du<Vé  sgbòrp^  sid  (^ùal^  si  p'oseno. 
Quando  ^ttatlerei^q  parttcolarraef^  di  ciaMira 
laseltpV  teiy‘émo‘'4ìsrco|rs^^  questi  difierèuti 
organi  q^struipentv  4V 

Nói  abblaìoio\dòscrilte>  let  uard^  ébe  in 
gonpi^lb  si  osservadó  ^sferiprii^nle  TOgl  • In- 
• seiù  VlÀbbiaqiK)  j^sri^Pnii  T diversi 

organi.,  cbe  fiéryòpo^  qùe^i  ' àpifódU , p, et -con- 
servare,Ta  )óro  esi^ter^a  p e quelli  che  ^eryòno 
alla  loro  f>rQp$geàioae.  Abbiapp  «siaodìo  par- 

jùtù  “di  qualcutT?'' dèl^  #.pcinCÌpiJT.l5^^ 
tà  j * ed , orà  pi^^non  ri pi^te  che ry.cdere 
ìu^^'qirai  .modo  usanp;<H  P?*" 

copsèpvpiione 'delfe  ',-■1  y,  ' 

^1/ltì’^Ui  non.  vi  vopq  pm  ^ntiiS/^^a^iqne^ 
$j  d®VpnJÉ'o|rse  ècpètthsji^'^^^^  Atteri,- i.  qua  li 

ne  prólùó  P>à  qùrp  te  in- 
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peratara  del  clima,  in  cui  si  troVano,  sembra 
avere  infiuenza  e sul  loro  colore  e sulla  loro 
attività,  bono  vi-vidi  e lucenti  sotto  la  Zona 
torrida  j sbiadati  e pallidi  nei  Paesi  freddi. 
Quelli  che  vivono  nei  luoghi  esposti  al  Sole, 
o che  possono  frequentemente  riceverne  i rag- 
gi» come  le  Farfalle  diurne  , i Bupresti;  i Ca- 
rabi , le  Api,  le  Vespe  , anche  nei  climi  tem- 
perati, hanno  de’colori  assai  lucidi.  Al  con- 
trario i Tenebrioni  , gli  Afodj,  'gli  Scarafag- 
gi , i Dermestì , parecchi  Carabi  e Ragni,  la 
maggior  parte  delle  Nottole,  de’Bombici,  delle 
Falene,  òhe  amano  i luoghi  tenebrosi,  e si 
nascondono  sotto  le  pietre , nel  terreno  e nei 
sotterranei,  hanno  colori  pallidi  od  oscuri. 
L’influenza  ‘del  calorico  e della  luce  sugl’in- 
setti è da  aversi  in  considerazione.  Ninno  di 
loro  vedesi  nelle  stagioni  nebbiose  e fredde: 
l’aria  ne  è deserta , come  pure  le  piante.  Se 
un  raggio  di  Sole  dirada  questa  oscuriti  , e 
riscaldi  l’aria  e la  terra  , gl’  Insetti  escono  del 
loro  intormentimento,  riempiono  l’aria,  po- 
polano tutti  i bori , e sentonsi  ronzare  per 
ogni  dove. 

Questo  si  è il  momento  favorevole , -di 
osservare  gl’insetti  e le  opere  loro;  e cer- 
care di  renderli  prigioni  senza  che  se  ne  ac- 
corgano , onde  vederli  eseguire  più  comoda- 
meute  i loro  lavori  sì  svariati  e curiosi. 

L'’àrtedi  rintracciare  gl’insetti,  di  trovarli 
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e prenderli  , è fondata  sulla  cognizione  delle 
abitudini  loro  ; ma  prima  anche  di  aver  con- 
seguita quest’arte,  onde  dirigere  le  proprie 
ricerche  , quando  si  vorrà  formare  una  Colle- 
zione di  questi  piccioli  animali  , si  potrà  fa- 
cilmentè  riuscirvi.  Sono  in  tanto  numero,  che 
non  vi  ha  luogo  , dove  non  se  ne  trovi.  Le 
acque;  le  foglie  nella  lor  superficie  e nel  loro 
interno,  gli  alberi  in  tutte,  le  parti,  ma  spe- 
cialmente sotto  le  cortecce,  gli  animali  vivi 
' e morti,  i fiori  e gli  escrementi  ne  offrono  a 
migliaja.  Il  giovane  amatore  deirEnlomologia, 
il  quale  ne  intraprenderà  la  ricerca,  da  prin- 
cipio si  scontrerh  solamente  in  quelli , che 
non  stanno  nascosti.  Se  si  accompagnerà  cou 
un  Entomologista  più  esperto  di  lui,  stupirà 
vedendol  fare  , ne’ luoghi  stessi,  una  raccolta 
più  copiosa  ; e si  convincerà  immantinenti , 
che  la  conoscenza  delle  abitudini  degrinsetli, 
porge  un  notabile  ajuto  a rinvenirli. 

La  Storia  particolare  dì  ciascun  Genere 
' ci  fa  conoscere  tutte  le  sorte  di  nutrimento 
lor  conveniente  , il  modo  con  cui  si  pigliano, 
i luoghi  che  abitano,  o dove  si  nascondono  , 
il  momento  in  cui  ne  escono,  gli  srallrimenii 
e le  armi  che  adoperano  per  sottrarsi  dai  loro 
nemici  , e quelle  di  cui  servonsi  per  afferrare 
la  preda. 

Riassumendo  poi  le  cognizioni,  che  noi 
avremo  acquistate , vedremo  che  tulle  le  so- 


SUGL*  IHSETTI  7 1 

Stanze  Tegetabili  ed  nnimnli  servono  di  nu- 
trimento ad  alcune  specie  d*Insetti. 

Le  acque , ed  i piccoli  abitatori  di  esse, 
nutrono  i Ditichi  o.Diiisci,  gli  Elofori  , gVI- 
drofìli , le  Nepe , e le  larve  delle  Zanzare, 
delle  Libellule,  de'Frigani,  delle  Efimere  , 
dei  Sir6.  I letamai  e gli  escrementi  formico- 
lano di  Scarafaggi  , di  Sladlinl , di  Sc=»rabei, 
di  Sferidj,  di  Larve,  di  Mosche,  ecc.  j i ca- 
daveri sono  divorati  dai  Dermesti,  dai  Nicro- 
forì , dai  Silfi,  dalle  Nltidule  , ecc.  Tra  le 
. lordure  delle  nostre  case  abitano  i Tenebrio- 
ni , i Byì*ri  ,-  i Ptini  , le  Pimelie,  le  Forficule, 
le  Scolopendre,  e i Kagnl.  Le  foglie  sono 
rose  dai  Cetoini,  dai  Lucani,  dai  Punteruoli , 
dalle  Crisomele,  dai  Bruchi , dalle  larve  dei 
Tentridi , e da  una  moltitudine  di  altri  In- 
setti» 11  le^no  è forato  in  ogni  parte  di  solchi 
tortuosi;  e degli  alberi  tortuosi  più  grossi,  si 
impossessano,  li  cariano  e rovesciano,  le  lar- 
ve de* Cerambici  , dei  Lucani,  dei  Bostrichi, 
. dei  Limexiloni , del  Sirici , ecc. 

(Il  nettare  dei  fiori  è succhiato  dal^le  Far- 
falle, dalle  Mosche,  dai  Bombici.  Le  Api  an- 
cora ne  portano  seco  la  polvere  fecondatrice. 

I semi  vengon  distruui  dai  Tonehj,  Pun- 
teruoli, e dalle  larve  delle  Tignuole.  II  danno 
che  questi  animali , quasi  invisibili,  recano  »] 
grano,  riesce  talvolta  di  flagello  a^popoli  in- 
teri. 

t ; * 


DISCORSO 

Sugli  aoimali  \ivt  "trovansi  gli  Estri , i 
Tafani,  gli  Stomosi»  i Pidocchi,  le  Pulci,  i 
Kicini  e 1 Liimici. 

GP  Insetti  medesimi  sono  divorali  da  al- 
tri Insetti,  dai  Carabi,  dallé  Cincindole,  dai 
Telefori,  dàlie  Nepe,, dagli  Assilli,  dai  Ra- 
gioni, dalle  larve  di  Formicaleone,  dalle  Coc- 
cinelle , dagl’icneumoni , dai  Cinipi , ecc. 

Finalmente  gli  addobbi  , gli  sbibiti  , i 
cibi  sono  spesso  guasti  e distrutti  da  Formi- 
che’, da  Teiiebrieni,  da  Blatte,  da  Dermesti, 
Pliniie  Termi,  ecc.- 

lia  Storia  delle  abitudini  e dei  loro  scal- 

i * ^ 

trimenti  non  è meno  varia. 

Gli  uni  vivono  solitarjj  sembra  cioè  che’ 
non  cerchino  la  società  delie  specie  simili,  e 
che  indistintamente  si  trovino  o sóli  o accom- 
pagnati ; ed  è il  maggior  numero.  Altri  al- 
l’opposto non  solo  non  si  trovan  mai  soli,  'ma 
formano  società  numerose,  che  lavorano  in 
comune,  ed  eseguiscono  opere  maravigllose; 
le  (juali  fanno , supporre  uu’srmonla,  una  riu’- 
nione  di  sforzj  ’ ad  uno  scopo  medesimo,  che 
non  si  p’ùò„crédCf  libera' negl’ Insetti.  Di  tal 
sorta  sono  i Bruchi  che  vivono  in  società  sotto 
una'  stessa  ,tela,  non  che  le  Vespe  e le  Api , 
le  (^ùali  fabbricano  quelle  abitazioni  regolari 
nel  luttò  e nellé  partì';  e lo  sono  pure  i Ter- 
mi e le  Formiche.  ’ 

Per  sottrarsi  ai  numerosi  uimici , 'die 
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c^rc^no  di  profittare,  della  deboleMtì'  joro,  cia*- 
8cuna  specie  fa  iisp  di  astuxie  sue  proprie  . 
Gli  "Klateri , ^li  Omalixi  > i Bupresti,  i Byrr», 
i.Griioéefali  slrlngono  i lorp-pieSi,  si  lasciano 
cadere  e'^si;  sm'àjrrbcoaQ  frà  -l’erba*  Gli 
i-  Pur. lernoli  ì:  le  • piccole  '^Clwle,^  le  Pulci-, 
i Pòdùpi  saltano,  1 primi  coll’ a juto  der  piedi.,, 
gli  ultimi  col-  mezzo  di  uno, strumento  parti,-, 
colare.  - / ' , ,*  ■'  ;i 

‘ ’Per  ispay  èli  tare  rnemici,!!  Carabo  Pelar-.. 
do>  m • irida' v^fuggen do,  tia  solBo  dSiu  'vapóre  ^ 
acre  e feti  do  lo  ^ Sta  6 li  no  rialza  jl  lungo  veh  -’ 
tré  in  mòdo  mlnacceVcrl? , e ne  fa  uscire  due 
vescichelle.  Il  Meloè^  e’ alcope,- Cantaridi  tra- 
mandano dalle  loro /articolazioni  ,ìin  'uinore 
parlicolare,  11  Brucò- dalla' Coda  forcutaV  agita;' 
Jè  si^e;  due  rnpfghc' code.  I;BruehKdella*  Far-!'-, 
filila'  Macaone  uiettou  fuori  lo  lof  cOrna  grat-'' 

le:  é'-^lc 'Maitohie.  le  loro  piccole  vescichette  • 

• • * r ‘ - . - ■ • 

rossjccie.  . ^ 

MòIm -Bruchi , per  ingannare  gli  animai 
liV  é'Èpemalmenle  gli  ucGellì , che  vanno, 
traccia  di-  essi,,  S'attehgoa,  di  sotto  alle  fogjié 
deglf^^lberi  j atiri^ne  stanno  alle  radici  in  ter; 
ra  , nè 'escono  che' di^serll , perchè,  allora  posi 
s.én  nulPÌrsi*’coa.  n:;^8ggÌQr  sicurezza» -‘Al tri  Bru- 
chi di  Falene  j l'  ii^uali  somigliano - pel  color^ 
e per' l’irregolarità  dèi  lor  corpi/é  dei  pic^ 
coli.  rnim,.bècchi  ^ne  imitarm' ancòé.  .meglio  la 
forma  , al^cOaadosi  'con  upa'  singolare rigl- 


^ acre 
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ih‘  litì»  3lfe?i»oh^  oblila  aT  »J 

quaìò  a4éngòcfo‘  fcón‘'i  due  p?e4i’  Ji^isterlòri. 

Alìrriosetti  no.ù  sola'mètuè  usaiìp  lo 
/ó -istinto  per  difèndersi  j ma  nè  servono 

anche- per  Wióovere  assaìió^  l^r  prqdà;*’cd  . 

afierrarU'.  Tali  «onp/i  Hogni,,  chè  disien4dnt> 
iè'  l'oró  rdlerglùlihos^e  j i Fprmicfàlèoni  ed  i 

Hagioini  V lé"  cui ‘‘larve  scaV^Snó  dèlie  piccole 
huche;.Vjv®  Libellule^  chQ  si  laubiano  sdfilTn- 
selttf  che' Volani.* ^ ^ •’  • ^ . 

• ' purè  sortò  forniti  dVnJ&rfjiic» 

q6ale,si  seryohd  óra  p^Cf  'aff^òùt^pè' per 
difendersi.  Quèst’arnaà  è .ìì  pu'n^òld  ^di  cui 
sóhp  forbiti  ^Ihsé^i'*a  qhaìtirò^pll  t^'è^ibra- 
itoSe  fe  òhe  Jè’  ppèlo>  alVd^e&tb^ dhl  Ventre  ;■ 
ed  è tyisibilé  * ^egì*  loiieugioai  j - nascósto  nelle 
ÀJ)i  € nelle  Vèspe  7 

È'  cbmpósm^  ì 4de  esièrrìT 

"scavati  à grónda) a^  tièìla  ' superficie  interpà 
"foruMUO  ^iinili  la' guaina^  del  , pòz^'  jjn^qVme- 
dìo.  Questo  pezzo  è if’  ptthgoìd 
dettò.  Ordinariaméntè*  è 'ardàló  V^durp  é pun 

Vi' f\ '•'e'/ikl  ' liV j 


.in  impdp che  corìGcpàtó  linà  .VoU^-,nelJd  car-;- 
dfe  , -vi  ripoane  quasi  sèmpre.,  - ’’ 

• 'Alla  bàse-  di  c^u^tó 'appst'atp 
m^entè  neirintefnò  dèi^Vealrè’^b^  dria  pic- 
cóni véafcìca  ,■  "cbé  facc^udè^  À'h’  Ìiqiipre“parti- 
colare , acre  e velenoso. 
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Quando  1*  Insetto  fà  usò  del  pungolo,  i 
musQoli , ìphs  agiscono  per  ■vibrarlo'  f)iori  del 
\t  nire,  ed  iò^mergeTlo  nel  corpo  di  un  ne- 
inlco  , cómpi'jniono  nel  tempo  stesso  la  vécci- 
,,clieUa.  dery^eno,  0 lungd  il  dardc»  ne  fartno 
scorrere  una^picciola  gócciola, 'Questa  introdu- 
. cesi  n'elli  ferijLa',  l’infiamttia  , e fa  perire  l’a- 
.•  niniale/  che’  rha  ricevuta.,,  (juandó^si*a  p^co- 
lìssimp,  ili -rcigiorfé  della  guanti del  veleno; 

• ed  è *tornQeh^'lo  soltanto  da  in6ainmazione 
. dolorosa  qiiandò  la  sua  grossezjà  U'  pone- in 
salvo  da  un  pericolo  maggiore. 

Non  di  rado*  accade , che  P Insetto  n- 
manga  vittima  dell,n  sua  vendetta.  11  pungolo 
essendo /armato  di.  punte  rivolte  verso  la  sua 
* Éase  , irap'ediscórip*  cbe  ritiri  ; e perciò  ri-, 
mane  nella  ferita  con  i suoi  accnessorj Con- 
tinuando poi  ad  agire,  i'muscoli,  che  si  sono 
1 attaccati , quantuoi^e  separati  dal  corpo-i.  lo 
profondano  sempre  più , ‘'e’-quiodl  .aggravano 
il.  male.  lj^Ins§tio  » privato,  del  pungolo  p^r 
una  operazione  tanto  violenta , muore  quasi 

sull’istante.'  ' ,1'  , 

Il  .pungolo 'in  tutti  gPlnSelti  non  è de-* 

. slina  to  alla  difesa  p alVoffesa  ; ma  per  molti 
serve  di  strumento!  a forare  e ad  aprire  i dif- 
ferenti corpi,  ne^quali  devono,  deporre  le  uo- 
va, e introdurveìe,  DI  tal  sorta,  sono  i Ten- 
tifèdi  j gì’Icneutnóni  , le  Locuste,,  ecct  Queste 
sono  le  so>ft  armi  particolari  degVfDselli  ; le 
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^ aHre.,  delle  q«aU  sfanno  uso'peV'dffeadtm^^ 

’ iifferritre  la  preda^.sono  ai(uiibi;«,  che  noi 
g‘^  conQSciamp.;^  qat^stfe  taRolui  sono  le.njaA- 
aiBplà  piu  fòrti  e più  lunghe  v e iplpltra  i 
' piedi  antejriori  fatti  a forma  di  Torblcl  _ó'dL 
•piccole  'teóaglie  ; cóiue  p nell'e  Ne- 

pe,  In  altri  è uParjHintà  acùta.felV 
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Delle  pEincipàli  opere,  e dbi  prikcipali 

METODI  DI  EnTOMOLOgU. 


T 

J-  ulto  ciò  che  ahbiam  detto  finora  suìP or- 
ganizzazione e sulle  abitudini  degl’ Insetti , 
non  ci  è statò  trasmesso  da  un  sol  uomo,  e 
nemmeno  nel  corso  di  un  secolo  solo.  Molti 
dotti,  non  meno  che  molti  amatori'  deila 
Scienza,  hanno  posto  attenta  cura  a questa 
parte  deliziosa  della"  Storia  Naturale,  e la  loro 
fatica  non  rade  volte  ha  conseguito  un  felice 
successo.  Quasi  tutti  hanno  aggiunto  , jpiù  o 
meno,  lumi^^  a Quello  che  già  ne  era  cono- 
sciuto ; e ciò  che  siamo  per  esporre  si  è il 
compendio  delle  cógnizioni  attuali  sugl’ In- 
setti, Ma  prima  di  passare  allo  studio  parti- 
colare di  questi  piccoli  animali , pare  conve- 
niente il  dire  qualche  cosa  di  qu e’ valenti 
uomini , ai  quali  siam  debitori  di  belle  co- 
gnizioni , e talvolta  utilP,  che  noi  abbiamo 
acquistate.'  Cosi  renderemo  loro  un  giusto 
omaggio  i e se  i fatti , che  siamo  per  narra- 
re., devono  interessarci,  dobbiamo  altresì  aver 
cura  di  conoscerne  gli  Scuopritori.  Siccome- 
poi  in  quest'  opera,  dobbiamo  attenerci  ai 
BurroH  Tomo  XVI.  7 
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soli  fatti,  e nulla  aggiungervi  del  nostro,  e 
dobbiamo  seguire  senza  mutazione  veruna  un 
metodo  gi^  ronosciuto,  riputiamo  doveroso 
di  paèssr  in  rivista  i Metodi  principali , che 
furono  proposti  ; aflSncliè  si  possa  giudicare 
delle  ragioni,  le  quali  si  determinano  a pre- 
ferir quel  metodo,  che  verrà  da  noi  adot- 
talo. Degli  Amori  cbB  hanno  scritto  sugl’  In- 
setti non  devesi  tener  conto , che  dopo  Ge- 
sner.  Aristotile,  Plinio,  Dioscorlde  lasciarono 
intorno  a questi  animali , notizie  troppo  in- 
determinate, perchè  dalle  Opere  loro  trarre 
si  possa  grande  vantaggio.  'Noi  dunque  non 
parleremo  che  di  quegli . Autori,  che  vissero 
dopo  Gesner;  non  ne  seguiremo  InterH mente 
Perdine  Cronologico  ; rlserbererao  per  ultimo 
gli  Autori  Sistematici,  quelli  cioè  che  hanno 
proposto  diversi  metodi  per  classificare  gl’in- 
setti; onde  più  facilmente  poter  confrontare 
detti  metodi. 

Aldrovando  nel  i,6o^ì'  trattò  degl’  Inset- 
ti, come  di  tutti  gli  altri  rami  di  Storia  Na- 
turale; ha  raccòlto  cioè  intorno  a questi  ani- 
mali uqa  quantità  di  falli  di  ogni  genere, 
estratti  da  Autori , che  do  avevano  preceduto. 
Ha  scrìtti  sette  libri  Intorno  agli  animali  chia- 
mati Insetti  f ma  soli  cinque  e mezzo  trat- 
tano veramente  dei  veri  Inselli.  Gli  animali 
descritti  nel  sesto,  e in  una  parte  del  settipio 
sono  tutti  Vermi.  „ ' 


I 
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11  primo  libro  tratta  delle  Api,*  il  se- 
condo degl’ Inselli  di  quattro  all  senaa  eli- 
tre ; il  terzo  degl’  Inselli  di  due  ali  senza 
elitre;  il  quarto  degl’ Insetti  con  elitre,  ed 
il  quinto,  di  quelli  senza  ali  e senza  elitre. 
In  line  una  parte  del  s^llimo  contiene  la  Sto- 
ria degl’insetti  aquatici. 

MoufFet  nel  i634  pubblicò  a Londra 
un’  Opera  latina  intitolata  : 

Teatro  degl*  Insetti  i ossia  degli  ani- 
mali piccolissimi  t già  abbozzato  da  Ge* 
sner  y Wotton  ^ Perni  ma  finuìmente  au- 
mentato , ripulito  e reso  perfetto  per  cura 
di  Tommaso  Mòuffett  ed  ornato  di  ^oo 
Tavole  disegnate^  al  naturale. 

Sarebbe  stato  dannoso  . alla  Scienza , se 
il  suo  perfezionamento  fosse  rimasto  nel  pun- 
to , in  cui  MoulTet  la  lasciò.  Imperciocché 
nella  sua  Opera  non  si  trova  nè  ordine  mag« 
giure , nè  critica  migliore  di  quella  di  Al- 
droTando  , non  essendo  che  una  compilazione 
senza  disdernlmento  ^ e le  Tavole  sebbene 
disegnate  al  naturale  sono*^quasi  inutili,  per- 
chè inesatte. 

Jonston  , il  quale  nel  i653‘  pubblio^  la 
sua  grande  compilaZ,iqne  di  Storia  Naturale,  ’ 
trovasi  nel  caso  medesimo  di  MoufFet.  E 
perciò  non  ne>  faremo  parola.  Redi  fu  urto 
dei  primi,  che  scrisse  sugli  Insetti  dietro  os- 
servazioni , eh’  egli  medesimo  fece.  Nel  1671 
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diede  in  luce  ua’  Operetta , io  cui  cercava  di 
distruggere  uo  errore  gracdissimo  di  quei 
tempi.  Per  via  di  esperienze  provava , che 
gl’insetti  non  sono  generati  dalla  putrefazio- 
ne, come  allora  credevasi , ma  che  nascevano 
da  uova  deposte  sopra  carni  putrefatte. 

Swam merda m , tutto  all’  opposto  dei 
Compilatori,  che  hanno  preceduto  Redi,  ci 
ha  fatto  conoscere  molte  cose  importanti  sulla 
metamorfosi  e sull’anatomia  degl’insetti.  Que- 
sto Osservatore  indefesso  ha  reso  il  più 
grande  servigio  alla  Scienza.  E perciò  tutti 
i dotti  conservano  per  lui  la  venerazione  che 
merita.  L’  edizione  medesima  della  sua  Opera 
è una  prova  della  stima  in  cui  si  avevano  i 
suoi  lavori  dai  più  grand’uomini  del  suo  se- 
colo. il  famoso  Boerhaave  raccolse  i mano- 
scritti e i diségni  di  Swammerdam  dopo  la 
morte  di  questo  illustre  Naturalista, e gli  riunì 
in  una  sol’  Opera , mentre  Gaubius , altro 
dotto  di  prima  jclasse,  ^traduceva  in  latino 
r Opera  , che  era  scritta  in  Olandese. 

Quest'Opera  è in  due  Volumi  in  foglio, 
stampati  a-  due  colonne,  l’una'  in  latino,  l’al- 
tra in  Olandese  , ed  è intitolata  Biblia  Na- 
turae  , la  quale  fu  stampata  ^n  Amsterdam 
nel  4737^  ed  è^ornata  di  figure  incise  in  ra- 
me, assai  ben  eseguité'.  Swammerdam  ha  prin* 
ci  palmento  osservato  la  metamorfosi  dei  Bru- 
chi in  Farfalle.  Ha  dimostrato,  che  questo 
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cangiamento . non  è una  vera  metamorfosi,  ma 
uno  svìlupnamento  della  Farfalla , già  rin- 
chiusa nella  pelle  del  Bruco;  e quindi  in 
quella  di  crisalide.  Divide  queste  tre  muta- 
zioni o metamorfosi  in  quattro  'Ordini*,  co- 
minciando dallo  stato  di  perfezione  dell’In- 
setto 6no  allo  schiuder  dell’uovo.  Con  molta 
esattezza  fa  l’anatomia  e la  Storia  Naturale 
degl’  Insetti , ch’egli  kelse  ad  esempio  di 
detti  quattro  Ordini  di  trasmutazione.  Per  il 
primo  Ordine  sono  il  Pidocchio,  il  Monocolo 
e lo  Scorpione,  i quali  nello  schiudersi  dal- 
l’uovo, hanno  la  forma  , che  conservano  per 
tutto  il  corso  di  lor  vita.  Le  Libellule,  rEfi 
mera,  la  di  cui  ^Storia  è stata  molto  accu- 
ratamente esposta  j e lo  Scorpione  d’ acqua 
( Nepa  cinerea  ) servono  per  esempio  del  se- 
cond’Ordine,  il  quale  comprende  gl’insetti  che 
schiudonsi  dall’uovo  provveduti  di  sei  piedi; 
ma  senz’ali,  che  acquistar  devono  dopo.  L’Or- 
dine terzo  comprehde  gl’insetti , la  cifi  larva 
è affatto  diversa  dall’Insetto  perfetto;  mutasi 
:jn  crisalide  prima  di  acquistar  tutte  le  sue 
parti.  Quest’Ordine  sì  divide  in  due  Sezioni. 
Gli  esempi  per  la  prima  sono  la  Formica, 
lo  Scarabeo  nasicorne,  la*  Zanzara  e l’Ape. 
Quelli  della  seconda  sono  le  Farfalle  diurne 
e le  notturne*.  Le  metamorfosi  dj  questi  In- 
setti è diversa  da  quella  della  prima  Sezio». 
zione;  solamente  perchè  la  pelle,  la  quale 

!7 
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copre  la  crisalide  , non  fa  vedere  che  ap- 
pena indicale  le  membra  dell’Insetto  perfetto. 
Finalmente  nel  quart’  Ordine  la  larva  passa 
allo  stato  di  crisalide  senza  spogliarsi  della 
pelle,  la  quale  diventa  dura  , e quasi  cornèa.^ 
Lo  Strazio  mo  ossia,  la  'Mosca  armata,  e 
quella  la  di  cui  larva  vive'  nel  fornaaggio  , 
sono  l’esempio  di  questo*  quarto  Ordine. 

Madamigella  Mérian  pubblicò  negli  anni 
iyi8  e i^3o  un’Opera  sugl’insetti  d’Euror - 
pa  Ella  vi  descrisse  le  larve,  e la  loro  ma- 
niera di  vivere,  le  metamorfosi  in  crisalidi, 
ed  in  Inselli  perfetti,  ed  aggiunsevi  de’buoni 
disegni.  Le  sue  descrizioni  sono  troppo  . ri- 
strette. Qualche  tempo  dopo,  pubblicò  un’O- 
pera somigliante,  sugl’insetti  del  Surinam, 
corredata  di  disegni  bellissimi.  Avendo  ella 
descritti  e disegnati  solamente  quelli  da  lei, 
allevati,  le  specie  sono  poco  numerose,  e le 
sue  descrizioni  sono  ancora  troppo  sucijinte , 
nè  si  estende  quanto  basta*  sulle  abitudini  di 
questi  Insetti.  ' 

Pietro  Lyonnet , tehe  venne  immediata- 
mente dopo  Swammerdam,  pubblicò  nel  1760. 
un  Volume  in  4-‘*  sull’infanzia  di  un  solo  In- 
setto. Latr'sua  Opera  che  ha  per  titolo  : Trai- 
taLQ  anatomico  Bruco,  del  salice , è un 
capo  d'opera  sotto  ogni  rapporto.’  L’  anato- 
mia di,  .questa  larva  , che  . è quella  del  Botti- 
hix  cójiuf , Linuèo,  è trattata  colle  panico- 
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Idrilk  più  minute.  Egli  hn.ndottato  il  metodo 
ordlnarlmente  seguito  nelP  anatomia  delPuo- 
ri)o.  Le  Tavole  , che  sono  i8  in  numero,' fu- 
rono disegnate  ed  incise  da  lui  stesso  f esem- 
pio , che  servir  deve  di  prova  ai  Naturalisti, 
quanto  sia  il  vanXaggio , che  trarranno  dal 
fare  eglino  stessi  ! disegni.  ,Le  incisioni  di 
Lyonnet  sono  bellissime , e pochi  Incisori  sa- 
rebbero capaci  d’ altrettanta  nitidezza  , pa- 
zienza ed  esattezza.  Si  rimproverò  à questo 
Autore  di  fare  descrizioni  anatomiche  troppo 
minuziose.  Ma  questo  rimprovero  non  è fon- 
dato, e non  può  esser  fatto  che  da. persone,  le 
qnali  abbian  veduto  il  libro  senza  leggerlo. 
Imperciocché  vi  avrebbero  trovato  descrizioni 
esattissime  senza  esser  diffuse  , molti  fatti  , 
anzi  che  delle  frasi.  Lyonnet  dovrebbe  servir 
di  modello  ai  Naturalisti  in  ogni  parie,  e nella'^ 
Morale  eziandio.  Lungi  dal  distruggere  di  que- 
sti esseri  per  il  solo  piacere  di  distruggere  , 
ne  sagrificò  nelle  sue  sperienze  il  minor  nu- 
mero possibile.  Filosófo  pieno  di  umanità  in 
ogni  sua  azione^  adoperava  i mez:^l  meno  do- 
lorosi per  torre  la 'vita  a quegl^  Inselti , eh*  ei 
notomizzaya.  * " ’ . ' 

Goedart  nel  ' 1^8.5  diede  un’Opera  su- 
gl’ Insetti  d’Eìiropa  pressOf'che  simile  a quella 
di  MTadamigellà  Mérian';  ma  le  descrizioni 
sono  inesattissime , i disegni  male  eseguiti , e 
vi  s’incontrano  errori  grandissimi.  Per  esem- 


84  PRinCIPALl  METODI 

pio  attribuisce  l’origine  dei  Bacherozzoli  ad»  I 
un  liquore  sparso  dalle  Formiche  sulle  foglie, 
e vivificato  dal  Sole. 

Le  osservazioni  di  Leuvenhoeck  sugl’  In-  I 
setti,  comunque  redatte  senz’ordine,  sommi- 
nistrano nondimeno  de’  fatti  molto  importanti 
di  anatomia  e di  Storia  Naturale.  Egli  si  ap- 
plicò particolarmente  all’esame  degli  animali' 
microscopici , il  più  gran  numero  de’  quali 
sembra  appartener  piuttosto  alla  Classe  dei 
'Vermi,  che  a quella  degl’insetti. 

Siamo  debitori  a Vallisnieri,  Scrittore 
del  1700  , l’avere  fermamente  combattuto  er- 
rori , consacrati  dall’antichità  ed  accreditati 
anche  a’  suoi  tempi.  Egli  ha  arricchita  la  Sto- 
ria degl’  Insetti  di  una  moltitudine  di  nuovi  | 
fatti  sul  lor  modo  di  vivere.  La  parte  della 
sua  Opera  , che  tratta  degl’  Insetti , forma  tre  | 
Volumi  in  foglio,  ed  è ornata  d’ incisioni.  ! 

Ray  , della  Società  Reale  di  Londra  , è 
uno  de’primi  Autori , che  abbiamo  classificato  | 
con  ordine  metodico  gl’  Insetti , dei  quali  ha 
trattato.  Quantunque  si  potesse  mettere  fra  i 
Metodisti  per  la  suddetta  ragione,  noi  qui  non 
ne  farem  parola , perchè  il  suo  metodo  è tal- 
mente imperfetto,  che  non  è possibile  di  trarne 
utilità.  Ha  confuso  i Vermi  e gl’ Ipsetti  j ha 
divisi  questi  animali  in  Insetti  non  soggetti 
ad  alcuna  metamorfpsi , ed  in  Insetti , che 

mutano  di  forma,  ' * , 
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Lister,  che  fece  nn’ Appendice  alVOpera 
di  Ray,  ha  parimenti  temuto  un  metodo  poco 
diverso  da  quello  di  Bay,  nA  punto  è mi- 
gliore. Anch’  esso  unisce  i Verini  cogl*  In- 
setti , e rileva  , come  Ray',  i caratteri  dal 
lor  modo  di  vivere;  di  sorta  chè , adottando 
uh  siffatto' metodo  di  caratteri  , sarebbe  forza  ^ 
di  allevare  un  Insetto  dallo  schiudere  che  fa 
dall’uovo,  fino  al  momento,  che  muore,  per 
poter  distinguerlo  da  altre  specie.  Tali  .ca- 
ratteri si  'possono  usar  unicainente  nei  metodi 
naturali. 

Noi  non  parleremo  nè  di  Derham,  nè 
di  Eleazaro  Albino,  nè  di  Valentin,  nè  di 
Caiesby , ma  rapidamente  verremo  a Rèau- 
mur , uno  di  quelli , che,  per  il  numero  delle 
sue  osservazioni,  contribuì  al  maggiore  pro- 
gresso della  Storia  degl’insetti. 

Réaumur  ha  pubblicate  le  sue  osser** 
vazioni,  col  titolo  di  J^emorie , e queste 
formano  sei  Volumi^  in  4*“  Cercò  egli  di  col- 
locare ,gV Insetti  in  un  ordine  metodico;  ma 
non  vi  riuscì*  felicemente,  e perciò  non  ne 
farem  parola.  Ahnuncierèm  solo,  ch’egli  col- 
locò i Tetratteri  ad’ ali  farin=^cee , secondo  il 
numero  dei  piedi  della  loro  larva. 

Egli ‘ha’  principalmente  osservato  il  mo- 
do ^i  vivere  degl’insetti  ; e fu  il. primo  che 
in  Francia  abbia  cominciato  a inslillaré  amore 
della  Storia  Naturale  , e déll’osservàziouf . Se 
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pQÒ  apporre , eh’  egli  ha  scritto  trojppo 
difì‘asai?iente } difetto  che  molto  scema  l’in- 
teressamealo  , che  egli  ben  ‘sapeva  iuspirars 
per  gli  oggetti  dei  quali  trattava» 

1 Naturalisti  sanno  pure,  che  , iraspòr- 
lalo  qualche  volta  dalla  sua  immaginazione, 
vedeva  le  cose  più  belle  , e più  sorprendenti 
di  quelito  che  *real mente  fossero.  Ma  se  ciò 
apparisce  un  difetto  ad  Osservatori  freddi  e 
analitici  ; fu  però  utfle  «Ila  Storia  Naturale 
ne’ tempi  in  cui  viveva  Réaumur,  impercioc- 
ché ha  contribuito  ad  insinuar  1’  amore  di 
questa  Scienza  ad  uomini , che  potevano  gio- 
varle , e che  trovano  solamente  importanza 
in  ciò  che  è sorprendentissimo. 

Del  rimanente  se  la  sua  immaginazione 
gli  ha  fatto  abbellire  gli  oggetti , non  lo  ha 
però  signoreggiato  al  punto  di  fargli  alterare 
la  verità.  Non  vi  è Osservatore  più  pazien- 
te, più  ingegnoso  e nello  stesso  tempo  piu 
esatto  di  Réaumur.  Dalle  sue  Opere^,  sor- 
gente quanto  piacevole,  altrettanto  copiiosa  , 
noi  trarremò  pna  'gran,  parte  delle  cose  che 
diremo. 

Roesel  nel  1744  , ba  pubblicata  un  U- 
pera  in  Tedesco  sugl’  Insetti , con  Tavole  co- 
lorate ed  eseguite  colla  maggior  precisione. 
Questa  contiene  la  AStoria  delle  abitudini  e 
delle- metamorfosi  di  una  quantità  d Insetti 
d’Europa  c di  alcuni  esotici.  Il  sUo  stile  è 
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prolisso  quanto  quello  di  RéaumUr,  mancanta 
però  delle  grazie  di  quello.  Niun’  Opera  si 
può  dare  che  sia’ peggiormente  scritta  , e a 
leggersi  più  nòjosa.  ^ 

Degeer , il  quale  giustamente  si  può 
chiamarè  il  Róaumur  Svedese,  compose  un’O- 
pera immensa  sugl’ Insetti,  la  quale  è presso 
« poco  del  genere  medesimo  di  quella  di 
Réaumur,  ma  diffuso  ne  è lo  stile,  òl’ In- 
setti sono  descritti  con  più  accuratezza e 
clasaifìcati  con  órdine  più  melòdico.  È una 
delle  Opere  che  più  abbia"-  contribuito'  al 
progresso  della  Scienza,. e ad  aumentare  l’a- 
more per  l’ Entomologia.  Diede  una  frase 
descrittiva  , ed  un  nome  triviale  a ciascuna 
specie , aggiugnendovi  la  sinonimia.  I dise- 
gni , che  servirono  per  l’incisione  delle  Ta- 
vole , furono  eseguiti  da  lui  stesso.  Sebbene 
quest’  Opera  contenga  un  metodo  j siccome  è 
poco  seguilo , noi  non  la  porremo  nel  novero 
delle  Opere  raetodicbe.  Dobbiamo  nondimeno 
dire  , che  molti  Generi  sono  assai  bene  or- 
dinati , e ci  serviremo  talvolta  dei  -loro  ca- 
ratteri. Quest’Opera  forma  otto  Volumi  in 
4*®»  l’ultimo  de* quali  è postumo. 

Clerk  è autóre,  dì  due  Opere  su^l*  Tn- 
setti.  In  una  dà  il  disegno  di  diversi  Insei- 
ti  ; nell'altra  tratta  particolarmente  de’Ragoi. 
Gli  ha  classiBcati  con  dd  ordine  suo  partico- 
lare ma  i.^isegni  sono  per  lo  più  così  poco 


DlUm^tn^ 


1 


88  PRINCIFÀtl  MtTOOI 

esatt’,  che  è difficil  cosa  il  farne  Oso  per  de* 
terminare  le  specie  poco  conosciute.  Inoltre 
1*  edizione  è rars(  e di  gran  prezzo.  Tutti  i 
caratteri  di  cui  fa  uso  nella  sua  classi Gcaz ione 
de' Ragni,  furono  tratti  dal  lor  modo  di  vi- 
Tere , da  quello  di  afferrar  la  preda,, e dalla 
forma^che  danno  alle  Jor  tele;  di  modo  cTie 
incontriamo  qui  pure  la  stessa  dif6colt?i,  che 
abbiamo  fatta  osservare  più  sopra.  Diventa 
dunque  necessario  di 'esaminare  un'Insetto  in 
tutto  il  periodo  di  sua  vita  , affine  di  poterlo 
riconoscere  in  un  libro.  Nella  descrizione  de- 
gli altri  Insetti  ha  osservato  T ordine  tenuto 
da  Linnèo. 

Daremo  una  rapida  scorsa  sovra  una 
moltitudine  di  Autori , i quali  non  diedero 
che  disegni  più  o meno  esatti  deglTnseUi;  e 
ci  contenteremo  soltanto  di  nominarli. 

Sclioeffer , Icones%  I disegni  sonò  ine- 
satti e disposti  senza  ordine,  e solamente 
comprendono  gl’  Insetti  de’  contorni  di  Rati- 
sbona.  ^ ' /•  r- 

Pdìlas,  La  sua  Opera  fu  pubblicata  a 
fascicoli.  Qualche  volta  ha  .alcuni  buoni  di- 
segni , € sempre  descrizioni  precise  degl’  In- 
setti della  Russia. 

Drurjr  , diede  , itaa  non  Ifclassi  (ìcati  , assai 
buoni  disegni  dei  molti  e^bellissimi  Insetti 
del  suo  Gabinetto.  I disegni  sono  esatti. 

Sepp  ha  descritte  con  accuratezza  le  me* 


DI  EWTOMOtOGlA  Sg 

tamorfosi  di  farie  Farfalle  e Falene;  ne  ha 
date  i disegni  miniali  e'^d  esattissimi  di  modo 
che  re  n’  ha  pochi  di  simili  nei  libri  della 
Storia  Naturale.  Le  uova,  i Bruchi  nei  loro 
stali  differenti  e;  nelle  alliiuclini  loro  abiiua- 
Ji  , le  crisalidi  e gl’ Inselli  perfetti,  unita- 
menle  alla  pianta  della  quJe  si"  nutrono,  vi 
sono  espressi  con  Ja  più  grande  verità..  Que- 
st’Opera  è preziosa  per  la  bellézza  éd  esat- 
tezza delle  sue  F^vo^.  È . da  dolersi  che 
J*  Autore  siaéì  unicameme  occupato  d’ Insetti 
giù  Diollo  noli. 

Cramer  ha  pubblicati  numerosi  disegni 
e descrizioni  di  una  quantità  grande  di  Far- 
falle, esotiche  ; éd  Ernest,  Mille  Farfalle  di 
Furopa  , ha  cooiposto  un’Opera  simile,  della 
quale  ha  riunito  un  troppo  gran  numero  di 
varietà. 

Fuesìin  ed  Herhst  hanno  data  una  de- 
scrizione e disegni  molto  esatti  degl’  Insetti 
della  Svizzera,  e de’ più  rari  Insetti  esotici. 
A Fueslin  sópiattutio  siamo  debitori  della 
determinazione  precisa  di  una  quantità  d’in- 
setti appaflenentl  .à  Xjeùéri,'  le  di  cui' specie 
non  Sodo  .caratterizzate  come  ad  esempio^  i 
Generi  ; Scarafagg  ìó  e Sferidiò.,  ecc. 

Harris , ue\  1778^,  diede  in  luce  due 
Opere  sulla  Storia  Naturale  degl’insetti.  Le 
laiole  sono  assai  benè  eseguite,  ma  ^i'hanno 
poche  cose  nuove.  Vi  si  trova  una  esperienza 
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molto  singolare,  ed  è,  ch’egli  pretese  che 
gli  occhi  a reticella  non  servissero  d’organo 
della  vista  alle  Mosche.  Dice  di  averli  turati 
con*  biacca  , senza  che  le  Mosche  ne  div.enis- 
sero  cieche  j.  sempre  volavano  verso  la  luce. 

Al  contrario  avendo  fatta  la  stessa  operazione 
sui  piccoli  occhi  lise]  , che  si  trovano,  di  sotto 
la  testa  in  Insetti  d’ alcuni  Generi ,,  parevano 
averne  , quelli  perduta  la  vista  ; perocché  nella 
camera  tenevano  un  volo  irregolare  , ed  ur- 
tavano dappertutto.  Qùesla  sperienza  affatto 
contraria  a tutto  ciò  che  è' stato  detto  ed  os-  j 
servato  6nora , meriterebbe  certamente  di  es- 
sere ripetuta. 

“ Noi  daremo  termine  a questa  Nola  mollo 
incompleta  degli  Storici  e dei  Disegnatori  in 
Entomologia,  parlando  dell’Opera  di  Stohl 
sui  Cimici  e sulle  Cicale,  e di  quella  di  j 
Smeathman  sovra  i Termi.  . : 

Il  primo,  Autore  Olandese,  ha  dato 
principio  nel  I ^8o  alla  pubblicazione  di  un’O- 
pera particolare  sui  Cimici  e sulle  Cicale  in 
tanti  fascicoli  con  Tavole  ben  lavorale,  e de- 
scrizioni concise  e chiare.  L’Entomologia  è 
debitrice  a Stohl  di  aver  sparsa  molta  luce 
sull’ ordine  nùmeroso  , intralciato  e poco  co- 
oosciuto  degli  Emilleri.  , 

Smeaihman  Inglese  nel  1787,  diede  in 
luce  un’Opera  particolare  sui  Termi  p For- 
miche bianche;  e^fu  risuliamento,  delle  os- 
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servaziont  da  lui  falle  in  un  viaggio  sulla 
cosld  della  Guinea.  Ci  istruisce  di  tutto  ciò 
che  è relativo  alla  nascita  , all’accoppiamen- 
to, ai  combattimenti,  all’industria,  ed  ai 
guasti  cagionati  da  questi  animali.  Le  sue  os- 
servazioni non  sono  redatte  con  molto  ondi- 
ne , e talvolta  sono  tanto  singolari,  che  hanno 
bisogno  di  essere  confermate.  L’Opera  è stala 
tradotta  in  .Francese  da  Rigaud. 

Passiamo  ora'^ai  Metodisti.  Noi  oon  li 
ordineremo  cronologicamente;  ma  bènsì  se 
condo  l’ uso.  più  o meno  considèrevole  ‘che 
faremo  delle  Opere  loro..  Quelle  di  Scopoli, 
Schoèffer , Lihnèo,  GeolFroy,  Fabricius,  Oli- 
vier, sono  le  principali  e le  più  conosciute. 

Scopali  è autore  di  due  Opere  sulla 
Storia  Naturale,  Nell’ una,  intilolua  ErUo- 
mologìa. '^Carniolica  f dà  il  novero 'e  la  de- 
scrizione' degP.Insetli  della  Carniola,  secondo 
il  metodo  di  Jjinnèo.  Nell’altra  , data  in  luce 
nel  1778  col  ùioXo  fntì'oduzióne  alla  Storia 
Naturale  i l’ Autore  cerca  di  classiGcare  le 
produzioni  della  Natura  ; divide  gl’insetti  in 
cinque  Qrdini,-à  ciascuno  di  .questi  assegna 
un  nomò  particolare,  che  é^di,qualche  cele- 
bre Naturalista,  ' , 

Il  prituò  Ordine-  degl’ Insetti  è dedicato 
a Swammerdadi  ed  è " intitolato  ; 

Lucifuga  Swammerdamii. 

Questo  contiene  i‘ Crostacei. 
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JJ  seconio  Ordine  è chÌAin^lo  : • 
Gj^mnoptera  GeoJ^rvii. 

Comprende  gV  Inseui  ad  ali  membra- 
nose. . 

11  lerzo  lo  cliianiò:  ' . 

Lcpidoptera  Roeselii. 

Contiene  le  Farfille.  / 

11  quarto,  che  racchiude  gli  Emitteri  o 
Insetti  a tromba,  ha  il  nome  dì 

Proboscidea  Réaumurii. 

Il  quinto  in  fine , i Coleotteri*,  e lo 
dùse  : - • , ' - 

^ Coleoptera  Fahricn, 

Quanto  abbiim  detto  dì  quésto  l^elo- 
do  , basl^  per  dimostrare  che  offre'  soltanto 
cangiamenti  di  nome  senza  vantaggio  ve* 
riinO; 

Quello  (di  Sclìopffer  è fondalo  sulle  ali, 
c sul  ^lurnero  dei  ' pezzi  de’ tarsi.  Di  ciascum 
Genere  non  ha  dato  che  un  ^olo  esempio' con 
caratteri  esterni  .rappresentati  ih  una  Tavola. 
Le  Tavole  messe' nel  corpo  dell’O'pèra,  .senza 
ordine  alcuno',  sonò  tnesaùe'x  é,-il -disegno  e 
colori  degl"  insetti  smesse  vqUe  falsi»  Noi  non 
sappiamo  a che' attribuire* -qùeHa  sortà'di  ri- 
putazione , 'di  ,Cui'  gode  ‘l’Opera  di  Schóeffer. 

Egli  divide  gl'Jn^tti  in  set|é  Òassi,  alle 
quali  ' diede*  nomi  tolti  dai  Jor,o.  caratteri. 

I 
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Classe  !.■  Coleotteri  ,rnacr'oiteri» 

.e  ali  Mtperiori  pitVlungbe' della  iireU  del 
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Classe  2.®  Coleotteri  micr atteri. 

Le  ali  superiori  più  corte  della  metà  del 
ventre. 

Classe  3.®  Emilteri. 

Le  ali  superiori  membranose  nell’  estre- 
mità. 

Classe  4*“  IiTif^no  Lepidotteri. 

Quattro  ali  membranose , coperte  di  una 
polvere  squamosa  p farinacea. 

Classe  5.®  Ginmotteri.  ■■  . ^ . 

Quattro  all  nude.  . ' . .tjj  J 

Classe  6.®  Dilteri.  ,,l-{  1 'i.  ; 


Due  ali. 

iivii'V-.  h 1 / -n* 

Classe  7.®  Atteri. 

^ r \ f ’ 

Senza  ali. 

Gli  órdini  sono  stabiliti  secondo  il  nu- 
mero delle  articola/.ipni  de’ tarsi , da  cinque 
ad  uno.  ' , ■ 

Linnèo  .pel  suo  Systema  Naturae  y ha 
diviso  in  sette  Ordini  la  Classe  degl  Insetti. 
I caratteri  degli  Ordini  sono 'tratti  dalle  ali. 

Ordine  i.®  Coleotteri.  . ‘ ^ 

Quattro  all  superiori  crosiacè^r,  . " 

Ordine  2.°  Emilteri.  ^ 

Quattro  all  superiori,  semi crostarcee. 

Ordine  3.®  [jepidoileìfi.  ' 1 

Quattro  ali  coperte  di  squame.  , ‘ ' 

Ordine  4*®  Neurotteri.  , , ' , 
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Quadro  ali  membranose  ; ano  senza<  pun- 
golo. 

Ordine  5.®  Imenotteri.  ^ 

Quattro  ali  membranose:  ano  con  pun* 
gelo. 


Ordine  6.“  Ditteri, 
Due  ali. 

Ordine  udtleri. 
Senza  ali. 


I caratieri  delle  Divisioni  degli  Ordini 

sono  presi  d^lla  forma  delle  antenne,  qual* 
che  volta  d^  quella  della  bocca  e dal  numero 
de’ piedi,  (a)  . - 

II  Metodo  di  Tjinnèo  è certamente  molto 

esatto,  ma  molte'  ragioni  non  ci  permettono 
di  seguirlo.  ' 

1.®.  Le  specie  descritte  nell’edizione  se-  i 
conda  'SOQO  in  troppo  pieeoi  numero. 

8.®  Alcuni  Generi  sono  male  ordinati 

(a)  L.  Jiiri^e  di  G^neVrk  éspnsfd  ùn  nuovo 
Metotio  per  nnliiiare  in  Classi  gt’  Imennlleri  e i Dit- 
teri ; lavoro  in  CUI  si  è anche  occupato  Kirliy  nella  sua 
HJonv^rophia  Apum  , eie.  Tre  caratteri  gli  parvero 
certi  e coslaifti  ndgl*  Insetti  alati.  Il  primo  carattere 
peiHT.ircf  (tt  gl’ Imenotteri  <é  tratto  dalla  mancanza  o 
esistenza  , dal  numero  e dalla  forma  di  quelle  Cellet- 
ttr  , che  compongono  la  diramazione  nervosa  delle  ali, 
la  quale  è juvaria-bilmente  la  Stessa  negl' Insetti  del. 
tncdesiino  Genere. 'Le  m a ndihnjie  occupano*  il  secondo 
luogo,  il  terzo  lo  occupano  le  anl^^iie  per  la  forma, 
iiiscrzioDe  o numero  dej^li  a’.elli.  ^ 
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e comprendòne  Insetti , che  non  sono  punto 
somiglianti.  Gnielin  nell’edizione  terza  ha 
cercato  di  rimediare  a questi  due  difetti,  ma 
in  quella  vece  ne  ha  aggiunti  dei  nuovi. 

Ha  però  descritto  un  maggior  numero 
di  specie , che  avendole  tratte  senza  discer- 
nimento da  una  moltitudine  di  Opere,  l’O- 
pera sua  ne  riuscì  perciò  piena  di  cose  du- 
plicate. In  fatti  qupto  è il  rimprovero  che 
i Naturalisti  fanno. a tutte  le  parti  di  quella 
compilazione;  e giova  ripeterlo,  contro  Quelli 
che  danno  la  Naturale  Istoria,  foglio  per  fo- 
glio; e ad  - incoraggimento  d.’ altri , che  meno 
solleciti  di  stampare,  meditano  più  a lungo 
le  Opere  loro,  e cercano  di  renderle,  per 
quanto  sìa  possibile,  perfette,.  Ma  nell’Ento- 
mologia pòi  , Gmelin  ha  fatto  più  che  du- 
plicar gli  Enti;  cercò  egli  di*  correggere  i 
Generi  di  Linnèo  , e per  riuscirvi  , volle  ag- 
giungerne di  nuovi,  e divider  quelli,  che 
erano  troppo  numerosi  di  Specie.  A tale  ef- 
fetto si  servì  de’  caratteri  indicali  da  Fabrj- 
cius  ; e con  ciò  introdusse  , nel  Metodo  adot* 
lato-,  un  andamento  incoerente';  cosicché  in 
vece  di  riparare  interamente  agl’inconvenienti 
del  Mètodo  di  Lin'néo , vi  aggiunse  quelli 
del  Metqdo  di  Fabricius. 

Gtoffrey  nel  1764  pubblicò  due  Vo- 
lumi in '4*  sugl’ Insetti  ' de’contornl  di  Pari- 
gi- li  ordinò  con  un  nuovo  Mètodo;. e gli 
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slam  debitori  in  ciò  di  uno  de*  più  impor- 
t<<nll  caratteri.  In  quest*  Opera  descrive  il 
modo  di  vivere  di  ciascun  Insetto , la  pianta 
su  cui  si  trova , e le  di  lui  metamorfosi.  La 
storia  delle  abitudini  degl’insetti  è breve  j 
dice  però  tutto  quello,  che  è necessario  a 
sapersi  , e tanto  basta.  La  maggior  parte  dei 
suol  Generi  è mnlto  ben  condotta , e fondata 
sopra  caratteri  fàcili  a rinvenire.  Di  ciascun 
Genere  ha  djto  un  disegno  esatto.  Ciò  non 
ostante  non  possiamo  ancora  adottare  que- 
st* Opera,  e he  diremo  le  ragioni.  Facciamo 
ora  conoscere  innanzi  tutto  le  basi  del  suo 
Metodo. 


Sezione  i.*"  Coleotteri. 

Ali  coperte  di*  astuccio  o di  fodero}  bocca 
armata  di  mascelle  dure. 

Sezione  2.*^  EmiUeri.  > 

Ali  superiori  quasi  slmili  ad  astucci}  bocca 
armata  di  una  tromba  acuta,  ripiegata  al  di 
sotto  lungo  il  corpo.  ‘ • 

Sezione  3.“  Tetratteri  ad  ali  farinacee. 
Quattro  ali  coperte  di  polvere  squamosa. 

Sezione  4*^'  Tetratteri  ad  ali  nude. 
Quattro  ali  membranose,  nude  e senza 
polvere;  . ' ^ 

Sezione  5.‘  Ditteri. 

Due  ali;  lin  piccojo' bilanciere  all’ òrìgi  n 
di  ciascun’  ala^  ^ ' i , 
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Sezione  6.'  AlUji. 
Corp,p  scjiza  ali. 


A carattere  poi  delle  9ue  Suddivitioni 
presse  il  numero  delle  articolazioni  de’ tarsi  j 
e quantunque  da  noi  siasi  già  parlato  di  que- 
sto eccellente  carattere,  la  scoperta  ne  è fierò 
tutta  sua.  Imperciocché  Schoefler,  che  pe  fece 
uso,  è posteriore  a Geoffroy. 

L’Opera  di. Geoffroy  è sli?nsta  general- 
mente da  .tutti-  gli  Erttpmologisti  .*  e$sì  con- 
vengono , che  il  suo  metu^do  aArébbe  bis.ogno 
di  poche  riforme  per  . divenire  il,  migliore. 
JVIà  è Un  gran  difetto  quello  di  essere  appli- 
cabile unicamente  agl’insetti  idei  contorni  di 
Parigi  j .e  molti  se  ne  sono  piire  scoperti  dopo 
pubblicata ’T  Opera.  Si  può  ahché  rimprove- 
rare a Geoffroy  di  averr  date,  rispetto  ad  al- 
cuni., descrizioni  troppo  concise,  di  modo  cbe 
riesce  impossibile  di  rrconoscerli.  Ha  pure  tra- 
scurato, di  assegnare  nomi  speciGci.  ‘ 

Eccoci  Gnalmenle.,  giunti  a F.'ihricios. 
Questo  celebre  Enlo.moljoglsta  ha  stabilito  il 
suo  Metodo  sop^ai^  jbasi^.  afflilo  diverse  da 
quelle  adottate  dai  suoi  antecessori.  Eglf  'ba 
formato- non  un  metodo,  bensì,  come  )suòl 
dirsi  , un  Sistema.  Ha' tratti  tutil.i  caratteri 
degli  Ordini  e de’. Generi,  senza  eccezione 
alcuna  dalla  conforma zione- della  bocca,  ed 
ha  composto  éei’  Opere  sopra  gl’Iasetii. 
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La  prima  col  titolo  di  Sy  sterri  a Ento- 
mólogiae  comparve  neìiy^S.  Secondo  il  suo 
Sistema , vi  descrive  gl*  Insetti  di  tutte  le 
parti  del  Mondo  ; non  parlando  però  che  di 
quelli  da  lui  Veduti  nei  Gabinetti  di  Germa- 
nia, Olanda,  Inghilterra  , ecc.  In  quesl’Ope* 
ra  dà  i caratteri  principali  dei  Generi  j e ivi 
sono  descritte  circonslanziatamente  tutte  le  spe- 
cie che  non  lo  furono  da  Linnèo.  Nel  1776 
Fabricius  descrisse  in.  ima  nuova  Opera  ioti* 
Itolata  Genera  Insectorum^  tutti  i caratteri 
convenienti  a ciascun  Genere^,  in  fine  della 
'quale  havv.i  un’Appendice,  che  contiene  la 
descrizion  di  molte  specié , non  comprese  nel 
sopra  indicato  Systèma»  Nel  177^  stampò 
un’  Opera  còl  titolo  di  Filosofia.  d&gV  Inset-  ^ 
ir,  cioè*  alcune  nozioni  generali  sugl’insetti, 
e la  spiegazione  di  tutte  le  parole  da  lui  a-  i 
doperate  nelle  sueOpe^  precedenti.  Nel  1781, 
una  quarta  sua  Opera  usci  al  pubblico  col 
titolo;  Species  Insectorum,  nella  quale  non 
dà  alcun  carattere  dei  Generi  ; ma  descrive 
un  nùmero  grandissimo  di  Specie.  K vi  ag- 
giunse una  sinònimia- molto  copiosa.  Le  Spe- 
cie descritte  già  nGÌ^Systema  e nell’Appen- 
dice dell’ altr’ Opera  Genera  ^ non  sono  enun-. 
date  in,  quest*  Òperà  SpecieSt  se  non  che  da 
una  frase  specifica,  dal  luogo  di  loro  abita- 
zione , e per  la  loro  sinonimia.  Nell’  Opera 
quinta  pubblicata  nel  *787  col  titolo  di  Man^ 
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tissa  Inseciorum  , Fabricius  dà  i caratteri 
succinti  dei  Generi , la  ' frase  specifica  , senza 
sinonimia  e senza^  luogo  di  abitazione  delle 
Specie  descritte  nel  Sjstema  ^ nelF  Appen- 
dice del  Genera , e dèli*  Opera  Spècies. 
Nè  descrive  con  particolarità , cfie  le  nuove 
specie,  • 

In  conseguenza  di  tutto  rciò  , per  avere 
la  descrizione  compiliti  di  tutti  glMqsetti  , 
descritti,  da  Lin.nèo  e da  FabriciUs,  è mestieri 
possedere  il  Fauna  Syecicaj  il  Sy sterna  Na-^ 
turae^  W Sjstfima  Entomotogiae , il  Gene- 
ra, il  Species  -e  il  Mùnti  ssa,'  ’ ’ 

La  sesta  Opera  di  Fabrieius' contiene  il 
carattere  succinto  dèi  Generi  ( la,  descrizione 
e la  sinonimia  di  tutte  le  specie  descritte  neh- 
le  precedenti  Opere  , e i caratteri  accesso^ 
dei  Generi';  quelli  cioè ^ presi  dalla  confor- 
mazione di  tulle*  le,,  parti  del  cprpo  degl'in- 
setli.  . • ' * ' , ■ 

Credesi  che,  ^con  ^quest*  ultima  Opera, 
SI  possa  far  di  meno  intéramente  delle  altre; 
ma  non  del  tti^ttq,  iGflMusetti  .descritti  tdinu- 
lamento  in  Linnèo , qui  non  lo  sono  che  in 
compendio , e spesso  la  descrizione  di  quel- 
li, descritti  nelle  precedér^tl  Opere  Mi  Fabfi- 
cius,  ivi  è molto,  ristretta»  ' , ' 

In  quest’  Opera  e nej  Supplenienlo  ag- 
giunto,-' vi  descrive  uó  gran  numero  di  <ìuo- 
ve  specie  ; e vi  stabilisce  eziandio  molti  nuovi 
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Generis  Finalmente'  cambiò  moltUainio  ael 
tuo  metodo;  e recò  iF  numero  dèglir  Ordini 
dis  òtto  a trcdiéi.  ' 

È^ccò  iì  metodo  , lai  quale  sUtp  alti- 
mam'èilte.  pubblicato.':  \ 


Ultimo  Metodo -di  Fabricius»  ' 

' ’*  '*«•  • "*s* 

• Ordine  i."'  Eléùtèratij  j(' OIW.) 
Mascelle  nudeVliberey'pàl^I^ere,  oaeia  for- 

nué  di  palpi*  ' 

• Ordine'  a.®  ÙÌojiìati. 

Mascelle  coperte  da -celala' ottura.  ^ 

''  Ordine  3.f  SijòsTirtrt.  Neuvdtteri'  òlit. 
Esenipiò.',  l*’episma  e Poduro 'dégH’ Ai- 
• ; ten  di  phVier.p  . /• 

Mascelle'  pregate  a goniito  ",  ed  attaceaXe  nella 
■'' b^ se.  al iabbro"'- inferiore'.  \ T,  • 

Ordine  Piéza.ti.' ( /(jieno«èH»'01i'r.  ) 
Mascelle  compresse,  'spesso  allungale. - 

Ordine  5.^J"0j)0jnati.'  Q Neiirotteri.  ' Olir. 

' ,Racchiudé’  la ‘'Pamtglia  dèlie  Libellu-' 
le.  ) ' ;v  ' / • ' 

Mascelle. 'còénee,  dentale;  dtié  palpi.»  ' 

pedine,  6i.®  M1T9SATI.  (^  Alteri,  OHv.  Etémp. 

' La  ^Scolopendra ' ea-^il  'J]ulo.  ) - ' ' 
.Mascelle  cornee,  incrocfòcaìate,  senza  palpi.' 
Ordine.  jv*  \5»Qtìktu  (^'Atteri.  Olir.  Es. 
R^gno/FaIaogio  , ,Sc.orpÌQne.  ) • 

Mascelle  coVwé;  tongbidlie.  ' 
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Ordine  8.®  Pougn^ti.  ( Alteri.  Oliv.  Ès. 
Cloporto,  ccc.  Monocolo.  ) 

Parecchie  mascelle  dentro  al  labbro. 

Ordine  9.®  Kleistaonati.(  Crostacei,  Oliv. 

• ‘ Esemp.  Crabe  e Limula.  ) 

Parecchie  mascelle , fuori'  del  labbro , che 
chiudono  la  bocca^. 

Ordine  io.®  Esogmatì.  ( Crostacei.  Oliv. 
Esemp.  Gambero,  Paguro,  Squilla.  )/ 
Parecchie  maacelje  coperte  dai  palpi  fuori 
del  labbro.  ' . , 

Ordine  1 1 .®  Glossati.  ( LepidoUerì.  01  rv.) 
Bocca  coni  lingua  spirale  posta  fra 'due  palpi. 

Ordine  12.®  Ringoti.  ( Emilteri,  Oliv.  ) 
Bocca  con  un  becco  o guaina  ajrticpltlta. 

Ordine  1 3.®  Antljati.  ( Dkterì , Atteri, 
Oliv.  Es.  Pidocchio,  Acaro.  ) 

Bocca  coo^  un  sorbitolo^  pon  articolato. 

Le  Divisioni  degli  Ordini  soiid  stabilite 
sulla  conformazione  delle  aptenne  e sulla  di- 
sposizione delle  parti  della  bocca.  Non  pos- 
siauno  passare  sotto  silenzio  i giusti  ripipro- 
veri  che  far  si  possono  a questo  metodo,  e 
dobbiamo  addurre  le  ragioni  per.  le  quali  non 
lo  adottiamo. 

Fabricius  credette  opportuno  di  trarre 
i caratteri  degl’  Insetti  da  una  sol  parte  di 
essi , e cosi  la  bocca  dei  medesimi  fu  quella 
che  glieli  fórni,  credendo  dette  parti  meno 
Buffon  Tomo  XVI.  9 
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soggette  a,  variare  , perche  sempre  simili  ne- 
gl’insetti della  stessa  Famiglift;  cosi  potè  vi- 
no offerir  ca'ratteri  , i quali  non  separavano 
le  specie  analoghe  le  une  dalle  altre  , e por 
conseguenza  erano  i più  adatti)  quando ''non 
si  voglia  distmggere  l’ordine  naturale.  Ma 
‘variano  talvului  ^ e noi  vedremo  che  fra  le 
• specie  del  suo  antico  Genere  Scarabeo  , le 
hanno'  un  labbro  silperiore^^  mentre  le 
altre  ne  son  prive;  alcune  jianno  mandibole 
cornee  , eid  altre  rà'embranose-j  tinaftuente  ac- 
cade spesso  (ilie  i'  caratterr  che,  distinguono 
.un  Genere  dall’altro,  sono  quìsi  "nulli. 
bócca,  pei'  esèmpio,  come  pure  Je  parti  di 
quest’organo,  sono,  pressoché  perfettamente  si- 
mili. nei,  Capricorni,' nelle -Lamie,  nelle  Can- 
taridi e nei  Milabri.  • . - 

Non  è pOs,sihile  notomizzare  la  bocca  di 
< tutti  gl’insetti  ; e perciò,  seguendo  il  Metodo 
dì  Fabricjus  , non  si  ponhò.. riconoscere  tutti 
gl’insetti  con  certezza.  Laonde  tutti  gl’ in-* 
eetli  piccolissimi,  e. tutti  quelli  che  appar- 
tengono a’Raccoglitori,  che  non  .vogliono  pre- 
stargli ad  anatomizzare ,(  e il  numero  rie  .è 
grandissimo  ),  nòa  possono . essere  conosciuti 
dai  caratteri , loro  assegnati  ; e la  sola  analo- 
gia deve  farceli  .'classiGcare. 

L’Ordine,  naturale  poi,  è da  esso  assolu- 
tamente, rovesciato.  Nè  si  .può  dire,  che  queir 
l’ Ordine  sia  .molto  esatto,  in  cui  si  vede  sol- 
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Joratr»  il  Cìoporto  presso  TApe,  e il  Ragno 
presso  la  Libdiula. 

Queste  ragioni  principali,  a me  sembra- 
no molto  sufficienti  per  non-  leher  conto  del 
Sistema  di  Fabricius.  Parecchi^  de’suoi  nuovi 
Generi  saranno  da' noi  adottati,  perchè  pa- 
joMO  abbastanza  esatti  j ma  saremo  astretti  ad 
assegnar  loro  caratteri  più  distinti,  e perciò 
meglio  adatti  al  ricoi^oscersi  che  non  quelli 
tratti  dalla  bocca.'  * 

Ci  rimane  a parlare  ora  del  Sistema  di 
Oli  vier.  Questo  Naturalista  è astore  di  due 
Opere  sugl' Insetti  ^ che  non  sono  per  anche 
compiute.  La  ^prima  contiene  la  parte  ento- 
mologica della  nuova  Enciclopedìa  Melodi- 
ca; la  seconda  è una  'Storia  Naturale  e com- 
piuta di  ' tutti  gl’  Insetti /■'da*  lui  vedyti  e de- 
scritti nei  Gabinetti  di  Parigi,,  d’ Inghilterra 
•*  d’Olanda.  Nell’  Enciclopédia  ha  proposto 
un  nuovo  Metodo^  idealo  sulla  combinazione 
di  qurllo  di  JFabricius  e di  quello  di  Geof- 
froy.  Ha  stabiliti  nuovi  Generi  , e ne  ha 
soppressi  alcuni  di  quelli  .formati  da  Fabri- 
cius. 

Siccome  noi  seguiteremo  questo  suo  Me-^ 
lodo  , ne  daremo  il  Quadro  in  fine  di  que- 
.‘'lo  Discohso.  Le  Divisioni  degli  Ordini  sono, 
prese  dal  numero  dei  pesizi  dei  tarsi  , o da 
quello  dei  piedi. 

Le  grandi  Divisioni  di  questo  Metodo 
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sono  «ouiine  ; il  nuovo  Ordine-  degli  Ortotteri 
è stato  dì  felicissima  iovenzione. 

Lo  stesso  però  non  ptksiamo  dire  dei 
caratteri  generici.  Tutti  sòdo  tratti  dalle  parti 
dell»  bocca  : -e’  qui  veiìgooo.a  proposito  le 
òbi^ioni  medésime  ^ ^che‘  noi  v facemmo  al 
Metodo  di  Fabricius.  Seixibrà  anzi  che  Oli- 
vier ab^ia  anmentate  le  difficoltà  , più  che 
Febricìus  stesso-:  perchè  trasse  i caratteri. es- 
senziali dei  Generi,  dalle  antenne. e dai  palpi 
o antennette/^!-  ‘-/ju  ^ • . 

. Noi  perciò  non  potremo^  seguire  intera» 
mente  questo  Metodo  .per  le  esposte  ragio- 
ni. P’ aiirondè  Niiiuna  delle  Opere  Olivier 
è compitata;  Finalmente  questo  .Naturalista 
non  ha  assegnati  HiV^ri  caratteri  essenziali 
dei  Generi  ; il  che  rende  difficilissimo  il  de- 
termioarliJ  ' 1 1 ^ 

'Dal  6n  qui  detto , chiaro  rìsullà , npn 
essere,  facile  rinvenire  un  Metodo  da  potersi 
interamente 'seguire 'Jq  quest’  Opera,  lis  che 
^ciHia  jtnpegnati  a '^li^lere  'im  sentiero  libero 
dagirY^osucoii,,che  s’incontrano  nell’uno  e 
nell’altro  dei  Metodi  ila, noi  più  sopra  esa* 
minati^.  ^ * ' i ■■■jmi.'.o;*  [■■'i?  > 

' ; Seguiteremo'  principaTmente - gli  Ordini 
e le  Suddivisióni-  di  Olivier;  ma  in  quanto 
ai  Generi , tr.ariie.mO  i caratieri  dalle  parti 
esterne  dell’ Insetto;  e questi  -saranno  , o 
quelli  di  Linnèo'o  di.  Geoffroy^  ovveramen- 
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le  del  tutto  nuovi  , quando  il  Genere  sarà 
nuovo , oppure  quando  i caratteri  assegnati 
dagli  Autori  precedenti , non  poiran  conve- 
nirgli. ' ^ 

Finiamo  questa  breve  Storia  dell’  Ento- 
mologia, con  il' Quadro  dello  stato  attuale 
della  Scienza, 

Un  gran  numero*  di  Naturalisti  contri- 
buiscono co’  loro  sforzi, e loro  successi  al  pro- 
gredimento dell’.Entomologia. 

Panzer  nel  Nord  pubblica  il  Fauno  de- 
gl’insetti dell'Aienià'gna.  Questa  piccola  Ope- 
ra in  la.**  esce  a fogli  separati  e raccolti  in 
un  carloue.  Ciascun  foglio  non  comprende 
die  una  specie  , e ciascuna  specie’  è .dise- 
gnata a parte.  Il  che  lascia  y che  si  possa 
seguire  nelle  classjGcazioni  di  essi  quel  Me* 
lodo  che  si  vuole,  t disegni  sono  bellissimi, 
e le  descrizioni  scritte  in  latino;  brevi,  ma 
sufBcienii.  Ora  sono  quelle  di  LInnèo  , ora  di 
Fabricius,  ora  degli  Entomologisti  , che  ar- 
ricchiscono questo  Fauno  di  specie  da  essi 
credute  nuove.  Kugellann,  Illiger,  ecc.  ne  h^n- 
no  somministrate  molte. 

Si  può,  anzi  devesi  rimproverare  gli  Au- 
tori di  quest’opera  di  adottare  troppo  facil- 
mente nuove  specie.  Tenendo  questa  strada, 
il  numero  degl’insetti  , già  troppo  copioso, 
diverrebbe  ben  presto  interminabile;  ed  au- 
mentando la  difficoltà  dello  studio,  senza  che 
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la  Scienza  ne  diventi  più  dilettevole  più 
utile,  sarebbe  trascurala  ben  presto  da  quegli 
uopilni , i quali  non  potessero  consecrarvi 
tutta  la  lor  vita.  D’altronde  se  si  esaminino 
attentamente  le  specie  degli  Afodi,  de’Gara 
bi , delle  Mosche,  e delle  Àpi,  contenute  in 
quest’ Opera  , si  vedrà  essere  difdcilissimo  il 
rinvenire  differenze  piccole  tra  un  gran  nu- 
méro  di  queste  pretese  specie. 

Illiger  e Kugellann  hanno  data  in  luce 
una  descrizione  dei  Coleotteri  di  Prussia. 
Quella  di  ciascuna  specie' vi  si  trova  colle 
più  minute  particolarità  ; e la  sinonimìa  vi  fi 
discussa  e sviluppata  forse  troppo  a lungo  e 
troppo  minuziosamente.  Ci  p^re  che  vi  abbia 
un  termine  di  mezzo  fra  la  poca  profondità 
di  Gmelin,.e  la  troppa  importanza  data  a 
piccole  pose  ; e che:  questi,  due  estremi  siano 
del  pari  nocivi’  alla  Scienza.  Non  sappiamo 
ancora  come 'continui  quest’ Opera. 

Paykull  ha  pubblicato  esso  pure  la  pri- 
ma parte  del  suo  F^»uno  Svedese  : contiene 
una  parte  dei  Coleotteri.  Questo  Autore  è 
assai  noto  per  le  buone  Monografie  da  lui 
date,  e a noi  sembra,  che  egli  abbia  seguito 
quel  giusto  mezzo,  del  quile  abbiamo  po- 
c’  anzi  parlato. 

Dumeril  e Cuvier,  in  Francia,  sonosi  oc- 
cupati di  un  Metodo  naturale  degr  insetti  , 
ed  b anno  quasi  conseguito  il  doppio  vant.ig- 
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gio.di  avere  adottato  un ^ IVletodò-.  naturale*, 
e il  qual  possa  nello  stesso  tempo  servire  a , 
una  giusta  déteriuinazione.*  Questi  due  Na- 
turalisti hmno  d’^ altronde  dì  molto  aumen- 
tate le.  cognizioni  anatomiche  , lasciateci  su- 
gl'Insetti  dà  Swammerdam,  Lyonnet  e Réa- 
luur.  . . ' • * . 

Latrejlle  ha  puhblicata  .un'Opera  iritito- 
lata;  Generi  degV lasetii  ^ ed  ha  seguho  un 
Metodo  quasi  similè.  a.^quello  di  Olivier;,  ma 
lo  ha'perfezionatd,  dividendo  inoltre  gli  At- 
teri , che  riuniscono  Ordini  di  Insetti  certa- 
mente diversi.  Stabili  una.  qnàntilà  di  Gene- 
ri , il  . maggior  numero,  de|  quali  cì  sommi- 
nistrerà. Caratteri  distintissimi , di'  cui  farenz  . 
uso;  ma- forse  qualche  volta  ha  troppo  inol- 
tiplicato  i Generi  ; dì  'mÉdo'  che  , .'in  ' alcune 
circostanze,  i loro  caratteri  diventane  zneno 
distintivi.  , ^ 1 . 

'Laireille  arricchì  1^  Storia  degl*  Insetti 
di  molte  osservazjoni  curiose  sulle  loro  abi- 
tudini. È quasi  l’unico  Naturalista,  il  quale 
attualmente  si  occupi  ad  osservare  le  abilU' 
dini  degl’insetti,  senza  però  trascurare  la  loro 
classifìcazione. 

Finalmente  per  dar  fine  a|  Prospetto 
dellu  stato  attuale  dell’Entomologìa,  aggiu- 
gner  dubbiamo,  che'^ questa  Scienza  , appena 
conosciuta  da  cinquani’ anni  in  Francia,  ora 
forma  Io  studio  e la  delizia  di  un  gran  nu* 


Digitized  by  Google 


Io8  PRIHblPm  METODI 
mero  di  coltr  giovani.  La  felice  e opportuna 
distrazione,  che  in  essi  produce,  li  distoglie 
dal  cercare  d’ altrove  piaceri  più  attraenti; 
ma  Sovente  più  da  temersi.  Inspira  loro  ia> 
sensibilmente  il  desiderio  di  conoscere  con 
maggior  precisione  (InesU^  produziooi  della 
Natura,  le  quali  da  principiò  furono  oggetto 
soltanto, di  loro  divertimento.  La  cognizione 
perfetta  degl’insetti,  collegata,  come  lo  sono 
tutte  le'  altre  cognizioni  fisiche , colPAaato*^ 
mìa  , Fisiologia  , Fisica  propriamente  detta , 
Chimicà  , ecc..  li  conducé  , senza  avvederse- 
ne , a studj  piò  ser)  e più  importanti.  E se 
l’Ehtoqiologìa  non  recasse  che  questa* sola 
utilità,  irebbe  pregevole  abbastanza,  per  aver 
luogo'  fra  i mézzi  I più  utili  dell’educazione 
a destare  ne’  giovs^  l’amore  per  Lo  studio  ; 
e quindi  indurli  a '^quella  dolce  e semplice 
Filosofia , che  necessariamenti  guida  a feli- 
citi, quando  si  alligni , in  chi  sia  dotato  di 
un  retto  intendimento. 
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Quadro  , degli  Ordini, 


1. ®  Lefidottep.1.  . 

•'  r ” ’ I ' 

Quattro  ali  membranose  coperte  di  polvere 
squamosa.  Bocca  armata  di  • tromba  ri* 
, voJta  a spira.  . • 

( Farfalla,  Falena.  ) 

2. ®  NeUROTTERI, 


Quattro  ali  nude,  ■.mémb^nòse,  fatte  a rete. 
Bocca  For/iita.  di  mandibole  e di  ma- 
scelle. . ' I 

( Libellula,  Ra6dia  , Friganea 
o Tigouola  d*  acqua.  ) 

3.®  Imenotteri. 

1 ' 

Quattro  ali  nude,  membranose ,1  varie  e di- 
suguali. Bocca  munita  di  mandibole,  e 
di  una  tromba  per  lo  più  piccolissima. 

( Formica , Api.  ) 
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7 ’ 4**  Em1*TERI.  ' >•  ‘ 

Due  all  incrocicchiate  sotto  .elitre  molli  , 
mezzo  membranose.  Tromba  acuta , ri* 
* * • ‘ curva  sotto  il  petto.  • 

* C Cicala,  .Cimice.  ) 

^ 

r A g o 


' Due  ali  piegate  longitudinalmente  sotto  eli> 
tre  molli  , .quasi  membranose.  Bocca  foc' 
nita  di  mandibole  c di  mascelle. 

. ..  ( Manti,  Locusta.  ) 


f'  !•  / 


6.®'CÒleottebi. 


Due' ali  piegate  trasversalmente  sotto  elitre 
dure  ^e  coriacee.  Bocc»  munita  di‘  man> 
dibole  e.  di  mascelle..  ' ^ ' 

( Scarabeo,  Tenebrione,  Capri-  . 

■:<  corno/Còccinella.  ) 

7.®  Dittbrì. 

■ ^ ' i 

Due  ali'  nude,  membranose,  venate,  due  bi- 
. .L>  "lancieri. 'Tromba  diritta,  oppure  a go- 
' ^ ornilo  contrattile. 

( Mosca.  ) 


■* 


r 
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• • • '8,*  Atttbriv 

Niun’ala  in  ambo  i ' sessi.  Bocca  variabile. 

* ( Pidòcchio;  Ragno.  ) , 

% * 

9.®  Ckostacei. 

u * 

Privi  d’ali  ne’ due  sessi.  Bocca  e mandibole' 
fomite  di- palpi  j parecchie  mascelle,  niun 
« labbro  inferiore.  . . ^ 

À ' '* 

VV 


* / 


1.^  1 . 


» V 


> • 1 1 1 


Digilized  by  Coogle 


• >» 


- ■ i’ 


CARATTEBI  DE^ElXERl 
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* . 

1 I 

: ' » 


Papiliome, 'Farfalla.  • 

j\.ntenne  61lfortni /terminate  da  an  botto- 
ne in  foi^a  di  clava. 

Due  antennette  corte,  uguali,  compresse,  pe- 
lose e ricurve. 

Tromba  lunga,  divisa  in  due , rivolta  a spi- 
rale, nascosta  fra  le  antennellé. 

■*  ) 

Esperie.  i 


Antenne  filifórmi  con  una  clava  oblunga , 
terminata  da  una  punta,  che  forma, Pun- 
' cino. 


Due  antennette  brevi,  uguali , pelose  e com- 
presse alla  base , nude  e cilindriche  alla 
' sommità. 

Tromba  lunga,  divisa  in  due,  rivolta  a spi- 
rale « nascosta  fra  le  antennette. 


Sfuvob. 


Antenne  filiformi,  prismatiche,  terminate  in 
punta  ottusa. 
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Due  antenoette  uguali , compresse, , oHu^e  , 
nmlto  /coperte  di  peli  e ricurve.  ^ 
Tromba  lunghissima,  divisa  io  'due,  rivolta 
e nascosta  fra  le  autennette.  . . 


i.  : *ì:;ìì  Sesia,.,; 


Antenne  cilindriche,  un  po*  rigonCate  verso 
Testremiià,' terminate  in.  punta  ottusa. 
Due  antennelte , uguali , acuto:,  cocupresse  e 
pelose.  ...  * 

Tromba  lunga,  filiforme,  divisa  in  due,  ri- 
volta ’e  nascosta  fra  le  an tonnetto. 


I’  li 


^ Zigena. 


Antenne  filiformi  alla  base,  rigonfiate  versp’ 
restremità  e terminate  in  punta. 

Due  ' antenoette  Uguali,,  compresse  e pe- 
lose, : 

Tromba  di  lunghezza  media  , setacea,  divisa 
iu  due,  e nascosta  fra  le  antennetie. 


•A 


; j:  cIBoMBICE. 


Antenne  filiformi  a denti  di  pettine,  artico- 
lazioni corte  e granose,  ij;  ... 

Due  antenneite  uguali , compresse  .e  pe- 
lose. 

Buffon  Tomo  XVI.  iQ 
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Tronibm  corta,  membranosa,  filiforme,  divìsa 
in  due'  e nascosta  fra'  le  aaCenaelte. 

' .j  t- r . 

-Jv:,.: . vEìPiAl».  * ; • 

Antenne  corte , filiform! , articolazioni  distin- 
te, uguali  e,  rotoude.  ; 

Due  ' antenUette  uguali , membrskUose , eom- 
preise  e pelose;  ‘ . ■ ^ “ 

Tromba' brévissinja,  larga,  membranosa,  di- 
visa in  due  nascosta  fra  le  anlennelte. 

- 1 . , ' ■ • ' , V • I 

.NdDTOLi:  ■' 


Antenne  setacee , articolazioni  uguali , cilin- 
driche, appena  distinte. 

Due  aétennette'  ugufrli^  Compresse,  pelose,  ci- 
lindriche airesiremiià.  ' ' * 

Tromba  setacea,  acuta,  divisa  in*  due,  rivolta 
a spira  fra  le  antennetce»  ^ - 

.r  . > 

■ , ' ■ ■ '*'  1 .'FaLEHA.  , ' ■ * 


- Anteune  filiformi,  per  lo  più  a denti  di  pet- 
tine nei  maschi , articolazioni  brevissi- 
me, %uguali,  «appena  distinte.'  - 
Due'  antennetle  uguali,  compresse,  membra- 
nose^ 'Ctliindriche,  quasi  nude. 

Trombra  membranosa,  divisa  in  due,  rivolta 
à spira,  e nascosta  fra  le  antennclte. 
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^ ' Pì«alb. 

t 

/ ' 

Antenne  fiìiformù  seinp^ci-j  aiticolaxioni  coi^ 
te  ed  ngnàli.*- 

Due  antennette 'Uèflali,  nude^  cilindriche  alla 
base,  dilatate  nel- meEzo , setacee, alia  lor 
punta.  ' ' 

Tromba  m'ebi'bpanòsa,  ^tacea,  divisa  in  daej 
rivdlta  a spirale  é nascosta  'fra  le  antea- 
nette.  • ■ * 

> . f 

TlGlitlOLà.  ^ 

I ‘ * 

Antenne  setacee,  semplici,  articolazioni  ugnali 
e brevissime.. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  due  .ante- 
riori più  lunghe , ^diritte  e sporgenti  in 
fuori.  ' . 

Tromba  membranosa , divisa  in  due , rivolta 
e nascosta  fra  le  antennette. 

t 

Alucite. 

Antenne  setacee , semplici , articolazioni  bre> 
vìssime  e molte appena  distinte. 

Due  antennette  allungate,  nude,  uguali^  mem* 
branose,  puntute,  l)i6de.  . 

Tromba  setacea , membranosa,  divisa  in  due 
e nascosta  fra  le  antennett'e. 
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( 

t*TEROF€VaO. 

Antenne  setacee  semtptTic|«‘àclico1azioni  ,bre> 
-vissime,  ctgua]!^  e essa v poco  distinte. 
Due  enteqnelte  souUi,.  cilindriòbe  t filiformi, 
. subu^ate  ftU'esireju'iià', 'pudo  e meipbra* 
nose.  ^ ■ \ 1 

Tromba  ,a]luOg;ata»  setacea,  paeiqbraoosa , dU 
. Visa  in' due , rivolta  e nascosta  fra  le 
antennotte.  " . 


...  ' ■.  r . 


• ( . 


\ ■ • 
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STORIA  NATURALE 
DEGL’  INSETTI  ’ 


ORDINE  PRIMO. 


ì i 


DEI  LEPIDOTTERI. 


G. 


P Insetti  cònosciuli  sotlo’il  nome  di'Fat- 
faìle  diurne  e nottnrne,  sono  compresi  in  que*. 
st*  Ordine;  costituiscono  una*  Classe  numerosa 
e ben  cardtteri;K2ata  pel  nomerò,  struttura’, 
superOcie,  delle  ali,  ne]^  S^cie  che  la  com- 
pongono, per  la  forma  della  bùcca  è per  Ic: 
abitudini  e melimorfusì  loro.  ; ' ’ 

1 Lepidottei^i  hanno  lutti  quattro  a1i,^5pes* 
so  estesissime  , ‘ mCoibranose , ma  sode  , e ri* 
coperte  al  di  sopra*  è al  di  sotto",  .0  in  tutto 
o in  parte,  da  unÀ’pdlvere  che  facilmente  se 
ne  separa  toccandole.  Questa  polvere,  ésami-- 
hata  con  ima  lente  mollo  'acuta,  si  vede  es- 
sere composta  di  una' quantilìi  di  piccole  squa- 
me ’dilFerenti  per  la 'forma  loro  , secondò  <lé' 
diverse  Specie.  Le  qudi'  squame* sonò* per  lo* 
più  dentate  ad  tinVsirébiiui,  punì u te. nelP al- 
tra , e in  quest?  ulti m'areétr. miti)  attaccata  al-' 

' IO 
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]’ ala  ; non  sparse  a caso  , sulla < superficie  di 
questo  membro , belisi  ordinate  con  molta  sim- 
metria e disposte  in  file  divergenti  verso  l’e- 
slremità  dell’  ala,'  , • 

Q^'  ' ' ■ • • 

ueste  squamme  vivamente,  e svariata* 
mente  ^colorale , danno  all#  ali  dei  Lepidot-, 
Ieri  quei  colori  vividi , e bellissimi,  per  cui 
s’ammirano,  e ricercano  questi  Insetti j e sono 
poste  ad  embrici  le  une  sopr^  le  altre;  tal- 
volta sono  ripiegate  pel  luogo  a modo  di  un 
ventaglio^  In  questo  caso,  se  i lati  delle  pie- 
ghe variano  di  colore , i colori  delle  alLpo- 
' Iranno  diventar  cangianti,  secondo  i lati  delle 
pieghe,  rivolti  verso  l’occhio  dell'Osservatore, 
/v  nome  di  Lepidotteri  dato  a questi  In- 
setti,,.è  tolto  dalla  struttura  particplare  delle 
ali ed  A comporto  di  due  parole  greche;  la 
prima  v|iol  dire  squama  ^ fi  seconda  ala. 
La  qualità  delle  ali  dei  Lepidotteri  for- 
nirebbe un  carattere  bastevole  per  dis.linguere 
questi'  Insetti  da  quegli . degli  altri  Ordini,  se 
tutti  Avessero  all,  ese^alcuni  Frigani  non  aves- 
sero sulle  proprie  una  polvere  molto  somigliante 
a quella  che  ricuopre  le  ali  delle  Aluciti.  Ma 
queste  due  ragioni  ci  obbligano  ad  aggiungere 
blcuni  frllri  caratteri  distintivi,  a quelli  tolti 
dalle,  ali.  Noi  li  trarremo' dalla  forma  della 
bocca  di  qpesti  Insetti  , peroliè  è affatto  lor 
propjìg  , e t^ui  poi  si  rassomigliano  per  la 
strutture  generale  di  ^quest’ organo. 
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La  bocca  dei  Lepidolteri- è composta  di 
una  tromba  membranosa  , la  cui  lunghezza  è 
varia  secondo  le  specie.  ^Questa  tromba  risulta 
di  due  tubetti  sottili / che , oltre  la  cavità  ci- 
lindrica , sono  eziandio  incavati  nella  super- 
ficie interna  ,‘in  quella  cioè  per  la  quale  ade- 
riscono a foggia  di  un  mezzo  cilindro  o di 
una  grondaja  , che  veduta  col  microscopio  , 
sembra  cigliata  nelle  estremità* 

Questi  due  tubi , combaciandosi , nella 
superficie  interna,  l’un  contro  Taltro,  scavata 
a grondaja  , forman  dunque  un  terzo  tubo.  I 
cigliari.  che  contornano  dette  estremità  delle 
grond.<je  f s'incastrano  gli  uni  negli  altri,  ed 
aumentano  la  solidità  di  questa  adesione. 

Questa  tromba  così  composta, è suscetti- 
bile di  rivolgersi  sopra  sè  stessa,  formando 
una  spirale  strettissima  , cui  l’Insetto'  mette  , 
e nasconde  .sotto  la  sua  testa,  in  tutto  o in 
parte  , col  mezzo  dì  peli  ben  lunghi,  che  la 
rivestono  in  questo  luogo  , e di  due  o quattro 
altri  pezzi,  i quali  fan  parte  ugualmente  della 
bocca.  Questi  pezzi  sono  i palpi  ossia  anten- 
nette  j e qui  sono  grosse,  pelose  , ripiegate  in 
due  sopra  sè  stesse,  dirette  all’innanzi,  di  mo- 
do che  formano  come  una  sorta  di  becco  nella 
parte  anteriore  della  testa  di  molti  Lepidotteri. 
L’uso  di  questi  palpi  pare  che  sia  quello  di 
avvolgere  e nascondere  la  tromba,  quando  l’In- 
setto nello  stato  d’ inazione,  la  ripiega  sotto 
la  testa. 
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Detta  itrutinra  della  bocca  è tanto  a»- 
y»tsH  da  quelli  degli  altri  Inselli,  che  rende 

sempre  facilissimo  coUa/spU  ispeiione.  ed  ao- 

che  senza  \erun  'soccorso  di  anc^lomla,  il  ai- 
slinguere  tutti  gV Insetti  àppartencnli  a que- 

si’ Ordine.  / . - , . . 

Vi  sono  però  alcuni  Lepidotteri,  i quali 

non  prèndendo  nello  stato  peifelto  verun  nu 
trlmento,  mancano  dì  questa  tromba}  oppure 
• ne  hanno  una  così  breve,  che  non' può  servir 
loro  di  alcun  uso.  M-»  1 palpi  vi  esistono  pre^  • 
fochè^simiU  a quelli  che  abbiam  descritti,  b 
d’altronde  la  roancanz»  di  ogni  altra  parte 
della  bocca  , prova  che  i Lepidotteri  possono 
bensì  ^essere  privi  di  bocca  , Tiia' non  avvine 
una  diversa  da  quella  da  noi  poc  anzi  dcscnlta. 

' La'  lesta  di  questi  Inselli  è plullosto  pie* 
cola;  Vi  si  veggono  due  occhi  a reticella  molto 
p,  (,miiu?nli,  quasi  globosi  , c spesso  ^ucentis- 
sìriii  , massimo  esposti  contro  allume.  Aldi 
sopra  e tra  fili  occhi  stanno  le  antenne  , di- 
verse di  forma  ne’ differenti  Ceneri . ma  per 
lo  più  lunghe,  e composte  di  una  quantità 

di  piccole  arlicolazioiii. 

li  córèaleito  e Taddome  sobo  spesso  mollo 
pelosi } il  che  'in  alcune  specie  li  fa  parere 

piolto  aìaipj.  Le  ! principali  , stimate  veggonsi 

nel  corsaletto.  , i 

^ • 1 Lopidolieri  nori  hanno  nù  più  nè  meno 

di  «eì  piedi-,  gracili , e bene  spésso  pelosissi- 
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mi.  In  alcune  specie  di  Farfalle  se  ne  veg- 
gono solamente  quattro , ed  allora  faremo  os- 
servare, che  i due  primi  coni  e pelosi  sono 
attaccati  al  corpo  ^ e che  F Insetto  non  può 
farne  uso. 

Le  metamorfosi  dei  Lepidotteri  sono  le 
più  facili  a comprendere,  le  più  notabili , e 
per  ciò  da  gran  tempo  conosciute.  Attrassero 
a sè  P attenzione  degli  Osservatori  i più  su- 
perficiali , per  la  somma  differenza  che  esiste 
tra  un  Bruco  bene  spesso  schifoso,  ex^  una 
Farfalla  adorna  de’  colori  i più  belli. 

Le  larve  dei  Lepidotteri  hanno  ricevuto 
il  nome  particolare  di  Bruchi,  Sono  oblun- 
ghe, molli , talvolta  liscie,  per  lo  più  pelose, 
e tal’  altra  volta  spinose.  Il  corpo  loro  cilin- 
drico è distintamente  spartito  in  dodici  ansi- 
li ; la  testa  stà  nella  parte  anteriore  , ed  è 
composta  di  più  pezzi  squamosi.  I due  pezzi 
laterali  sono  i più  grandi , ed  hanno  qualche 
foro  , attraverso  dei  quali  Tocchio  dell’ Insetto 
può  vedere. 

'La  loro  bocca  , affatto  diversa  da  quella 
dell’Insetto  perfetto,  è destinata  a tritare  ali- 
menti solidi , non  già  a succhiarne  de’liquidi, 
e perciò  ha  tutte  le  parti,  che  si  osservana 
nella  bocca  dei  Coleotteri  e di  altri  Insetti 
roditori , cioè  due  labbra  moventesi  dall’alto 
al  basso,  e dal  basso  all’alto,  l’uno  inferiore 
e i’  altro  superiore  ; due  mandibole  forti  e 
donate. 
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Il  1 -Miro 'inferiore  hi  nei'  l^ti , dei  pralpi 
o -birbetlt.  Torli,  e corie fra  le  quali  ala  la 
filiera,  di  cui  parleremo  più  sotto.  ' ‘ 

Questi , pezzi  quasi  tutti  sono  cornei  e 
mollo  solidi , vengono  mòssi  da  muscoli  ro- 
busti, e per  tal' mezzo  àcquiatanoTe  facoltli 
di  tagliare  e t;ritare  finiasimADa^i^te  i corpi  i 
più  solidi , come  il  legno,  il  lichen,  i iìocchl 
di  lana  ,ie  il  scorno  stessòv  *■  m.  vj  ' , i 
Queste  sostanze  e soprattutto  le  'mate- 
rie .vegetabili  viventi  , le  foglie,  i fiori,  i frut- 
ti, ì giovani  germogli  degli  alberi , le  radici 
servono'  di  nutrimento  ai  Bruchi;  i quali,  sic- 
come tulle  le  larve,  consumano  in  breve  temi- 
po  una  qua  Dii tli  grande  di  questi  .alimenti.  1 
gutsti  che  ragionano  pel  loro  nùmero  e per  la 
loro  voracith  nelle  foreste  , verzieri  e giardini 
sono,  abbastanza  n)ti.  i 

i proprie tarj  mettono  in  opera  mille  mani 
per  distruggere  questi  Insetti;  ma -invano,  per- 
I sanno  sottrarsene  pel  numero.,  piccolezza 
ed  arte.  Il  danno  poi  da  essi  prodotto  ci  fa 
accorgere  di  loro  esistenza.  Perocché,  stando 
nascosti  in  tempo  di  giorno  sotto  le  foglie, 
frati' rami , e nella  terra  stessa,' si.  sottraggono 
•a  chi  li  cè|^  per  distruggerli  ; o come  fanno 
gli\ucqelli  ,^’pet/servirsene  d'alimento,  . 

'La .maggior .parte  dei  Bruchi- rodono  le 
foglie  degli  «alberi  e delle  piante,  ma  ciascuna 
speue  non  .può  adattarsi  che  ad  un  certo  nu- 
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mero  di  varie  pidote,  le  quali  san  distìnguere 
piuttosto  col  gusto  e coll’  odorato  , di  quello 
che  colla  vista  j e sovente  muojno  per  man- 
canza della  pianta  che  loro  convenga.  11  bel 
Bruco  del  Titimalo  uoo'  può  nutrirsi  che  del 
succo  acre  e velenoso  di  questa  pianta  j uno 
più  dolce  non  'gli  converrebbe  j e quello  che 
sarebbe  un  veleno  per  quasi  tutti  gli  animali, 
diventa  per  esso  un  alimento  salubre  e neces- 
sario. Del  rimanente,  questo  fallo,  che  nei 
Bruchi  ci  sorprende  ( perchè  non  vorremmo 
accordare  a questi  Insetti  il  grado  di  intelli- 
genza che  suppone  le  fàcolth*di  scegliere), 
questo  fatto  io  dico  si  rinviene  in  tulle  le 
Classi  degli  animali. 

Dopo  questd  osservazione,  lo  studio  delle 
abitudini  dei  Lepidotteri  si  rende  più  impor- 
tante. Imperciocché  nasce  curiosità  di  sapere, 
sopra  qual  albero,  sopra  qual  pianta  partico- 
lare ha  vissuto  il  Bruco  della  - Farfalla,  presa 
spesso  assai  lungi  dal  luogo  dove  si  trovano 
i soli  vegetabili  che  servir  possono  di  nutri- 
mento alle  larve  della  sua  specie. 

Altri  Bruchi  vivono  neiriiilerno  delle  fo- 
glie , degli  steli , o dei  fruiti.  Sanno  ivi  sca- 
varsi certe  vie  coperte,  che  li  mettono  in  si- 
curo d^lle  sorprese  dei  loro  nemici  ; delle 
quali  foglie  i rosi  frantumi  servon  loro  di  ali- 
mento f di  tal  sorta  sono  la  maggior  p.<rtc 
delle  Àluciti , e di  alcune  Tignuoìe.  Altri  vi 
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vono  di  Licheni  coriacei , i quali  crescono 
sulle  scorse  e sui  ìziuri , e non  si  comprende 
come  possano  trovare  io  queste  sostante  sec- 
che, che  quasi  rassomigliano  alla  pietra,  la 
quantità  de’  succhi  nutritivi  bastevole  ad  ali- 
mentarli. 

Vi  sono  alcuni  Bruchi /che  hanno  un 
gusto  tutto  divergo  da  quello  del  maggio^  nu- 
mero di  essi.  Imperciocché  preferiscono  le  so- 
stanze animali  alle  vegetabili , e'  nutronsi  di 
pelle  secca,  di  piume,  di  cera , di  grasso  e 
di  lana.  E di  esse  sostanze. formansi  un  ve- 
stire leggiero  e solido , che  via  portau  con 
seco.  t .1 

Abbiam  detto  più  sopra  essere  il  corpo 
dei  Bruchi  lungo,  cilindrico  e spartito  da  duel- 
la. Yedesi  sui- lati  di  nove  di '' questi  anelli 
un  punto  bifune,  che  è un’apertura  in  forma 
di  ucchiello;  sono,  queste  le  stimate  od  aper- 
ture di  quelle  trachee,  che  porian  l’aria  iu 
tutte  le  parti  del  corpo , da  noi  descritte  par- 
lando della  respirazione  degl’insetti. 

Il  numero  de’piedi  nei  Bruchi  varia,  se- 
condo le  specie,  di  otto  :ra'> sedici  $ non  ne 
hanno  mai,  più 'di  sedici  , nè  meno  di  otto. 
(Questi  piedi  sono  'disposti  a due  a due  sotto 
il  cprpo , e ve  n’ha  dtie  stdamenie  in  ciascu- 
no anello.  I ^ . 

Qual  che  siasi  il  numero  tptale  de’piedi , 
ve  ne  hanno  sempre  sei  anteriori  squamosi , 
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cioè  simili  a unti  piccoli  artigli  alquanto  ar- 
cati e pieghevoli  , perchè  composti  di  anelli 
squamosi  , che  si  insinuano  Tuno  nell’altro  a 
guisa  dei  tubi  di  un  canocchiale. 

Gl’ altri  piedi  trovatisi  posti  nella  parte 
più  posteriore»  hanno  consisten;&a  e struttura 
affatto  diversa.  Questi  sono  formati  da  tante 
protuberanze  cilindriche  e membranose»  tron- 
cate di  nello  all’  estremità , e coronate  di  due 
ordini  di  uncini  mollo  piccoli»  ma  acutissimi. 

I Bruchi  adoperando  piuttosto  questi  ul- 
timi piedi  » che  gli  squamosi , si  aggrappano 
tenacemente  ai  corpi  sui  quali  camminano . 
Due  mezzi  usano  per  attenersi  con  questi  pie- 
di , e fanno  cioè  entrare  nel  corpo  la  doppia 
corona  degli  uncini  che  li  guern  sce  , e riti- 
rando la  parte  media  , formativi  sotto  il  volo» 
e ne  aumentano  così  V adesione. 

II  numero  de’ piedi  membranosi  è varia- 
bile nei  Bruchi.  Il  maggiore  è quello  di  dieci, 
come  dicemmo  , ed  allora  tra  i piedi  squa- 
mosi ed  i due  primi  membranosi  hannovi  due 
snella  prive  di  piedi.  Vengono  quindi  otto 
altri  piedi,  poscia  due  anella  senza  piedi,  ed 
in  fine  due  piedi  che  terminano  il  corpo,  po- 
sti ai  due  lati  dell’ano  ; questi  due  piedi  non 
mancano  mai  » o quasi  mai.  In  vece  di  una 
intera  corona  di  uncini  , ne  hanno  una  mezza 
solamente. 

I Bruchi  camminando  allungano  dappri- 
DurFOS  Tom,  XVI.  ii 
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ma  la  parte  anteriore  del  corpo,  cui  altengouo 
col  mezzo  de'  piedi  squamosi.  Quindi  levane^ 
successivamente  i piedi  membranosi  a due  a 
due,  ed  ugualmente  li  afl&ssano  al  terreno | 
questa  successione  di  movimenti,  manifestasi 
per  l’ondulazione , che  allora  si  osserva  nella 
parte  posteriore  del  corpo. 

Facilmente  si  conosce  che  la  differenza 
nel  numero  dei  piedi  de’  bruchi , deve  pro- 
durne una  ancora  nel  modo  di  camminare  ; 
le  ondulazioni  devon  essere  meno  numerose, 
ma  più  sensibili  in  quelli,  che  avendo  pochi 
piedi  membranosi,  per  questa  ragione  li  hanno 
più  discosti  dagli  squamosi , ciò  che  faremo 
osservare  specialmente  quando  tratteremo  dei 
Bruchi  chiamati  Agrimensori, 

Alcuni  Bruchi , oltre  i membri  da  noi 
descritti,  hanno  alcune  appendici  particolari, 
delle  quali  faremo  parola  nel  trattar  dei  Le- 
pidotteri, che  li  generano.  Quando  i Bruchi 
abbiano  conseguito  l'intero  loro  accrescimento 
in  tempo  maggiore  o minore  secondo  le  spe-* 
eie , già  si  apparecchiano  a tramutarsi  in  cri- 
salidi, il  quale  apparecchiamento  varia  al  va- 
riar delle  specie.  Alcuni,  senza  lasciare  il  luo- 
go di  loro  nutrimento , raccolgono  insieme 
non  poche  foglie  con  della  seta  , e quivi  sotto 
si  trasformano.  Altri  più  attivi , ma  forse  me- 
no prudenti , abbandonano  le  piante  da  loro 
abitate , si  ritiraao  sulle  rocce  , o ne'  muri , 
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si  attaccano  alle  pareti  di  questi  tra  le  fendi< 
ture,  sotto  gli  sporti , y\  si  sospendono  col 
mezzo  di  un  61o,  ed  ivi  soggiacciono  alla  lor 
metamorfosi.  Una  terza  specie  sceglie  un  ri> 
covero  più  sicuro.  Si  nasconde  sotto  le  pietre, 
o si  rintana  sotterra. 

Gerii  Bruchi  in  fine , più  industriosi,  si 
fabbricano , con  arte  ammirabile,  ricoveri  co- 
modi, solidi,  di  una  forma  sovente  degna  di 
osservazione , e vi  stanno  in  sicuro  dalle  in- 
temperie dell’  aria  , e dalle  sorprese  de’  lor 
nimici. 

I fili  che  tengono  sospesi  i Bruchi,  e i 
bozzoli  nei  quali  avvolgonsi , sono  di  seta. 
Essi  medesimi  producono  questa  sostanza  par- 
ticolare , la  filano,  e ne  usano  al  lor  bisogno. 

Ora  dobbiamo  far  conoscere  gli  organi 
del  lor  corpo , che  la  contengono , e quelli 
che  servono  ad  emetterla. 

La  sostanza  della  seta  , non  per  anche 
venuta  a contatto  dell’aria,  è viscosa,  di  va- 
rio colore , e rinchiusa  in  due  lunghi  condotti 
tortuosi , che  trovansi  lateralmente  allo  sto- 
maco. Questi  condotti  sono  terminati  ante- 
riormente da  due  vasi  sottili , i quali  si  riu- 
niscono nella  bocca.  Si  aprono  nel  labbro  in- 
feriore , che  è fornito  della  filiera , ed  è un 
tubo  molto  gracile,  tronco  obliquamente  al- 
l’estremità. Perciò  il  filo  che  n’esce,  è com- 
posto di  due  fili , i quali  pure  si  riuniscono 
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nell^ interno  stesso  della  filiera.  Siffatta  riu- 
nione non  è però  t^nto  esatta  , che  non  si 
possano  col  mezzo  di  un  microscopio  vedere 
i segni  della  commessura. 

II  filo,  neiruscire  della  filiera  , è molle 
e suscettibile  di  aderire  ai  corpi  sui  quali  il 
Bruco  Io  stende  ; ma  subito  il  contatto  dell’a- 
ria si  dissecca,  e perde  la  proprietà  dì  am-' 
molli r nuovamente. 

I Bruchi  si  servono  della  testa  e de’ piedi, 
anteriori  a condurre  in  differenti  direzioni , 
ed  a fissare  in  diversi  punti  la  seta  che  uscir 
fanno  della  loro  filiera  ; ne  costruiscono  dei 
tessuti  più  o men  fitti , ne  tappezzano  o ne 
legano  le  foglie  : l’adoperano  pura,  o vi  fram- 
mischiano altre  sostanze  che  ritrovan  vicine. 

Terminate  queste  preparazioni  necessarie 
alla  sicurezza  loro,  già  sono  pronti  alta  meta- 
morfosi. Questa  operazione  viene  nei  Bruchi- 
accompagnata  dalle  circostanze  istesse  , e da- 
gli accidenti  medesimi , che  negli  altri  Inset- 
ti: Babbiam  descritta  già  sopra,  nè  qui  oc- 
corre ripeterla. 

Le  crisalidi  dei  Lepidotteri  appartengono 
alla  Divisione  di  quelle,  in  cui  le  parti  del* 
l’ Insetto  perfetto  sono  visibili  senza  esserne 
divise.  Dette  crisalidi  sono  ovali  , coriacee  , 
bene  spesso  brune  j nondimeno  talvolta  veg- 
gonsi  adorne  di  colori  metallici  lucentissimi  $ 
ed  a siffatta  particòlàrità , devono  il  nome  che 
hanno. 
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Nella  parte  anteriore  si  vede  la  proT&i< 
nenza  degli  occhi  ; di  sotto  v’  è qiiella  della 
tromba,  che  stendesi  fra  le  gambe  delle  quali 
se  ne  contano  sei  impronte.  Le  ali  sono  corte 
e piccole,  ed  attaccate  ai  fianchi  della  crisa- 
lide , e sembrano  avviluppare  una  parte  del 
corpo  a foggia  di  mantello.  Sul  dorso  di  que- 
sta crisalide,  e spesso  suiraddome,  si  osservano 
molte  prominenze  angolose,  disposte  regolar- 
mente. 

I Lepidotteri  rimangono  per  lungo  tempo 
nello  stato  di  crisalide.  Quando  si  schiudono, 
la  pelle  coriacea  si  spezza  ; le  parti  che  corri- 
spondono al  dorso,  si  dividono,  e l’Insetto 
esce  di  questo  primo  involucro  in  uno  stato 
di  mollezza,  assai  debole  e pieno  di  succhi, 
che  lo  rigonfiano.  Nondimeno  qualche  volta 
ha  un  altro  involucro  più  forte  da  rompere, 
e sovente  è difficile  il  concepire , come  una 
Farfalla  , priva  di  armi  offensive  , possa  riu- 
scirvi ; ciò  nullaostante  è vero  ch’ella  vi  riesce. 

Si  osserva,  che  i Lepidotteri  al  momento 
dell’ultima  lor  metamorfosi  evacuano  alcune 
gocciole  di  un  liquore  opaco  e colorato,  il 
quale  essendo  di  un  rosso  simile  a quello  del 
sangue,  e dall’essere' stato  deposto  sui  muri, 
sulle  rocce , e sui  tronchi  degli  alberi,  ha  fatto 
credere  al  popolo  superstizioso , che  fossero 
cidute  piogge  di  sangue.  A questa  causa  pro- 
babilmente convien  riferire  le  piogge  spaveo- 

II 
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tevoli , delle  quali  è stata  fatta  menzione  da- 
gli autori  antichi. 

Ì5i  può  attribuire  al  medesimo  liquore 
una  proprietà  dissolutiva  sulla  seta.  E difatti 
osservai  si , che  i bozzoli  di  certi  Bruchi  hanno 
un  foro  rotondo , che  per  la  nettezza  de’suoi 
orli^  sembra  operato  da  un  liquor  dissolvente. 

Del  rimanente  tutti  ì Lepidotteri  non 
fanno  uso  di  questo  mezzo  per  forare  i boz- 
zoli. Vi  hanno  de’Bruchi  dotati  di  una  sorta 
di  previdenza  inesplicabile  , i quali  lasciano 
nel  tessuto  del  bozzolo  una  parte  debole  e 
costrutta  in  modo,  che  facilmente  cede  allo 
sforzo  più  leggiero  che  fa  l’Insetto  alato  per 
uscirne.  • 

I Lepidotteri  giunti  a questo  punto  di 
perfezione , son  pur  molto  -vicini  al  termine 
di  lor  vita  ; cambiano  una  vita  oscura,  e na- 
scosta, in  un’altra  bella  e luminosa.  Ma  non  ne 
devono  godere  a lungo  ; e quest^ultimo  perio- 
do riesce  loro  tanto  più  breve , in  quanto  la 
stagione,  e le  circostanze  lasciano  ad  essi  una 
maggior  faciliti  pe’  godimenti . Dotati  di  un 
numero  più  grande  di  facoltà,  si  affrettano  di 
farne  uso  ; e compiuto  T ultimo  scopo  della 
Natura,  quello  cioè  di  assicurare  la  perpetuità 
di  lor  specie,  periscono,  è vero,  ma  senza 
perciò  soffrire  il  disgustoso  peso  della  vec- 
chiezza : nella  quale  si  è a carico  di  sè  stesso, 
quando  non  ci  venga  a consolar  la  dolce  ri- 


Digitized  by  Google 


DEt  IBPIDOTTBRX  1 3 1 

membranza  di  buone  azioni , ed  il  soccorso 
degli  amici , sopra  cui  le  si  versarono.  Ma  gli 
animali  privi  di  tali  motivi  e mezzi  di  con- 
solazione e di  sollievo,  sembrano  da  Natura 
esser  fatti  esenti,  almeno  pel  maggior  nume- 
ro , da  una  lunga  vecchiezza , che  lor  non 
riuscirebbe  , che  di  un  lungo  e doloroso  tor- 
mento. 
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ORDINE  PRIMO 

lepidotteri 

GENERE  PRIMO 


PAPIUONE  ( FARFALLA  ) pjpilio. 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  termi- 
nate da  un  bottone  a forma  di  Clava.  Due 
antennette  corte,  uguali,  compresse,  pelose 
e ricurve. — Tromba  lunga,  divisa  in  due» 
rivolta  a spirale  e nascosta  fra  le  antennette* 

Ije  Farfalle  hanno  quattro  ali  membranose 
coperte  di  una  polvere  squamosa  $ volano  di 
giorno , alcune  nei  giardini  , altre  nei  boschi 
e ne’ prati.  In  istato  di  quiete  tengono  le  ali 
alzate  sopra  il  corpo  , e perpendicolari  al  piano 
di  lor  posizione , e le  superiori  sono  applicate 
l’una  contro  l’altra. 

Le  antenne  le  hanno  filiformi , di  eguale 
grossezza  fin  verso  l’estremità  , che  è termi- 
nata da  un  bottone  in  forma  di  clava,  artico- 
late in  tutta  la  loro  lunghezza,  e mobili  a 
volontà  dell’  Insetto. 
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Hanno  pure  due  antennette,  da  Réaumur 
/chiamate  tramezzo  barbato  , o 'barbe  delle 
Farfalle. 

La  loro  tromba  è lunga,  divisa  in  due, 
a spirale/quando  non  uè  fanno  uso  a prender 
nutrì  mento,  è nascosta  fra  le  antennette. 

Le  Farfalle,  come  il  maggior  numero 
degl’  Insetti , son  fornite  di  sei  piedi  $ ma  al- 
cune specie,  per  camminare  ed  attenersi,  non 
fanno  uso  che  dei  quattro  posteriori  ; i cui  tarsi 
sono  articolati,  e terminano  in  due  uncini^ 
Per  lo  più  i due  primi  con  tarsi  vellutati,  sono 
attaccati  al  corpo,  e vi  stanno  coperti  da  lun- 
ghi peli. 

Le  Farfalle  si  formano  da  Bruchi  di  se- 
dici piedi  \ alcuni  hanno  sul  corpo  delle  spi- 
ne , e alcuni  peli  corti , altri  sono  lisci,  cioè 
senza  peli  e senza  spine. 

Tutti  i Bruchi,  dai  quali  nascono  le  Far- 
falle, sì  nutrono  di  vegetabili.  Parecchi  non 
sono  che  troppo  noti  agli  ortolani  per  i gua- 
sti , che  recano  ai  loro  orti.  Sono  questi  i Bru- 
chi, che  danno  le  Farfalle  bianche,  le  quali 
veggonsi  volare  nella  State  in  gran  copia  per 
entro  gli  orti,  dove  vanno  a deporre  le  loro 
uova  sui  cavoli  , e sovr’altri  erbaggi.  Questi 
Bruchi  uniscbnsi  talvolta  in  sì  gran  numero, 
che  in  breve  tempo  divorano  una  piantagione 
di  cavoli.  Sfuggono  alle  ricerche  del  coltiva- 
tore, stando  di  giorno  nascosti  sotterra,  d’onde 
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escon  la  sera  per  nutrirsi.  Di  primavera  co- 
minciano ad  apparire  ; perchè  si  sviluppa  a 
quest’epoca  il  germe  contenuto  nell’uovo,  de- 
posto l’anno  precedente  dalla  femmina  sulla 
pianta  che  servir  deve  di  nutrimento  ai  me- 
desimi. 11  Bruco  nato  di  recente , ivi  stabili- 
sce la  sua  dimora  , e vi  rimane  fino  al  mo- 
mento in  cui  cambiar  deve  di  forma , se  la 
pianta  basti  alla  sua  sussistenza:  nel  caso  con- 
trario l’abbandona  per  cercare  altrove  di  che 
soddisfare  alla  sua  fame.  Tutti  questi  Bruchi 
più  volte  mutano  di  pelle  ; e ciò  per  lo  più 
negli  otto  o dieci  giorni  dopo  che  son  nati': 
si  spogliano  della  prima,  per  vestirne  una 
nuova } e dai  moti  convulsivi  che  provano  in 
detta  operazione , la  quale  dura  un  minuto 
0 due , si  congbiettura  quanto  riesca  loro  pe- 
nosa , sicché  molti  ne  mojono.  Quando  i Bru- 
chi sieno  giunti  al  termine  io  cui  devon  mu- 
tarsi in  crisalide , abbandonati  sovente  i luo- 
ghi di  lor  giovanezza , per  cercarne  uno  con- 
venevole alla  metamorfosi , che  devon  subirete 
Detti  Bruchi,  ai  quali  Natura  non  concesse 
l’industria  di  costruirsi  un  bozzolo,  si  mutano 
in  crisalidi  nelle  fenditure  dei  muri,  sotto  ai 
cornicioni  de’fabbricati , o contro  a de’piccoli 
spigoli  poco  esposti  alia  vista.  Alcuni  sospen- 
donsi  verticalmente  colla  testa  al  basso,  ed 
attaccano  solo  l’estremità  del  ventre  ad  alcuni 
corpi  elevati  ; altri  si  attaccano  ai  muri  colla 
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testa  più  in  alto  clie  l’ estremiti  del  corpo  ; 
questi  ultimi  hanno  inoltre  una  cintola  che  il 
sostiene , composta  di  più  fili  di  seta  vicinis- 
simi fra  loro.  Altri  stannosi  orizzontali  col 
ventre  attaccato  a qualche  corpo  prominente. 
Questi,  per  sospendersi,  fanno  uso  della  seta 
contenuta  nella  loro  filiera , e la  distendono 
con  maggiore  o minore  industria  ne’ luoghi 
dove  si  voglioq  porre.  Quelli , che  sospen- 
donsi  verticali , formano  una  specie  di  monti- 
cello  composto  di  piccoli  bioccoli  incrocic- 
chiati in.  tutte  le  direzioni.  .Vi  si  attaccano  coi 
piedi  posteriori , ed  in  questa  posizione  ri- 
mangono fino  a tanto  che  sieno  giunti  a di- 
svelgersi  dalla  lor  pelle  ; e vi  riescono  , pren- 
dendo una  parte  di  loro  spoglia  fra  due  dei 
loro  anelli  ancora  flessìbili.  Questo  punto  di 
appoggio  dà  loro  facilità  di  liberare  la  parte 
posteriore  dalla  pelle,  che  la  contiene,  e di 
stirarla  sopra  questo  monticello  medesimo, 
dove  rimane  ancor  fissa  la  spoglia  , che  ab- 
bandonane, Allora  alcuni  movimenti  accelerati 
fanno  cadére  questa  pelle,  e la  crisalide  rima- 
ne sospesa,  là  dove  vi  stava  il  Bruco  un  mo- 
mento innanzi. 

Le  crisalidi  delle  Farfalle  sono  di  forma 
angolare  ; e la  testa  di  alcune  è terminata  da 
due  sorte  di  corna,  e quella  delle  altre  da 
una  sol  parte  puntuta.  11  nome  di  crisalide 
venne  lor  dato  a cagione  de’ bei  colori,  che 
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si  veggOQO  risplendere  in  alcune  specie , le 
quali  più  o meno  appajono  coperte  d'oro,  fino 
a che  rinchiudono  la  Farfalla.  Ma  uscita  che 
questa  ne  sia,  i colori  dispaiono.  Réaumur  ci 
fa  noto , che  detti  Colori  derivano  da  una  so- 
stanza o seconda  pelle,  che  si  trova  sotto  quella 
della  crisalide,  il  colore  della  quale  è d’un 
bianco  argentino  lucente  ; la  qual  sostanza  o 
seconda  pelle,  ha  la  .proprietà  di  far  lucci- 
care la  prima  , che  fa  uffizio  come  di  verni- 
ce : posta  a contatto  dell’aria,  questa  sostanza 
perde  detta  sua^  proprietà,  cui  Réauoiur  riuscì 
di  renderle,  ammollendola  (i).  Fra  le  crisa.- 
lìdi  di  una  spoglia  più  semplice,  distinguesi 
quella  , che  vive  sulle  foglie  della  carota,  ed 
una  di  quelle  che  vivono  sul  cavolo.  11  color 
della  prima  è di  un  bel  verde,  quello  dell’al- 
tra è di  un  giallo  pallido,  con  linee  e mac- 
chie nere.  1 Bruchi  che  si  cambiano  in  cri- 
salidi in  primavera  e in  tempo  d’estate,  ri-' 
mangono  setto  questa  forma  alcuni,  quindici 
giorni',  altri  venti  ; ma  quelli  che  si  mutano 
nel  mese  di  Ottobre  non  compariscono  sotto 
forma  di  Farfalle  che  nella  primavera  succes- 
siva (2).  Dietro  le  sperienze  di  Réaumur,  che 

(1)  Nella  mia  Raccolta  di  queste  Crisalidi  ne  ho 
alcune  dorate  , quantnnque  siano  vuote.  E bensì  vero, 
che  in  vece  di  Farfalle ’^ebe  me  ue  aspettava  , ne  usci- 
rono delle  Mosche.  Non  so  se  questa  circostanza  possa 
influire  sul  colore  della  polla  delle  Crisalidi. 

(3}  La  Natura  non  tieu  sempre  un  andamento  uui- 
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riuscì  a ritardare  a SU4  voglia  il  nascimento 
di  alcune  Farfalle,  mettendo  le  crisalidi  in 
una  ghiacciaia,  si  deve  credere  , che  il  freddo 
deirinverno  impediscalo  sviluppo  delleFarfalle. 

Giunta  la  Farfalla  all'epoca  in  cui  deve 
prender  la  forma  d’insetto  alate,  rompe  il 
suo  involucro.  Quando  ne  esce , tutte  le  sue 
parti  son  umide  ; le  sue  ali  grosse  e corte  ; 
ma  qualche  momento  dopo  esse  acquistano  la 
forma  e la  solidità,  di  cui  sono  suscettibili, 
ed  allora  le  agita.  Appena  la  Farfalla  può 
reggersi  colle  medesime,  ne  usa  , e va  in  trac* 
eia  di  nutrimento  sui  fiori,  dai  quali  ne  trae 
il  succo  y immergendovi  la  tromba  replicate 
volle.  Questo  leggiero  nutrimento  è sufficiente 
alla  sua  esistenza  , la  quale  poco  è durevole 
sotto  detta  forma  , e parte  ne  impiega  a pro- 
pagar la  sua  specie,  parte  a deporre  le  uova. 
La  forma  di  queste  non  è simile  in  tutte  le 
specie  ; quelle  della  grande  e piccola  Farfalla 
del  cavolo  sono  di  forma  piramidale,  stando 
la  base  appoggiata  contro  una  foglia  : detta 

forme,  chè  talvolta  se  ne  allontana.  Ho  allevati  molli 
Bruchi  di  Farfalla,  ed  c acradulu,  che  fra  quelli,  i 
quali  si  mutavano  io  Crisalidi  nella  bella  stagione  (sia 
nello  stesso  dì  o dopo  qualche  giorno  },  le  Farfalle  de- 
gli uni  sono  uscite  all’  epoca  oidin:ria;  mentre  alcune 
altre  non  ne  uscirono  che  l’anno  dopo.  In  questo  ca.so 
non  si  può,  come  nel  precedente  , supporre,  che  il  ri- 
fore  della  stagione  sia  esso  clfe  inifiedi,scn  lo  svolgimen- 
to delle  parti  della  Far4'alla.  Vi  concorre  un’  altra  ca* 
gtone  , che  noi  ignoriamo. 

Bdffon  Tomo  XVI.  iz 
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piramide  è df^ITallezza  di  tre  o quattro  Tolte 
il  diametro  della  sua  base.  Le  uova  per  lo 
più  sono  formate  di  otto  coste  rotonde  , di- 
\ise  da  altrettante  scannellature  , che  dal  ver- 
tice vanno  aiid  base.  Sopra  ciascuna  di  que- 
ste coste,  vedesi  un’infinità  di  scannellature 
parallele  alla  base.  Le  uova  della  Farfalla 
gran  Testuggine  sono  sferiche,  hauno  nella 
base  f ossia  nella  parte  per  la  quale  sono  at- 
taccate alla  pianta  , un  diametro  minore  di 
quello  che  al  vertice , dove  trovansi  otto  re- 
ste ugualmente  divise,  che  discendono  lungo 
il  corpo  delTiiovo,  e formano  delle  coste,  che 
diminuiscono  insensibilmente  di  altezza, e scom- 
pajuno  prima  di  arrivare  alTestremità.  Liollre 
il  Corpo  dell’uovo  è circondato  da  una  infinità 
di  piccole  scannellature  parallele  alla  base. 

Quando  la  Farfalla  abbia  compiuto  alla 
mira  cui  le  prescrisse  Natura  , muore. 

Questo  Genere  contiene  quasi  cinquecen- 
to Specie  , delle  quali  cinquanta  o sessanta  si 
trovano  nei  contorni  di  Parigi.  Sono  state  di- 
vise in  sei  Famiglie,  ì caratteri  delie  quali 
furono  tratti  dalla  conformazione  deil’ali.  Noi 
descriveremo  le  Specie  più,  degne  d' osserva- 
zione (i). 

(i)  Rossi  nc  ha  descritte  ^5  Specie  da  lui  vedute 
e trovate  nella  Toscana.  Si  può  quindi  consaltarlo  da 
chi  desidera  di  conoscer  quelle  , che  più  di  frequetile 
si  trovano  iu  lulia. 


Digitized  by  Google 


n 


i39 

Ditisione  delle  Farfalle. 

I.®  I Cavalieri  E qui  te  s ). 

Ali  anteriori  più  lunghe  dairangolo  posterio- 
re all’estremità  , di  quello  che  da  questa 
estremità  alla  base. 

. Trojani,  Macchie  rosse  o nere  sul  petto. 

. Greci.  Senza  macchie  sul  petto j un  pic- 
colo occhio  neH’angolo  dell'  ano. 

2.®  Elicowj 

Ali  allungate , ovali , senza  polvere  farinacea 
in  alcune  parti } le  posteriori  più  piccole. 

3.®  P A R XT  A 8 » J. 

Ali  intere,  rotonde;  le  anteriori  e posteriori 
pressoché  uguali  di  grandezza  ; in  alcune 
parti  mancanti  di  polvere  farinacea. 

4.**  Danai. 

Ali  intere,  rotonde,  quasi  uguali  di  grandezza. 

a.  bianchi  ( d.  candidi.  ) Ali  comunemente 

bianche. 

b.  ornati  (,  d.  festivi.  ) Ali  screziate  di  di- 

versi colori. 
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5.“  Ninfali. 

Ali  dentate  sulle  loro  estremità. 

a-  occhiuti  ( n.  ocellati.  ) Con  occhi 
sulle  ali. 

b.  bardati  (n.  phalerati.')  Con  occhi  senza 
pupille  o senza  occhi. 

6.“  Plebei. 

Piccoli,  ornati  di  occhi  al  di  sotto;  bru- 
ni , azzurri , o verdognoli  al  di  aopra. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

1 Cavalieri. 

LA  FARFALLA  PRIAMO: 

Papiuo  Priamus.  ' 

Questa  Farfalla  è annoverata  £ra  i ca- 
valieri Troiani  della  prima  Famiglia.  Ha  la 
testa  nera,  il  corsaletto  dello  stesso  colore, 
i cui  lati  sono  distinti  da  linee  trasversali  di 
un  giallo  rosso  di  varia  gradazione  ; Paddo- 
me  è giallo;  le  ali  di  un  azzurro  verdognolo 
morbido.  Le  superiori  hanno  diverse  macchie 
nere,-  ed  una  giallognola;  le  inferiori  ne 
hanno  sette,  quattro  nere,  e tre  gialliccie. 
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Questa  Farfalla  , che  è una  delle  pià 
belle , e delle  più  grandi  di  questo  Genere, 
trovasi  in  Amboina.  Le  sue  abitudini , tanto 
nello  stalo  di  Bruco,  quanto  in  quello  d’in- 
setto perfetto,  noi  le  ignoriamo.  Ninna  Far- 
falla di  questa  Famiglia  si  rintiene  nei  din- 
torni di  Parigi,  (i) 

V 

IL  LEITO  : Papilio  Leitus. 

Appartiene  alla  prima  Famiglia  dei  ca- 
valieri Greci j è di  color  nero  vellutato.  Sul 
corsaletto  e sull’  addome  e sulle  all  superiori 
veggonsi  alcune  linee  di  un  verde  lucente, 
con  una  larga  striscia  dello  stesso  colore  sulle 
ali.  Le  inferiori  hanno  alcune  macchie  lar- 
ghe, che  formano  fascio  di  un  colore  mede- 
simo di  quello  delle  ali  superiori  ; non  che 
una  lunga  appendice  bianca  , che  forma  due 
sorte  di  coda.  La  frangia  di  queste  ali  è bianca, 
i-..  parie  di  sotto  del  corpo,  e delle  quattro 
ali  differisce  poco  dalla  superiore.  Questa 
bell,',- r’srfalla  abita  al  Surinam.  ^^a  un  volo 
molto  rapido,..  ’ alto. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  melarancio  ; è 
verde  ; ha  la  testa  azzurra , ed  il  suo  corpo 
è coperto  di  lunghi  peli  durissimi.  Ne’prlrai 

CO  Neppure  in  Italia. 
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giorni  di  Agosto  si  muta  in  crisalide,  e ne 
esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto  dopo  circa 
quindici  giorni. 

LA  FARFALLA  DEL  FlNOCCHlO 
OSSIA  IL  MACAONE  : 

PAPILIO  MaCHAOM. 

È della  stessa  Famiglia  della  preceden- 
te , ed  appartiene  al  numero  di  quelle  Far- 
falle , che  fanno  uso  de*  lor  sei  piedi. 

Ha  le  ali  gialle,  e con  diramasìoni  ner- 
vose nere.  Le  superiori  hanno  alla  base , e 
lungo  l’estremità  esteriore  molle  macchie  dì 
un  bel  nero , e due  fascie  trasversali  dello 
stesso’ colóre  vicino  all’estremità. 

Le*  inferiori  , un  po’al  di  sotto  della 
metà , sono  distinte  da  una  larga  fascia  di  un 
colore  azzurrognolo  ; e nell’  angolo  vicino  al* 
1’  addome  lo  sono  da  una  macchia  rotonda 
di  un  «rosso  bruno.  Le  ali  hanno  un’appen- 
dice ) o sorta  di  coda  j al  di  sotto  sono  d’un 
colore'  men  carico  che  al  di  sopra.  Questa 
Farfalla  è molto  comune  nei  contorni  di  Pa- 
rigi.  (O 

Il  suo  Bruco  è di  mediocre  grandezza  , 


(i)  Anche  presso  uoi  si  trova  suH’aneto  , sul  Tinoc 
chio , e nou  di  rado  sulla  ruta. 
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c preferisce  il  finocchio  alle  altre  piante.  Si 
diletta  delle  piante  otnbellifere , e può  nu- 
drirsi  di  foglie  di  carote  , quando  il  finoc- 
chio gli  tu  anelli  . È liscio  , di  color  verde  ; 
ha  sopra  ciascun  anello  una  riga  trasversale 
di  color  nero,  e ciascuna  riga  è segnata  di 
macchie  di  un  rosso  d’arancio.  Si  muove 
poco,  e tiene  bene  spesso  la  testa  quasi  ri- 
tirata sotto  il  primo  anello. 

Ciò  che  ha  di  più  osservabile,  si  è un 
corno  di  due  rami  riuniti  alla  base,  posta 
Vicino  alla  testa  sul  primo  anello;  la  forma 
di  detto  corno^  non  è costante  ; ma  quella,-  che 
gli  è più  comune i presenta  un  color  rosso, 
di  sostanza  carnosa  suscettibile  a un  di  presso 
degli  stessi  movimenti,  delle  corna  <]^elle  Lu- 
mache; il  Bruco  porta  questi  due  ranai  al- 
quanto  verticali  ; ma  spesso  li  tiene  ascosi  le 
ore  intere.  Toccato  si  determina  Qualche  volta 
o farli  uscire  ; ed  è allora  che  li  mostra  in- 
teramente, e si  vede  la  forma  di  un  Y ; non 
quando  però  ne  allunga  ciascun  ramo  sepa- 
ratamente. I rami  ed  il  fusto  di  questo  corno 
sono  cavi,  come  quelli  delle  Lumache.  Se  il 
Bruco  li  mette  fuori , formasi  un’  apertura 
lunga  e larga  vicino  all’orlo  anteriore  del 
primo  anello  , la  quale  sparisce  quando  li 
abbia  ritirali.  Questo  Bruco  è uno  di  quelli 
che  si  trasmutano,  serbando  una  posizione 
orizzontale,  allenendosi  coll’ estremità  del 
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corpo , e stando  attaccati  nel  mezzo  ad  un 
filo. 

La  crisalide  , nella  quale  questo  Bruco 
si  trasforma  , ha  sulla  parte  anteriore  della 
testa  due  prominenze  angolari  o due  sorta  di 
Oorni.  Il  suo  colore  è verde  ; il  ventre  ha  una 
specie  di  sporgimento , ed  è più  grosso  di 
quello  delle  altre  crisalidi.  Quando  il  Bruco 
di  questa  Farfalla  si  trasforma  in  crisalide 
d’ autunno  » questa  rimane  in  tale  stato  l’ia* 
verno , e la  Farfalla  non  ne  esce  che  nella 
successiva  primavera.  Ma  quello  che  trasfor* 
masi  ne' primi  giorni  di  Luglio,  non  rimane 
crisalide  che  circa  quindici  di;  cosi  vi  hanno 
delle  Farfalle  di  questa  specie,  le  quali  non 
vivono  che  quindici  giorni  sotto  questa  for- 
ma di  crisalide , mentre  altre  ne  percorrono 
lo  spazio  fino  di  nove  mesi  di  vita  (i). 

SECONDA  FAMIGLIA. 

Gu  Eliconi. 

LA  FARFALLA  DEL  RICINO  : 
Papilio  Ricini. 

È d'un  colore  bruno  carico.  Le  ali  su- 
periori hanno  due  larghe  fascie  di  colorgialle 


(0  Veggasi  la  nota  pag.  i3G. 
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6i  zolfo  ; le  inferiori  di  un  giallo  di  zafferà-* 
DO , e sono  terminate  da  ana  fascia  larga  nera. 
Abita  nel  Surinam. 

Il  suo  Bruco  è verdognolo,  coperto  di' 
lunghi  peli  bianchi.  Quando  sia  al  momento 
di  mutarsi  in  crisalide,  si  attacca  coll’estre- 
mità del  corpo  alla  sentente  del  ricino,  o pal- 
ma christi , delle  cui  foglie  si  nutre.  Rimane 
sotto  questa  forma  circa  quindici  giorni  ; e la 
Farfalla  ne  esce  verso  la  metà  del  mese  di 
Maggio. 

Niuna  specie  di  questa  Famiglia  trovasi 
ne’ dintorni  di  Parigi. 

TERZA  FAMIGLIA. 

I Parnassi. 

La  Famiglia  dei  Parnassj  è poco  nume- 
rosa ; una  sola  specie  se  ne  trova  ne’contorni 
di  Parigi , è il  ( Papllio  Crataegi  ) ossia  la 
Farfalla  velata  di  Geolfroy.  Il  Bruco  di  que- 
sta specie  è liscio,  ed  è di  quelli,  che  quando 
si  mutano  in  crisalide,  si  sospendono  all’e- 
stremità del  corpo , e stanno  attaccati  nel 
mezzo  ad  un  filo  (i). 


(i)  Questa  Farfalla  la  descrive  il  Rossi  ad  ali  ro- 
tondate , bianche  , interissime  , venate  di  nero , e sog- 
giunge , che  la  sua  larva  vivente  in  società  , é tal  6ata 
coi>iosissima  , di  cui  il  simulacro  ajmena  manifestato, 
scarica  un  umore  roseci,  dal  quale  Peirek,.pel  primo. 
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L’ APOLLINE  ; Papilio  Apollo. 

Questa  Farfalla  della  Famiglia  de’ Par- 
nassi ha  le  ali  di  un  bianco  giallognolo;  le 
superiori  trasparenti  all’estremità,  con  cinque 
macchie  grandi  nere  "verso  il  mezzo , e una 
fascia  trastersale  di  un  grigio  nerastro  presso 
l’estremità.  Le  inferiori  hanno  quattro  mac- 
chie a forma  d’  occhi , rosse  , contornate  di 


derivò  la  causa  delle  pioggie  di  f angue.  Trovasi  non 
di  rado  nello  spino  bianco,  e nel  prono  domestico. 
Vedasi  ciò  che  fu  detto  intorno  alle  pioggie  di  sangue 
alla  fine  della  Storia  Naturale  dei  Lepidotteri. 

Reca  moltissimo  danno  a tutti  gii  alberi  frntti fa- 
ri , dei  quali  in  primavera  divora  i teneri  germogli,  i 
fiori,  ed  anche  le  foglie.  Que'rami,  su  quali  la  Far- 
falla ha  deposte  le  uova , ai  conoscono  da  una  piccola 
tela , in  cui  sembrano  avvolti  , levando  la  quale  si  sal- 
va la  pianta  dal  guasto  che  le  potrebbe  cagionare  il 
Braco  da  nascere,  che  Linnéo  chiama  peste  de^li  orti. 
Per  estirpare  il  quale  , dopo  nato,  è mestieri  scuotere 
con  qualche  forza  la  pianta  dov'è,  onde  farlo  cadere  a 
terra,  e raccoglierlo  sopra  lenzuola  distesevi;  affinchè 
pel  Suo  colore  non  si  possa  nascondere  alle  ricerche; 
avvegnaché  se  lo  scaotimento  è piccolo , facilmente  ri- 
mane attaccato  ai  rami , o pendoloni  per  un  tenuissi- 
mo Glo  di  seta  ad  uso  dei  Ragni , e a ciò  pur  conviene 
aver  attenzione.  Ma  se  l’albero  ha  cominciato  a legar 
fratti , è mestieri , per  distruggerlo,  ricorrere  ai  Metodi 
generali.  Anche  le  Farfalle  si  possono  prendere  perchè 
sogliono  sull’ imbronir  della  sera  starsi  quasi  ammuc- 
chiate in  riposo,  senza  timore  che  via  fuggano,  sulla 
serratula  arvensa,  piccolo  cardo  salvatico.  Questa  Far- 
falla dopo  il  mese  di  Aprile  più  non  ai  vede  sino  al- 
l’anno seguente. 
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nero  con  un  punto  bianco  nel  mezzo , e con 
due  picciole  macchie  nere  riunite,  sulle  quali 
si  osserva  un  po’  di  rosso  ; queste  veggoosi 
poste  vicino  all’orlo  interno.  Il  disotto  delle 
quattro  ali  è simile  al  di  sopra.  Nella  base 
delle  inferiori,  e in  vicinanza  del  corsaletto, 
si  osservano  parecchie  macchie  rosse,  le  quali 
non  si  trovano  nella  parte  superiore. 

Questa  Farfalla  abita  nelle  Alpi  e nei 
Pirenei.  Qualche  volta  se  ne  vede  io  gran 
copia  nelle  campagne  e nei  giardini  dei  con- 
torni di  Upsal.  Secondo  Degéer  ha  un  volo 
pesante , e si  giugne  a prendere  con  faci- 
lità. fi)  Si  trova  nel  mese  di  Maggio. 

II  suo  Bruco  vive  sul  favagello  , o sem- 
previvo , chiamato  Sedum  foliis  planiuscnVs 
serratis  corymbo  terminatfs  Linnèo  , e sul 
sassìfraga  cotyledon.  Quando  questo  Bruco 
ha  il  corpo  disteso,  è lungo  quasi  due  pol- 
lici, ed  ha  quattro  linee  di  diametro;  è di 
un  nero  bellissimo,  vellutato  con  due  ordini 
di  macchie  rossiccie  poste  a ciascun  lato  del 
dorso , grandi  e piccole  alternativamente. 

Ha  sul  corpo  parecchi  tubercoli  emisfe- 
rici, guernitì  di  peli  neri,  corti  e ruvidi, 
che  veduti  con  la  lente , appajono  tronchi. 

Detto  Bruco,  siccome  quello  del  finoc- 
chio, ha  un  corno  carnoso  di  due  rami,  che 

(i)  Al  contrario  volano  velocissime  nei  Pirenei. 
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per  lo  prò  nasconde  nel  primo  anello  vicino 
alla  testa.  Lo  allunga  a volontà  circa  due  li-  ' 
nee  $ la  strullura  di  questo  corno , il  quale 
è dì  color  grigio  , è del  lutto  simile  a quella 
del  Bruco  dei  finocchio. 

Quando  è in  istato  di  quiete  ha  la  testa 
piccola;  l’abbassa  al  di  sotto  e la  tiene  na- 
scosta nel  primo  anello. 

Questi  Bruchi  non  si  sospendono  per 
mutarsi  in  crisalide  ; ma  quando  sieno  giunti 
alla  metamorfosi , si  rinchiudono  entro  fo- 
glie, cui  legano  con  alcuni  fili  di  seta.  De* 
gèer  è d’avviso  che  schiudansi  dal.’ uovo  in 
autunno , e passino  L inverno  in  forma  di 
Bruco. 

La  crisalide  di  questa  Farfalla  differisce 
da  quella  delle  altre  di  questo  Genere;  è di 
figura  conica  , ed  in  ciascun  lato  del  corsa- 
letto ha  una  gobba  prominente  rotonda,  che 
dà  alla  parte  anteriore  del  corpo  un  aspetto 
quadrato  ; la  parte  posteriore  è alquanto  ri 
gonfia  ; f estremità  dell’  addome  , che  é ro- 
tonda , è sempre  curva  al  di  sotto,  e per  lo 
più  la  spoglia  del  Bruco  vi  rimane  attac- 
cata. 


Digilized  by  Google 


DBt.  PÀPILIONE 


•49 


QUARTA  FAMIGLIA 

1 DàJSÀi. 

PaiMA  SEZIONE 
Danai  Bianchi, 

I Bruchi  delle  Farfalle  di  questa  Fa- 
miglia sono  lisci,  e del  numero  di  quelli  che, 
per  mutarsi  Jn  crisalide  , si  sospendono  col- 
l’estremità del  corpo,  e si  attaccano  nel  mez- 
zo con  un  legame.  Le  Farfalle  fanno  uso  di 
sei  piedi.  Quelle  che  abitano  nelle  vicinanze 
di  Parigi , sono  : 

La  Farfalla  del  cavolo, 

— • della  rapa, 

— del  navone, 

— della  senapa, 

»—  della  daplidice, 

— del  crescione, 

— palemone, 

— del  fiorrancio, 
della  marruca, 

(l)  Tutte  queste  si  trovano  pur  da  noi  ; *e  non 
coovien  passar  .sotto  silenzio  specialmente  la  Cavolaia 
e la  Rapaiola,  pel  molto  danno  che  cagionano. 

11  Bruco  di  quella  è verde  cenerino , pniitegg^ialo 

BirroH  Tomo  XVI.  i3 


Papilio  Brassicae, 
— Bapae. 

— Napi. 

— Sinapis. 

— Daplidicae. 
— Cardamines, 
— Palaemo. 

— Hyale. 

— Hhamni.(^i') 
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L’  AURORA: 

Pafilio  Gardamises. 

Questa  Farfalla  ha  le  ali  bianche.  Le 
superiori,  dal  mezzo  fino  all’estremità,  hanno 
una  grande  macchia  di  un  bel  colore  di  au> 
rora,  sulla  parte  anteriore  della  quale  si  vede 
un  punto  nero  ; e nell’  angolo  esterno , una 
macchia  d’ un  nero  verdognolo.  11  di  sotto 
delle  ali  superiori  è poco  diverso  dal  di  so- 
pra } il  di  sotto  delle  inferiori  è quasi  inte- 
ramente coperto  di  grandi  macchie  irrego- 
lari di  un  verde  cupo  misto  di  giallo,  le 


di  nero  con  tre  linee  giallo-sulfuree.  La  crisalide  bian- 
co cinericcia  con  alcuni  punii  neri.  La  Farfalla  maschile 
ha  le  ali  intere,  rotondate,  bianclve  ; le  superiori  con 
due  macchie  e coll’apice  nero:  le  inferiori,  per  di 
sotto,  grigio  chiare.  La  femminile  ba  le  ali  superiori 
col  solo  apice  nero.  Si  trovrano  copiosissime  le  uova  e 
le  larve  attaccale  alla  pagina  inferiore  dei  cavoli,  ed 
è facile  il  farne  strage.  Si  possono  pur  raccogliere  sui 
muri  degli  abitari  campestri,  ove  sogliono  attaccarsi 
per  incrisalidarsi.  Lo  stramonio  ( datura  stramonium) 
è una  pianta,  che  forse  pel  suo  puzzolente  odore  tiene 
lontana  la  Farfalla  dal  deporre  le  uova  sui  cavoli.  Il 
qual  effetto  produce  eziandìo  nella  Rapaiola,  il  di  cui 
bruco  però  non  vive  in  società.  Questo  è tutto  verde 
vellutato,  talvolta  con  una  linea  gialla  lungo  il  dorso 
ed  ai  lati.  La  crisalide  è cinericcia,  gobba.  La  Farfalla 
è un  terzo  più  piccola  della  Cavolaia.  Le  ali  infesiori 
del  maschio  sono  gialle  per  di  sotto,  e le  anteriori 
della  femmina  hanno  , oltre  l’ apice  nero , anche  un 
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quali  macchie  le  fanno  connparire  come  scre- 
ziate. 

La  femmina  è diversa  dal  maschio  in 
quanto  che  le  ali  superiori  sono  bianche  con 
una  piccola  macchia  nera  sul  mezzo  ; e le 
inferiori,  al  di  sotto,  simili  a quelle  del  ma- 
schio. 

Questa  Farfalla  è comunissima  di  pri- 
mavera, e d’estate  nei  prati  dei  contorni  di 
Parigi. 

Il  suo  Bruco  è verde,  e rassomiglia  al- 
cun poco  a quello  della  piccola  Farfalla  del 
cavolo  j di  Giugno  e Luglio  si  trova  sul  cre- 
scione salvatico  e sulla  hursà  pastoris  ^ ove 
talvolta  vive  solitaria,  tal  altra  in  società. 

La  forma  della  sua  crisalide  è diversa 

inint  di  ugnai  colore.  Anche  la  Podalirio,  Papilio 
Podal^rìuSf  è da  aversi  in  considerazione.  Impercioc- 
ché sebbene  il  suo  bruco  viva  solitario,  in  alcuni  an- 
ni però  è cosi  copioso,  che  danneggia  le  foglie  del  pro- 
no, del  pesco,  del  mandorlo,  dei  cavoli,  e del  trifo- 
glio. Esso  è liscio  giallognolo,  minutamente  punteggia- 
to, di  color  fosco;  la  crisalide  è di  ugual  colore.  La 
Farfalla  poi  ba  le  ali  anteriori  giallognole,  prolungate 
a guisa  di  coda  con  fascie  nerastre  longitudinali  ac- 
-coppiate  , delle  quali  alternativamente  una  è più  corta 
deir  altra,  e di  più  hanno  una  macchia  di  color  ran- 
cio nel  sito  in  cui  le  ali  fanno  angolo  per  prolungarsi 
in  coda.  Bayle  Bavelle. 

lo  ho  veduto  la  Cavolaia  e la  Rapaiola  volar  at- 
torno ai  cavoli  e deporvi  le  uova  anche  in  molta  vi- 
cinanza dello  stramonio.  E perciò  stimo  molto  ben 
proficuo  il  rimedio  sopraccitato.  Si  chiamano  dai  Fio- 
rentini Rugiole  o Bugie. 
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da  quella  deUe  crisalidi  delle  altre  Farfalle» 
è rigon6a  nel  mezzo,  e le  due  estremità  ter* 
minano  a fuso.  Il  colore  varia  dal  bruno  o 
verde,  al  giallo  pallido.  Passa  l’inverno  sotto 
questa  forma , c di  primavera  se  ne  schiude 
la  Farfalla. 

LA  FARFALLA  FIORRANCIO  : 
Papilio  Htale. 

Appartiene  alla  Famiglia  della  preceden* 
te , ed  è fornita  di  ali  gialle.  Nelle  superìo* 
ri  sì  vede  sul  mezzo  una  piccola  macchia  ro- 
tonda nera,  e suH’estremìtà  una  larga  fascia 
dello  stesso  colore,  divìsa  nella  sua  metà  da 
alcune  macchie  gialle  ; sul  mezzo  delle  infe- 
riori evvi  una  macchia  rotonda  color  di  6or* 
rancio,  e presso  all’estremità  una  fascia  nera 
stretta.  Le  superiori  hanno  si  al  di  sotto,  che 
al  di  sopra , una  macchia  nera  sul  mezzo , 
ed  una  fila  di  piccoli  punti  bruni  presso  al- 
l’ estremità.  Le  inferiori  sono  di  un  giallo 
carico,  ed  hanno  due  macchie,  una  che  è di 
color  bruno,  vicino  alP  orlo  esterno , 1*  altra 
sul  mezzo  di  un  color  bianco  di  madreper- 
la , attorniata  da  un  cerchio  rosso  ; ed  una 
fila  di  piccioli  punti  bruni  presso  l’estre- 
mità. 

I piedi  e le  antenne  sono  di  un  rosso 
fulvo. 


Digilized  by  Googl 


DEL  PAPILIONe  1 53 

Trovasi  nei  prati  dei  dintorni  di  Pari- 
gi, sia  di  primavera  che  di  estate. 

Non  si  conosce  il  suo  Bruco. 

SECONDA  SEZIONE 

Danai  ornati* 

Tre  sono  soltanto  le  specie  delle  Far- 
falle di  questa  Famiglia  che  trovansi  nei  din- 
torni di  Parigi,  e sono  : 

La  Farfalla  Tristano 

di  Geoffroy,  . Papilio  Hyperantus, 
— ■ Procri,  id.  . Pamphilus. 

— Cefalo,  id.  — Arcanius  (i). 

I Bruchi  di  queste  tre  Farfalle  non  sono 
spinosi } le  crisalidi  sospeudonsi  verticalmen- 
te, ed  hanno  i due  piedi  anteriori  brevissimi 
e senza  peli. 

LA  FARFALLA  DELLA  CASSIA: 
Papilìo  CisSlAE. 

Ha  le  ali  brune.  Le  superiori  verso  il 
(i)  Queste  due  specie  si  trovano  eziandio  presso  di 

noi. 

l3 
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mezzo  sono  distinte  da  una  larga  fascia  di 
un  rosso  ferrugigno , divisa  in  due  presso 
l’orlo  esterno,  ed  ha  alcune  piccole  macchie 
dello  stesso  colore  presso  i’ estremità.  Le  in- 
feriori hanno  presso  all’estremità  una  fascia 
ondata  dello  stesso  colore  delle  superiori,  li 
di  sotto  delle  due  ali  è di  colore  cenerino. 
Hanno  due  occhi,  l’uno  in  vicinanza  dell’orlo 
interno,  l’altro  delPesterno. 

Questa  Farfalla  trovasi  al  Surinam. 

11  suo  Bruco  è verde  con  righe  di  cólor 
di  rosa.  Ha  due  spine  sulla  testa  e due  al- 
l’estremità del  corpo,  che  formano  una  sor- 
ta di  corno  bifido.  Vive  sulla  cassia  ameri- 
cana fetida.  La  sua  crisalide  è di  color  rosso 
con  macchie  argentine.  Questa  Farfalla  ri- 
mane quindici  giorni  sotto  forma  di  crisali- 
de , della  quale  esce  nei  primi  di  Giugno. 

L' IPERANTO , FARFALLA  TRISTANO 
DI  GEOFFROY  : 

Papilio  Hyperawtds. 

Questa  Farfalla  è interamente  bruna. 
Sull’estremità  delle  ali  vedesi  unicamente  un 
picciol  orlo  di  un  bianco  giallognolot  11  di 
sotto  è dello  stesso  colore.  Le  ali  superiori 
hanno  tre  piccioli  occhi  ; le  inferiori  cinque. 
Questi  occhi  son  neri , attorniati  da  un  cer- 
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chio  giallo  con  un  piccolo  punto  bianco  sul 
mezzo. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

11  suo  Bruco  vive  sulla  poa  annua  e 
sugli  altri  graminacei.  In  fine  di  Maggio  ed 
in  principio  di  Giugno  si  trova  nei  boschi. 
È peloso , di  color  grigio , difficilissimo  a 
rinvenirsi , perchè,  appena  toccata  la  pianta, 
alla  quale  si  attiene,  si  lascia  cadere;  ed  al* 
lora  sfugge  alla  vista  per  cagione  del  suo  co*< 
lore , che  somiglia  a quello  della  terra.  So- 
spendesi  come  i Bruchi  spinosi , quando  sia 
per  trasformarsi  in  crisalide,  e rimane  in  que- 
sto stato  sino  al  mese  di  Giugno,  del  quale  ne 
esce  poi  la  Farfalla.  > 

QUINTA  FAMIGLIA 
Le  Ninfali  Occhiute. 

L’ IO  ( FARFALLA  PAVONE  DIURNA.) 
Papilio  Io. 

Ha  le  quattro  ali  angolose,  di  un  bruno 
fulvo  superiormente , con  un  occhio  sopra 
ciascuna.  Le  superiori  hanno  lungo  Porlo  in- 
feriore, due  macchie  nere,  ed  una  gialla;  si 
vede  nel  dì  sotto  della  grande  una  macchia 
gialla,  che  circonda  Pocchio,  il  di  cui  mez- 
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zo  è bruno,  e la  parte  inferiore  di  un  bian- 
co cangiante;  e presso  all’ estremità  dell’ala 
cinque  piccole  macchie  bianche.  L’occhio  delle 
inferiori  è di  un  azzurro  nericcio , circondato 
di  grigio  ; Testremità  di  queste  due  ali  è bru- 
na ; il  di  sotto  delle  quattro  ali  è di  un  bru- 
no nero. 

È comune  nei  contorni  di  Parigi. 

I Bruchi,  dai  quali  esce  questa  specie 
di  Farfalla  , vivono  in  società.  D’estate  si  tro- 
vano sull’ortica  grande  e sul  luppolo,  di  cui 
si  nutrono.  Sono  spinosi,  di  un  nero  cupo 
picchielUlo  di  bianco.  I Bruchi  mutano  di 
pelle  nelle  tele  che  filano  in  comune,  e sono 
del  numero  di  quelli , che  si  sospendono  ver- 
ticalmente colla  testa  in  basso  per  mutarsi  in 
crisalide.  Ne  esce  la  Farfalla  venti  giorni  cir- 
ca dopo  la  metamorfosi,  e si  vede  volare  verso 
la  metà  della  state.  Appartiene  a quelle  che 
fanno  uso  de’ loro  quattro  piedi  posteriori; 
i due  primi  de’  quali  sono  corti  ed  hanno  i 
tarsi  coperti  di  peli  (i). 

(i)  Vive  pur  da  noi.  11  Bruco  è dannosissimo  al 
luppolo.  Ma  siccome  vive  in  società,  cosi  in  poco  tempo 
se  ne  può  schiacciare  una  quantità.  Anche  le  Farfalle 
non  assono  sfuggire  alla  mano  di  chi  le  cerca,  per- 
chè di  buon  mattino,  prima  che  il  Sole  si  alzi,  si  tro- 
vano appiattate  sotto  le  foglie  del  luppolo  o dell’ortica. 
Bayle  Barelle- 
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^ /IRIDE  (IL  MARTE  DI  GEOFFROY.) 
Papilio  Ibis. 


È una  delle  più  belle  Farfalle  dei  con- 
. '^'ni  di  Parigi.  Appartiene  alla  Famiglia  stes- 
« della  precedente.  Le  ali  sono  superior- 
•^ente  d’un  color  cangiante  $ sotto  un  certo 
^'inlo  di  pista,  una  apparisce  bruna,  e l’altra 
. * un  bel  violetto  cangiante.  Le  superiori 
^ ^ <^inno  alcune  macchie  gialle  e bianche  $ e le 
.fV^feriori  due  fascie  gialle,  Puna  sul  mezzo, 
.■^altra  verso  l’estremità.  Le  superiori  hanno 
•t^n  occhio  nero  circondato  di  giallo  un  po’  al 
t 'i  sotto  del  loro  mezzo.  Le  inferiori  ne  hanno 
r'ue  vicino  all’  angolo  ugualmente  neri , cir- 
| ^ondati  di  giallo,  uno  grande,  l’altro  piccolis- 
imo.  Il  di  sotto  delle  ali  è d’ un  bruno  chia- 
//•o  senza  riverbero  di  luce,  e vi  sì  osservano 
^yìe  macchie  stesse  che  al  di  sopra. 

//  Trovasi  d’estate  nei  contorni  di  Parigi; 
l‘:l  vola  rapidissimamente;  si  vede  bene  spesso 
per  le  strade  porsi  sullo  sterco  bovino.  Fa 
1^^»"  di  sei  piedi  (1). 

o Bruco  è verde  con  linee  bianche 
’ corpo  ha  (gualche  prominenza 

l’abbiiimo  scbben  rara. 
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aspra,  e due  spine  sulla  testa.  Vive  sulla  quer- 
cia, sul  salice  e sul  frassino. 

La  sua  crisalide  è verde,  con  due  corna» 
, ed  è compressa. 

Le  Farfalle  di  questa  Famiglia , che 
trovansi  ne’  dintorni  di  Parigi , sono  le  se- 
guenti : 

Il  Satiro  , Papilio  Mocra. 

Il  Mirtillo,  — Aegeria, 

Il  Vulcano,  — Galathea. 

Il  Pilosella,  Piloselìae, 

Il  Coridone , — Jurtina» 

La  Baccante,  ~ Janira, 

La  Bella  Dama,  — ~ Carditi 

LA  JATROFA 

( FARFALLA  DELLA  CASSAVIA.  ) 
Papilio  Jatrophae.  i 

Questa  Farfalla  ha  le  ali  quasi  traspa- 
renti, di  color  bianco,  con  macchie  giallo-bru- 

(i)  Fuori  della  prima  specie,  tutte  le  altresi  tro- 
vano pure  in  Italia.  La  Galathea  ^ che  si  nutre  della 
gramigna  , talvolta  è così  abbondante,  che  reca  uà 
guasto  terribile  ai  prati.  Ha  le  ali  screziate  di  bianco 
®.di  nero  con  un  occhio  nelle  superiori,  e cinijue  poco 
distinti  nelle  inferiori.  11  Bruco  è verde  , ed  ha  due 
spine  carnicine  alia  coda.  La  crisalide  è nuda,  gobba, 
con  due  macchie  nere. 
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né.  Le  superiori  hanno  sui  mezzo  una  mac- 
chia rotonda  di  un  bruno  cupo,  le  inferiori 
due.  11  di  sotto  è simile  al  di  sopra'. 

Questa  Farfalla  abita  nel  Surinam.  Un 
gran  numero  se  ne  vede  volare  nelle  campa- 
gne della  Gassavia. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  manioth  , di  cui 
divora  le  foglie;  è peloso,  di  color  bruno; 
si  muta  in  crisalide  verso  la  mcih  di  Mag- 
gio ; e sui  primi  di  Giugno  prende  la  forma 
d’ Insetto  perfetto. 

LE  NINFALI  ORNATE. 

L’ANTIOPA  ( FARFALLA  MORIONE.  ) 

Papilio  Antiopa. 

È la  Farfalla  più  grande  fra  quelle  che 
trovansi  ne’ contorni  di  Parigi,  ed  appartiene 
alla  Famiglia  delie  precedenti. 

Essa  è d’un  bel  nero  vellutato  al  di  so- 
pra e al  di  sotto.  Due  piccole  macchie  gial- 
le si  veggono  sull’orlo  esterno  delle  ali  su- 
periori. L’estremità  delle  quattro  ali  è ter- 
minata da  nna  larga  orlatura  gialla,  sopra  la 
quale  vedesi  una  fila  di  piccole  macchie  di 
un  bell’  azzurro.  Queste  macchie  non  sì  tro- 
vano nella  parte  inferiore  delle  ali,  che  del 
rimanente  è simile  alla  Superiore. 
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È comune  nei  contorni  di  Parigi,  e tro- 
vasi parimenti  in  America  (i). 

Il  suo  Bruco  è spinoso,  nero,  con  mac- 
chie ferrugigne  sul  dorso.  È del  numero  di 
quelli^  che  si  sospendono  verticalmente.  Vive 
in  società.  D’estate  si  trova  sul  salice  e sulla 
betulla,  delle  quali  piante  si  nutre. 

La  sua  crisalide  è dentata  p di  color  nero 
con  alcune  macchie  rossiccie. 

Questa  Farfalla  rimane  circa  quindici 
giorni  sotto  forma  di  crisalide. 

Sul  principio  di  primavera  si  trovano  al- 
cune di  queste  Farfalle,  le  quali  hanno  pas- 
sato l’inverno  nascoste  entro  fori  degli  albe- 
ri, o al  coperto  lungo  i muri  de’ fabbricati, 
ed  allora  hanno  l’orlo  delle  ali  bianco  inve- 
ce d*  esser  giallo.  Questa  Specie  non  fa  uso 
che  de’quattro  piedi  posteriori.  I tarsi  de’dqe 
primi  sono  coperti  di  peli. 

L’ IPSIPILE  : 

Papilk)  Htpsipile. 

Appartiene  alla  Famiglia  delle  prece- 
denti. Questa  bella  Farfalla  ha  le  ali  di  un 
bel  giallo , screziate  di  macchie  nere , rosse 
e azzurre.  11  di  sotto  delle  superiori  è di  un 

(i)  Ed  anche  da  noi. 
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grìgio  bianchìccio  colle  ramìfìcazion!  nervose 
nere.  Superiormente  vi  si  veggono  molte  mac- 
chie. Il  di  sotto  delle  inferiori  è bianco  con 
macchie  nere,  rosse,  azzurre  e gialle. 

Varia  di  grandezza  ; ha  un  volo  pesan- 
te , e facilmente  si  prende.  Verso  la  metà 
dell’estate  si  fa  vedere  nei  contorni  di  Vien- 
na e di  Ratisbona  (i).  Nel  catalogo  sistema- 
tico delle  Farfalle  dei  dintorni  di  Vienna 
d’Austria  descritta  sotto  il  nome  di  Poli- 
xena. 

Il  suo  Bruco  vive  sull’ aristolochia  cle^ 
matite;  è d’ un  bel  giallo  di  cedro;  ha  da 
ciascun  lato  due  fascie  rosse,  terminate  da 
un  punto  nero , e sul  dorso  ha  una  promi- 
nenza rossa  terminata  pure  da  un  punto  ne- 
ro; è circondata  da  lunghi  peli  grigiognoli,. 

Quando  è per  mutarsi  in.  crisalide  copre 
dì  seta  una  piccola  superficie,  vi  si  arrampica 
co*  piedi  anteriori,  e vi  si  sospende  pel  mezzo 
del  corpo  con  un  Hlo  fortissimo. 

La  sua  crisalide  è di  un  bianco  giallo- 
gnolo , attraversata  da  molte  righe  nericcie, 
alcune  perpendicolari,  altre  orizzontali.  Passa 
r inverno  sotto  questa  forma  , e la  Farfalla 
ne  esce  nella  primavera  successiva. 


(i)  Ed  anche  in  Italia.  6'copoli  nelI'Eat.  Cani.  U 
eh  lama  col  nome  d’  Ipcr/ui'esira. 

Buffon  Tomo  XVI.  i4 
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LA  SIBILLA  ( IL  LUTTO.  ) 

Pàpilio  Stbirlìe* 

Questa  Farfalla  è della  stessa  Famiglia 
che  le  precedenti.  Le  sue  ali  sono  brune , e 
ciascuna  ha  una  larga  fascia  bianca  sul  mez- 
zo, la  quale  nelle  ali  superiori  è formata  da 
macchie  irregolari.  Le  inferiori  hanno , in 
vicinanza*  dell’angolo,  una  piccola  macchia 
di  un  giallo  di  fiorrancio.  Il  di  sotto  delle 
quattro  ali  é d*  un  giallo  fulvo  con  fascie , 
macchie  bianche  e punti  bruni.  Trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi  ; in  Alemagna  ed  in  Ca- 
labria (1);  è di  quelle  che  fanno  uso  . decloro 
sei  piedi. 

Il  suo  Bruco  è verde  con  spine  color 
di  rosa. 

LA  LATONIA 

( IL  PICCOLO  MADREPERLA.  ) 
Papilio  Latuosu. 

Ha  le  ali  colorate  di  un  giallo  fulvo  al 
di  sopra  con  macchie  brune,  separate  le  une 
dalle  altre.  Le  superiori  sono  di  un  giallo  pal- 
lido al  di  80tto>  hanno  varie  macchie  nere, 

(i)  Ed  altrove  io  Italia  sulla  madreselva. 
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e presso  all*  angolo  esterno  alcune  piccole 
macchie  colore  di  madreperla.  Le  inferiori  8o< 
no  dello  stesso  colore , ma  quasi  tutte  coperte 
di  grandi  e piccole  macchie  di  color  madre- 
perla  lucentissimo. 

Trovasi  in  Luglio  ed  in  Agosto  nei 
contorni  dì  Parigi  (i)  e in  altre  parti  di  £u* 
ropa.  Appartiene  alla  Famiglia  delle  prece- 
denti ; ne*  piedi  anteriori  i tarsi  sono  coperti 
di  peli. 

Ignoriamo  affatto  le  abitudini  del  suo 
Bruco.  Roesel  lo  disegnò  di  color  bruno  con 
una  fascia  gialla  da  ciascun  lato. 

Le  altre  Farfalle  di  questa  Famiglia',  le 
quali  abitano  ne*  contorni  di  Parigi , sono  : 


La  Gran  Testuggine,  Papilio  Poljrcloros, 
La  Gamma  o Roberto 


il  diavolo. 

La  piccola  Testuggine» 
Il  Vulcano, 

La  Cinzia, 

La  Dia, 

Il  Tabacco  di  Spagna, 
La  Grande  Madreperla, 
11  Gollaro  argentino, 
ed  alcune  altre  (a). 


— C,  jilhum, 

— Vrticae* 

— Atalanta, 

— Cintia» 

— Dia. 

— Paphia» 

— Aglaja. 

— Euphrosinae, 


( 


(i)  Io  Italia  non  è rara,  aalla  suocera  « nuora 
p'iola  tricolor,  Linn.) 

(?)  Queste  tutte  abitano  pnr  T Italia.  Si  deacriTt 
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SESTA  FAMIGLIA 

> 

I Plebei. 

IL  CUPIDO  : Papilio  Cupido. 

È una  delle  più  belle  Farfalle  di  que- 
sto Genere  ; è di  color  bianco  giallognolo  $ 
le  sue  ali  inferiori  hanno  sei  dentellature  in 
forma  di  coda , una  delle  quali  molto  più 
lunga  dell’ altre;  il  di  sotto  di  queste  ali  ha 
alcune  m <cchie  dorate  ed  argentate  ; le  an- 
tenne sono  nere. 

Abita  nell’America. 

Il  suo  Bruco  vive  sulla  pianta  dal  coto- 
ne ; è bianco  con  punti  neri. 


il  Polychloros , perchè  da  Maggio  fino  ad  Agosto  di- 
vora le  foglie  degli  alberi  fruttìferi  di  ogni  sorta.  Ma 
vivendo  in  famiglia  facilmente  si  può  distruggere.  La 
Fatfalla  vive  lungo  tempo  > si  pasce  della  linfa  che 
trasuda  dal  tronco  de’ giovani  salici;  e sopra  di  essi, 
non  è difficile  il  prenderla  colla  forbice,  di  buon  mat- 
tino. 11  bruco  è spinoso,  bruno,  con  una  linea  gialla 
ai  lati , puzza  di  muschio  La  crisalide  è del  color  di 
carne  con  macchie  dorate.  La  Farfalla  ha  le  ali  nel 
lato  superiore  di  colore  del  tabacco  di  Spagna  , mac- 
chiate di  nero  col  lembo  angoloso^  e nere  nel  lato  in- 
feriore. BayU-Barelle. 
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LA  FARFALLA  DEL  PISELLO 
(PORTA-CODA  TURCHINA  STRIATO.) 

PaPJLIO  PlSORUM. 

Appartiene  alla  famiglia  della  preceden- 
te. Ha  le  ali  brune  ; superiormente  coperte 
di  una  polvere  di  color  azzurro  cangiante 
sul  mezzo.  Le  inferiori  hanno  presso  P an- 
golo una  piccola  appendice  sottilissima , in 
forma  di  coda.  Presso  all’orlo  di  queste  ali 
sopra  l’ appendice  si  vedono  alcune  piccole 
macchie  rotonde  di  un  azzurro  carico.  Le 
ali  al  di  sotto  sono  d’  un  color  grigio  gial- 
lognolo con  strisele  bianche;  le  inferiori  han- 
no all’angolo  due  piccoli  occhi  neri  ; il  di 
sopra  de’  quali  è circondato  di  giallo  , e il 
di  sotto  di  un  verde  che  par  metallico. 

Questa  Farfalla  si  trova  nei  giardini  dei 
dintorni  di  Parigi  verso  la  metà  dell’estate, 
e fa  uso  di  sei  piedi  (i) 

Il  suo  Bruco  è del  novero  di  quelli,  che 
Réaumur  chiama  Cloporti  a motivo  dell»  lor 
forma  rotonda:  ha  sedici  piedi , come  gli  al- 
tri di  questo  Genere.  Vive  nelPintemo  delle 
silique  , della  sena  nostrale  ( ColuJ^yi  arto- 
rea  ),  e di  altre  piante  legum5v>«e  ^ 
quali  divora  il  frutto:  ivi  3 

(i)  Anche  da  noi  si  trova  « ikpi’-» 

)>u  ai  bor^a. 
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Bruco,  e n*  esce  solamente  quando  vuole  mu- 
tarsi in  •risalide.  Comunemente  ne’ primi  di 
Giugno  cerei  una  foglia  , ove  si  attacca  per 
mezzo  il  corpo,  e venti  giorni  circa  dopo  la 
sua  metamorfosi,  ne  esce  la  Farfalla. 

Tra  le  Farfalle  di  questa  Famiglia  che 
abitano  ne’ dintorni  di  Parigi  sono; 


La  Farfalla  della  be- 
luìa , 

— del  pruno, 

— della  quercia, 

— Argo  verde, 

— Fleade , 

— Bronzina, 


Papilio  Betulae, 
Pruni. 

— Quercus  (i). 
Papilio  Argus. 

— Rubi. 

— Phloeas. 

— P'irgaareae  (2). 


(1)  Queste  tre  Specie,  come  quelle  pure  da  noi 
descritte , hanno  una  piccola  appendice  nell'  ali  poste- 
riori. 

. (2)  Meno  la  Betularia,  tutte  le  altre  anche  presso 
di  noi  si  trovano.  I Bruchi  dell’Argo  sono  di  quelli 
chiamali  Asstllucei  da  Réatimur.  Vivono  in  società  : 
sono  quasi  privi  di  moto,  e loro  si  può  dare  facilmente 
la  caccia,  rodendo  specialmente  il  parenchima  delle 
foglie  delle  fave  nane,  alle  quali  stanno  attaccate,  la- 
sciando intatta  l’epidermide  inferiore.  Questa  Farfalla 
,ha  le  ali  superiori  di  un  vivacissimo  color  celeste, 
contornate  di  bianco,  le  quali  seno  cenericcie  di  sot- 
to con  una  fascia  di  occhi  circondati  da  una  linea 
gialla  (scantonata.  È varia  nel  colorito.  Il  Bruco  è 
molto  piccolo,  verde  o bruno  rossigno,  talvolta  verde 
con  una  linea  rossiccia  lungo  il  dorso.  La  crisalide  è 
rotondata  alle  estremità,  bruua  da  principio,  indi  ne- 
ra. Baylf  Barbile, 
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ESPERIA:  asspsnij. 

Carattere  generico:  antenne  filiformi  con 
clava  oblunga,  per  lo  più  terminate  da 
una  punta,  che  forma  l’ uncino.  — Due 
antennette  corte,  uguali,  pelose,  e compresse 
alla  base , nude  e cilindriche  al  vertice. 
— Tromba  lunga,  divisa  in  due,  rivolta 
a spira , nascosta  dalle  antennette. 

Le  Sp  ecie,  che  compongono  questo  Gene- 
re, sono  state  separate  da  Fabricius  dal  Ge- 
nei^  Papilione,  dal  quale  variano  per  il  modo 
di  portar  le  ali.  Quando  siano  in  istato  di 
quiete  , hanno  le  due  ali  superiori  rilevate  y 
senza  che  si  tocchino  e senza  che  sieno  per- 
pendicolari ; mentre  le  inferiori  sono  quasi 
parallele  al  piano  di  lor  posizione. 

Le  antenne  sono  filiformi , . terminate  dà 
una  clava  oblunga  , la  cui  estremità  termina 
in  punta,  e bene  spesso  ha  forma  d’uncino. 

Le  antennette  sono  pelose  e compresse 
alla  base,  nude  e cilindriche  al  vertice. 

La  tromba  è lunga , divisa  in  due  e 
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se  ne  servono  onde  prendere  il  lor  nutri*^ 
mento. 

Le  Esperie  hanno  sei  piedi,  e come  mol- 
te specie  di  Farfrtlle,  esse  fanno  uso  di  sei  per 
camminare  ed  affissarsi. 

Come  le  Farfalle,  le  Esperie  nascono  dai 
Bruchi  dì  sedici  piedi , de*  quali  non  ne  cono- 
sciamo alcuno  che  sia  spinoso;  il  lor  modo 
di  vivere  è poco  diverso  da  quello  delle  Far- 
falle. ISiilladimeno  il  Bruco  deirEsperia  della 
malva , Hesperia  malvacy  si  rinchiude  nella 
foglia  che  vuole  mangiare,  e l’attornia  di 
molti  fili  di  seta.  Quando  è per  mutarsi  in 
crisalide  , forma  di  quella  foglia  , su  cui  si 
trova,  una  specie  di  piccola  scatola  ovale, 
ove  fila  un  bozzolo  sottile  , che  serve  d*  in- 
volucro alla  crisalide;  è bruno,  coperto  di 
una  polvere  leggiera  di  color  bianco , e la 
Farfalla  ne  esce  nei  primi  giorni  dì  Agosto. 

Questo  Genere  comprende  da  circa  tre- 
cento cinquanta  Specie,  delle  quali  sei  od  otto 
si  trovano  nei  dintorni  di  Parigi.  Le  une  si 
vedono  volare  in  primavera,  le  altre  in  au- 
tunno nei  prati  : tutte  sono  pìccole,  e noi  ne 
farem  conoscere  alcune  (i). 

(i)  Il  Rossi  unisce  queste  Geneie  al  Papilione. 
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L*  ESPERIA  COMMA 
O LA  FASCIA  NERA  LISTATA; 

HliSPIttli  CoifMÀ. 

Questa  ha  le  ali  di  color  giallo  fulvo, 
brune  terso  1* estremità.  Le  superiori , quasi 
per  due  terzi , hanno  varie  macchie  gialle  , 
che  formano  un'*  sorta  di  fascia  ; e al  di 
sotto  alcune  macchie  dello  stesso  colore.  Le 
inferiori  hanno  parimenti  una  fascia  formata 
di  molte  macchie  gialle;  il  di  sotto  delle  ali 
è di  color  meno  oscuro  del  di  sopra  j hanno 
una  tinta  verdognola,  e vi  si  veggono  le  stesse 
macchie,  ma  più  pallide.  Trovasi  di  frequente 
in  autunno  nei  prati  delle  vicinanze  di  Pari- 

6»  co- 

ll suo  Bruco  è di  un  rosso  lucido,  ha  la 

testa  nera , presso  la  quale  evvi  una  striscia 

Bianca. 

La  sua  crilalide  è bruna,  allungata  in 
forma  cilindrica. 

L'ARAQNTO  ( LO  SPECCHIO.  ) 
Hlspebu  Aràciuthus. 

Questa  Specie  ha  le  ali  di  un  bruno 

(1)  Anche  da  noi. 
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oscuro»  con  irjd  piccole  macchie  gialle , disn* 
guali  nelle  ^periori  presso  all*  estremiti  ; dì 
queste  m^hie  la  più  grande  è posta  lungo 
l'orlo  esterno j e nel  di  sotto  delle  ali  -veg-* 
gonsi  molte  macchie  gialle  presso  all*  estre- 
mità I il  di  sotto  delle  inferiori  è giallo  e 
quasi  interamente  coperto  di  macchie  oblun- 
ghe di  un  bianco  giallognolo,  le  quali  forma- 
no tre  fascie  trasversali 

Si  trova  pei  boschi  dei  contorni  di  Pari- 
gi, in  Austria  ed  in  Siberia. 

Non  conosciamo  il  suo  Bruco. 

Oltre  le  descritte , le  seguenti  abitano  i 
contorni  di  Parigi  $ e sono  .* 

L*  Esperia  a linea  » Hesperia  Linea, 

— Silvana , — Paniscas» 

— ^ della  Malva,  — ^ Malvae. 

«*>  Augurio^  Tagps  (i). 

(i)  Faori  di  eoellÉ  « lintot  «bifaao  par  le  altra 
ritaiia,  secondo  il  ^oasi. 


/ 
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SFINGE:  s jp  H I N K» 

Carattere  generieoi  antenne  filiformi,  pri- 
smatiche, terminate  in  punta  ottusa.  — Due 
antennette  uguali,  compresse,  ottuse,  pelo- 
sissime e ricurve.  — Tromba  lunghissima, 
divisa  in  due , rivolta  e nascosta  fra  le  an< 
tennette. 


Xje  Sfingi  hanno,  come  le  Farfalle,  quattro 
ali  membranose,  coperte  di  una  polvere  squa- 
mosa; ma  le  superiori  sono  in  proporzione 
più  lunghe  di  quelle  delle  Farfalle  ; le  infe- 
riori sono  piccolissime  in  rapporto  alle  supe- 
riori, le  quali  sono  strette,  allungate,  di  figu- 
ra triangolare,  il  cui  lato  interno  è più  corto 
dell’esterno.  In  alcune  Specie  l’estremità  è 
liscia,  in  altre  è più  o meno  frastagliata. 
Quando  le  Sfingi  sono  in  istato  di  quiete , 
portano  le  ali  inclinate  al  piano  di  lor  posi- 
zione, in  modo  che  non  sono  affatto  orizzon- 
tali e lasciano  il  corpo  scoperto. 

Le  antenne  delle  Sfingi  s’ingrossano  im- 
mediatamente al  di  sopra  della  base,  e con- 
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servaho  questa  grossezza  fin  verso  1*  estremi- 
ti , ove  si  contornano  alcun  poco , e termi- 
nano in  punta  , formando  in  quasi  tutta  la 
loro  -estensione  come  una  vspecle  di  prisma. 
Sopra  ciascuna  delle  due  superficie  piane,  in 
quelle  del  maschio,  vedesi  una  serie  di  la- 
mine trasversali  , formate  da  peli  finissimi , 
alquanto  arricciati.  Le  antenne  delle  femmine 
sono  liscio. 

11  maggior  numero  di  queste  Sfingi  han- 
no la  tromba  molto  lunga  j e in  alcune  spe- 
cie è più  lunga  del  corpo,  in  altre  è brevis- 
sima ; è divisa  in  due , e per  lo  più  rivolta 
a spira  e nascosta  fra  le  antennette. 

Se  Sfingi  hanno  sei  piedi,  lunghi;  le 
coscio  dei  due  posteriori  sono  armate  ciascu- 
na di  quattro  spini;  quelle  degl’ intermed)  lo  j 
sono  di  due  : ma  le  anteriori  ne  son  prive. 
Fanno  uso  di  tutti  i piedi  per  camminare  ed 
attaccarsi. 

Il  corpo  delle  Sfingi  è grosso  e massic- 
cio; il  corsaletto  e l’addome  sono  coperti  di 
peli  corti , fini  e vicinissimi.  In  alcune  specie 
l’addome  del  maschio  termini  in  una  punta 
molto  acuta. 

Hanno  il  volo  assai  presto  e rapido  , e 
volando,  fanno  con  le  ali  un  remore , che  si 
sente  molto  di  lontano.  D’ordinario  al  tramon- 
tar del  Sole  veggonsi  andare  in  traccia  di  lor 
nutrimento  sul  calice  de’fiorl,  intorno  ai  quali 
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aleggiano  di  continuo  senza  posarsi,  e ne  trag- 
gono il  succo  col  mezzo  di  lor  lunga  tromba. 

Le  Sfingi  provengono  dai  Bruchi  di  se- 
dici piedi,  che  non  hanno  nè  peli,  nè  spine; 
alcuni  hanno  la  pelle  liscia  , altri  coperta  di 
piccoli  grani  squamosi  ; e tutti  portano  suH’un- 
decimo  anello,  che  è il  penultimo,  un  corno 
più  o meno  curvo  all’ indietro , duro,  squa- 
moso , che  non  pare  destinato  a servir  loro 
di  difesa , e di  cui  non  si  sa  l’uso. 

La  forma  della  testa  di  detti  Bruchi  è 
varia;  in  alcune  Specie  è rotonda  od  ovale, 
alquanto  depressa;  in  altre  triangolare,  de*- 
pressa  nella  parte  anteriore , e sta  posta  in  si- 
tuazione perpendicolare  al  corpo. 

Fra  questi  Bruchi  ne  conosciamo  uno , 
che,  quando  non  mangia  od  è in  riposo,  ha 
un’attitudine  singolare.  Tiensi  per  lo  più  so- 
pra un  ramo,  cui  afferra  co’piedi  membrano- 
si , e nello  stesso  tempo  alza  la  parte  ante- 
riore del  corpo,  di  modo  che  trovasi  quasi 
perpendicolare  alla  parte  parallela  al  ramo. 
Ha  inoltre  la  testa  abbassata  e i piedi  squa- 
mosi applicati  contro  il  corpo.  £ perchè  in 
questa  posizione,  in  cui  spesso  rimane  le  ore 
intere,  presenta  un’immagine  quasi  della  Sfin- 
ge della  favola;  ne  fu  tratto  quindi  il  nome, 
che  poscia  si  diede  alle  specie  tutte  di  que- 
sto Genere. 

Questi  Bruchi  veggonsi  verso  la  metà  del- 
Buffon  Tomo  XYI.  i5 
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Pestate,  e tutti  qut^ll  da  noi  conosciuti  sono 
bellissimi  , coloi'lti  , il  maggior  numero  , da 
un  bel  verde  ; ed  alcune  specie  sono  disdille 
da  righe  e da  macchie  di  varj  colori.  Ma 
quando  s^approssimano  al  momento  in  cui  de* 
\ono  mutirsi  in  crisalide,  tutti  i colori  si 
smuntauo  , diventano  oscuri  j il  Bruco  sembra 
malato,  sta  più  giorni  senza  mangiare,  e cerca 
un  luogo,  dove  possa  compiere  la  sua  meta- 
morfosi , la  quale,  per  lo  più,  ha  luogo  sot- 
terra. Quivi  filano  una  sorta  di  bozzolo , se 
pur  conviensi  tal’una  volta  dar  questo  nome 
a certi  bioccoli  di  seta  legati  con  un  po*  di 
terra  , di  cui  si  attorniano,  e si  fortificano  in 
quella  che  li  circonda.  Sul  finire  della  siate 
od  al  principiar  d’autunno  questi  Bruchi  si 
mutano  in  crisalide  j alcuni  passano  l’Inverno 
sotto  questa  forma,  l’Insetto  perfetto  non  esce 
che  la  state  successiva  (i)j  altri  non  rim-in- 
gono  che  due  0 tre  mesi  in  crisalide. 

Le  lor  crisalidi  sono  di  figura  conica,  e 
il  più  delie  volte  di  un  bruno  carico.  Hanno 
una  punta  dura  , scabra  , alquanto  curva  all’e- 
stremità, della  quale  fanno  uso  per  cambiare  di 

(i)  Ffo  .illi’vali  ili  uno  stesso  anno  tre  Bruchi  della 
SGni^e  dct  liti(i)alo.  Da  uuo  di  questi  Bruchi  ( che  si 
trasforma  tono  iu  crisalide  pressoché  ad  uii  tempo  me- 
desimo ) ne  uscì  una  SSnge  diciassette  giorni  dopo  la 
sua  metamorfosi;  le  altre  due  non  ne  uscirono,  che 
nell’  estate  successiva. 
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posizione.  Molto  singolare  si  è la  maniera , 
con  cui  ciò  eseguiscono.  Dapprima  si  appog- 
giano su  questa  punta  e sulla  testa  ; alzano 
alquanto  il  mezzo  del  corpo,  e,  quando  sieno 
in  quest’attitudine  , fanno  parecchi  giri  sopra 
sè  stessi  con  molta  rapidità.  Quindi  si  allun- 
gano sul  lato  opposto  a quello  in  cui  erano 
prima  di  questo  movimento. 

Alcune  di  queste  crisalidi  hanno  un’ap- 
pendice in  forma  di  naso  , ricurvata  sul  petto, 
che  serve  d’involucro  ad  una  parte  della  trom- 
ba della  SGnge.  Noi  descriveremo  alcune  Spe- 
cie .di  questo  Genere  , che  presentano  parti- 
colarità rimarchevoli.  Esso  è composto  di  quasi 
cento  specie,  otto  delle  quali  abitano  i din- 
torni di  Parigi. 

L’  ATROPO  ( IL  TESCHIO  ) 

Sphinx  Atropos. 

Questa  SGnge  ha  la  tromba  corta  , che 
tutto  ai  più  forma  due  giri  di  spirale;  la  te- 
sta nera  , le  ali  superiori  di  un  l>runo  cupo, 
picchiettate  di  un  giallo  bruno  e di  un  giallo- 
chiaro; le  ali  inferiori  gialle  con  due  fascie 
trasversali  brune,  una  sul  mezzo,  l’altra  verso 
all’estremità;  il  di  sotto  delle  ali,  giallo  con 
macchie  e fascie  brune;  il  mezzo  dell’addome 
d’un  grigio  azzurrognolo  ; i Ganchì  gialli  e so-;- 
pra  ciascuno  anello  una  fascia  trasversale  nera. 
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Ma  ciò  che  vi  ha  di  più  particolare  nei 
colori  in  questo  Insetto  si  è,  che  sopra  il  suo 
corsaletto  , il  quale  è nero , vedesi  una  larga 
macchia  gialla,  che  rappresenta  un  teschio. 

Trovasi  questa  Sfinge  nelle  vicinanze  di 
Parigi  ; in  una  gran  parte  d’Europa,  e nell  E* 
gitto  (dove  è il  doppio  più  grande),  sia  verso 
il  finir  di  Settembre  che  sul  cominciar  di  Ot- 
tobre. Qualche  volta  di  sera  vola  negli  ap- 
partamenti dove  siano  de* lumi.  In  un  anno, 
iu  cui  regnavano  nella  Brettagna  malattie  epi- 
demiche, questa  Sfinge  sparse  lo  spavento  fra 
quegli  abitanti , perciocché  credevanla  cagio- 
ne di  quelle  malattìe  ; e che  la  figura  bizzar- 
ra , che  vedevano  sul  suo  corsaletto  , fosse 
annunzio  di  morte } ma  ciò  che  serviva  ad 
aumentare  vieppiù  i loro  timori  si  era  il  re- 
more , o suono  lamentevole , che  questo  In- 
setto fa  sent^e , sfregando  le  proprie  anten- 
nette  in  su  la  tromba , quando  è rivolta  a 
spira  } Dulladimeno  un  tal  suono , o romore  y 
come  ben  si  comprende , non  può  impaurire 
che  persone  ignoranti  e superstiziose  (i). 

(i)  Fu  detto  , che  <^esta  Farfalla  rubasse  il  mele 
alle  Api;  ina  il  signor  Bayle-Barelle  osserva,  che  non 
può  esser  vero,  perchè  il  suo  corpo  è troppo  grosso 
per  penetrare  nel  foro  di  un’arnia,  in  cui  neppure  può 
introdurle  la  sua  proboscide  per  succhiare  il  mele,  co- 
mecché troppo  corta  , e perchè  le  Api  l’ assalirebbero 
d’accordo:  e se  non  l’uccidessero,  almeno  l’allouUne- 
rebbero» 
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11  SUO  Bruco  vive  sul  pomo  di  terra  (i). 
È giallo  carico  con  macchie  di  un  verde  cU' 
po  ; 'Oon  ha  il  corno  ricurvato  come  quello 
degli  altri  Bruchi  di  questo  Genere  $ ma  si 
attortiglia  verso  la  parte  superiore  del  corpo, 
come  la  coda  in  molti  cani  ; si  sotterra  verso 
la  metà  dell’estate  per  mutarsi  in  crisalide. 
Nè  esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto,  che 
nei  primi  giorni  d’autunno  ('i). 

LA  SFINGE  DEL  LIGUSTRO. 

SpHI»X.  LlftCSTRl. 

Ha  le  ali  superiori  venate  di  bruno,  di 
nero , di  biauco  , e d’un  grigio  color  di  rosa  ; 

(1)  Da  noi  pare  sovente  si  trova  , e specialmente 
nel  gelsomino  ofEciale,  Leiicbè  talvolta  ancora  nel  s»m- 
bac,  nel  pruno  domestico,  nella  bignoiiia  , nella  cana- 
pe nella  Osali  sonnifera  , nel  solano  tuberoso  ed  in 
altre  piante.  Pochi  di  questi  Bruchi  bastano  per  divo- 
rare in  alcuni  giorni  una  quantità  di  |>atate.  E poiché 
nel  di  sotto  dei  tuberi  loro  le  crisalidi  non  di  rado  si 
scuoprono,  cosi  conviene  approOttare  dell’occasione  per 
ucciderle; 

(2)  11  Rossi,  dopo  aver  ripetute  molte  sperienze, 
si  persuase  non  provenire  il  suono  tramandato  da  que- 
sta Sfìnge  da  fregamento  di  parti,  giusta  1' opinione 
di  Béaumur , e giusta  quello,  che  osservasi  negli  altri 
Insetti;  bensì  dall’aria  per  la  bocca  spirata  nelle  cavi- 
tà della  lingua.  Imperocché  avendola  in  molti  insetti 
vigorosi  tagliata  verso  la  base,  osservò  delle  bollicelle 
di  aria  nell’estremità  recise,  e diventar  il  suono  più 
fioco.  Immersa  poi  nell’acqua  la  stessa  fiugua  tagliata. 
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le  inferiori  rosate  con  due  fascie  nere;  il  di 
sotto  delle  quattro  ali , grigio  venato  ; le  su< 
periori  hanno  alcune  fascie  brune;  le  inferiori 
ne  hanno  delle  brune  ed  una,  bianca;  il  di 
sopra  del  corsaletto  è nero  > e l’ addome  ha 
fascie  alternativamente  nere  e rosate , divise 
nel  mezzo  da  una  striscia  longitudinale  ros* 
siccia. 

Questa  Sfìnge  trovasi  in  Europa:  vola  di 
sera  nei  giardini,  attorno  ai  lilà  , al  caprifo* 
gl'O.  e ad  altri  arbusti  ; aleggia  continuamente 
attorno  ai  fiori , e ne  estrae  il  succo  (i). 

11  suo  Bruco,  uno  dei  più  belli  di  que- 
sto Genere , sta  per  lo  più  nell’attitudine,  del- 
la quale  più  sopra  abbiamo  parlato.  È d’un 
bel  verde  di  pomo , ha  sui  lati  sette  fascie 
oblique  in  forma  di  molti  ucchielli;  ciascuna 
fascia  è composta  di  due  righe , l’una  di  co- 
lor lilà  , 1’  altra  bianca.  Si  nutre  delle  foglie 
del  ligustro  e di  lilà  ; trovasi  circa  la  metà 
dell’estate  ; si  sotterra  ne’  primi  giorni  di  au- 
tunno , per  mutarsi  iu  crisalide,  ed  in  questa 


e tiratala  fuori,  cessava  , e ridestavasi  il  suono.  II qual 
pure  cessava,  ungendo  di  sego  o di  altra  materia  oleo- 
sa le  estremità  recise  , o svellendola  del  tutto.  Notò 
infine  che  la  Sfinge  strideva  unicamente  in  istato  di 
pena,  e non  mai  di  quiete;  perchè  allora  quasi  neces- 
sariancente  respirando  Tlnsetto  , un  concorso  di  umo- 
re , che  riconosce  idoneo  a produr  il  suono , facevasi 
alla  bocca. 

(i)  Da  noi  è rara. 
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forma  vi  rimane  fino  al  principio  dell*  estate 
successiva  (i). 


L’ELPENOR 

( LA  SFINGE  DELLA  VITE  ): 

SvHlNX  ElPENOR. 

Ha  le  ali  superiori  di  un  verde  d*oIiva , 
con  alcune  fascie  di  un  rosso  porpora:  le  in- 
feriori, nere  alla  base,  e di  colore  di  porpora 
all’estremità},  tutte  quattro  sono  di  un  verde 
giallo  nel  di  sotto  t con  fascie  porporine  ; il 
di  sopra  della  testa  , del  corsaletto  e dell’ad- 
dome  è verde  con  alcune  linee  longitudinali 
porporine , il  di  sotto  è interamente  di  que- 
st’ ultimo  colore. 

È mplto  rara  ne’ dintorni  di  Parigi  (2). 

(i)  L’Icueomone  più  grande  de'contorni  di  Parigi, 
è il  nemico  maggiore  de’  Bruchi  di  questa  specie,  lo 
conservo  nella  mia  raccolta  uno  di  questi  Icneumoni  , 
che  si  è schiuso  da  una  crisalide  di  questo  Bruco,  quasi 
nel  tempo  medesimo  in  cui  la  SGnge  doveva  uscirne. 

(^)  Da  noi  è piiiltosto  frequente  sull’  epilobio  ir- 
suto. Non  è questa  , come  alcuni  hau  credulo,  die  man- 
gia le  foglie  della  vite,  bensì  la  celeriof  che  ha  le  ali  in- 
tere grigie;  le  anteriori  con  alcune  striscie  biancherie 

fiosteriori  fosche  con  sei  macchie  rosse.  Da  sua  crisa- 
ide  è anteriormente  nerognola , posteriormente  rancia- 
ta  oscura.  Il  Bruco  è fosco  , con  coda  e con  due  linee 
laterali  bianche  , e con  due  macchie  a guisa  di  occhi  ia 
ambi  i lati  del  collo. 
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Il  SUO  Bruco , che  è di  un  verde  nero- 
gnolo vellutato,  vive  sulPepilobio  dalle  foglie 
strette,  sulla  balsamina  impatiens  ^ e sulla 
vite.  Sopra  ciascun  lato  dei  due  primi  anelli 
havvi  una  gran  macchia  ondata  di  un  azzurro 
carico  ; la  parte  anteriore  del  corpo  è grossa 
e rigonGa  ; la  estremità  della  testa  , sottile  , 
bislunga  ; il  che  la  fa  somigliare  alquanto  al 
grugno  d^un  porco.  Trovasi  circa  la  metà  del- 
r estate  •,  si  nasconde  sotterra  per  mutarsi  in 
crisalide,  d’onde  esce  in  autuon*  sotto  forma 
d’insetto  perfetto. 

Le  altre  specie  sono: 

La  Sfinge  del  titimalo , Spinx  Euphorb  iae 

— mezzo  pavone  — Ocellata  (i). 

— porcellino  — Porcellus. 

— del  tiglio  — Tiliae, 

LA  SFINGE  DEL  PIOPPO  : 

Spihwx  Popoli. 

È di  un  grigio  rossiccio;  le  antenne  sono 
biancastre  al  di  ^opra , fulve  al  di  sotto  ; il 

(l^  U Bruco  di  questa  mangia  ogni  sorta  di  fo’ 
glie  di  alberi  boschivi,  e dei  frutici.  Si  piglia  la  Far* 
falla,  accendendo  di  notte  un  lume  in  mezzo  ad  un 
campo,  attorno  ai  quale  corre.  Ha  leali  superiori  scre- 
ziate di  color  bruno  e roseo;  le  inferiori  rosee  con  un 
occhio  ceruleo  accerchiato  di  nero.  La  crisalide  é fosca 
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corsaletto  e 1’  addome  grigi  é pelosi  ; le  ali 
superiori  hanno  verso  la  metà  una  larga  fascia 
bruna  , sulla  quale  si  scorgono  una  macchia 
bianca  più  o meno  distinta  in  alcuni  indivi- 
dui, alcune  piccole  lince  ondate,  ed  una  mac- 
chia larga  dello  stesso  colore  all’estremità.  Le 
inferiori  sono  dello  stesso  colore  delle  supe- 
riori. Hinno  alla  base  una  larga  macchia  fer- 
ruginea; le  quattro  ali  sono  dentate;  il  disotto  . 
è poco  diverso  dal  di  sopra. 

11  suo  bruco  è verde,  zigrinato,  con  sette 
fascie  oblique  rossiccie. 

Trovasi  sul  pioppo;  si  nasconde  sotterra 
per  mutarsi  in  crisalide;  passa  l’Inverno  sotto 
questa  forma  ; e PInsetto  perfetto  ne  esce  al 
principiar  della  state  successiva. 

Trovasi  iu  Europa,  ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi  (i). 


col  dorso  nero.  Il  Braco  vive  solitario;  ha  la  coda;  ò 
liscio,  verde,  con  alcune  strisele  laterali  bianche,  e 
con  punii  neri  ed  occhi  gialli.  Bayle-Barelle. 

(i)  Non  poche  altre  specie  di  questo  Genere  abi- 
tan  l’Italia;  yéder  si  può  presso  il  Rossi.  Abita  ipoi 
segnatamente  da  noi  quella  del  pino:  Sphtnx  Pinastri, 
dì  <:ai  il  Bi'u^o  occupa  sempre  l’apice  dei  Pini,  de’quali 
unicamente  mangia  le  foglie  , ed  impedisce  lo  sviluppo 
in  lunghezza  de*Pini  medesimi.  Ha  le  ali  intere,  cene- 
rognole-rossiccie  , lo  anteriori  delle  quali  hanno  tre  li- 
nee nere  avvicinate.  L’addome  è fosco  con  cinture  bian- 
che. La  crisalide  è Bruna.  11  Bruco  è verdognolo  con 
co^  ; ha  una  linea  del  color  di  ruggine  sul  dorso , ed 
un’altra  gialla  nei  lati;  ba  pure  le  trachee  del  color 
di  raggine.  ( BajrU’Bur. } 
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GENERE  IV.” 


SESIA  : SESI  A. 

Carattere  generico:  anteooe  cilladriche , al- 
quanto rigonOe  verso  restremità,  terminate 
in  punta  ottusa.  — Due  antennetle  uguali, 
acute  , compresse  e pelose.  — • Tromba  lun^ 
ga,  filiforme , divisa  in  due  , rivolta  e na- 
scosta fra  le  anten nette. 

Xj#  Selle  diversificano  dalle  Sfingi  per  la 
forma  delle  antenne , le  quali  sono  cilindri- 
che, e terminate  da  un  piccolo  mazzetto  di 
peli^ 

Per  la  forma  delPaddome,  la  cui  estre- 
mi th  è terminata  da  un  fiocco  di  peli  6ni  e 
vicinissimi. 

La  tromba  è pure  in  proporzione  men 
lunga. 

Le  ali,  nel  maggior  numero  delle  Sesie, 
sono  trasparenti , mentre  quelle  delle  Sfingi 
son  ricoperte  di  squame. 

Sono  diverse  dalle  Sfingi  anche  per  la 
grandezza.  # 

Quasi  tutte  son  piccole , ed  hanno  una 
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qualche  rassomiglianza  cogrinsetti  degli  altri 
Ordini , dei  quali  esse  portone  il  nome. 

Aleggiano  sul  finir  dell’estate , nell*  ore 
più  calde  , attorno  ai  fiori,  e si  veggon  volare 
dall'uno  all’altro  con  maggiore  rapidità  delie 
Sfingi;  e come  queste  vi  si  aggirano  sopra 
senza  posarvisi , assorbendone  il  succo. 

I loro  Bruchi,  siccome  quelli  delle  Sfin- 
gi , hanno  un  corno  sopra  l’undecimo  anello; 
e il  lor  modo  di  vivere  ne  è poco  diverso. 
Alcuni  passano  l’inverno  sotto  forma  di  cri- 
salide; altri  non  vi  rimangono  che  un  mese 
circa. 

Questo  Genere  contiene  da  ventiquattro 
in  trenta  specie  circa , dieci  o dodici  delle 
quali  trovansi  ne’contorni  di  Parigi  (i). 

LA  SFINGE  DALLE  STELLATE 

( IL  MORO  SFINGE  ). 

Sesia  Steli.etarum. 

Ha  le  antenne  grosse,  brune  al  di  sopra, 
bianchiccie  al  di  sotto. 

Le  sue  ali  superiori  sono  brune,  con  li- 
nee trasversali  ondate  di  un  bruno  cupo;  le 
inferiori  brevissime,  di  un  giallo  di  fiorran- 
cio , coU’estremità  bruna;  Taddome  bruno  sul 

(i)  E nell’ Italia. 
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mezzo,  con  peli  grigi  e bianchì  sui  Utlj  l’e- 
siretnità  è terminata  da  peli  di  un  bruno  ca- 
rico. 

In  estate  e in  autunno  essa  trovasi  nei 
giardini  dei  dintorni  di  Parigi;  vola  con  mol> 
ta  velocità. 

Il  suo  Bruco  è verde  zigrinato  ; ha  il 
corno  azzurro  alla  base,  e rosso  al  vertice. 
Vive  sul  gallio  e sulla  robbia,  e sopra  altre 
piante  stellate  (t). 

LA  SESIA  APIFORME  : 

Sesia  Apifohmis. 

Rassomiglia  ad  una  Vespa;  ha  le  anten- 
ne brune  j sulla  testa  , fre  le  due  antenne  , 
veggonsi  alcuni  peli  di  un  giallo  di  cedro;  il 
corsaletto  è bruno  , e su  ciascun  lato  del  me- 
desimo evvi  una  macchia  formata  da  peli  gial- 
li. L’addome  è bruno  con  una  fascia  trasver- 
sale, gialla  sopra  ciascun  anello;  le  ali  tra 
sparenti,  orlate  di  bruno  tutto  all’intorno;  i 
piedi  sono  lunghi  e gialli. 

Abita  l’Europa:  d'estate  si  trova  nei  giar- 
dini dei  contorni  di  Parigi. 

Trovasi  questa  Sesia  nel  Giardino  delle 
Piante;  ed  alcuni  giovani  Botanici  rinvennero 


(i)  Anche  da  noi  sarebbe  daunosissìnio,  se  si  col- 
tivasse la  i'obbia. 
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più  di  trenta  crisalidi  di  questa  Specie  a piè 
di  que*  salci  (i). 

11  suo  Bruco  è difficile  a trovarsi,  per- 
chè il  più  delle  volte  rimane  nascosto  sotter- 
ra appiedi  dei  salci , delle  cui  radici  si  nutre. 
Fila  un  bozzolo  di  un  tessuto  molto  Gito  , 
cui  ricopre  di  scorza  e di  segatura  di  legno, 
per  ivi  mutarsi  in  crisalide  : è oblungo  e di 
color  bruno. 

La  sua  crisalide  è di  un  bruno  carico  ; 
ciascuno  de’suoi  anelli  è terminato  da  piccoli 
punti  acuti , e in  questa  forma  passa  Tlnver- 
no.  Oltre  le  specie  da  noi  fatte  conoscere , 
nelle  vicinanze  di  Parigi , si  trovano  le  se- 
guenti : 


La  Sesia  fuciforme,  Sesia  fuciformis, 

— estriforme  , — - aestriformis  (2). 

■ — crisidiforme , — crhjsidijormis. 

— vespiforme,  — vespiformis, 

— culiciforme  , ' — c ali cif ormi s. 


fi)  Rara  da  uoi.  11  Rossi  la  trovò  posata  stiirolmo. 
(a)  Ho  trovata  in  primavera  nel  legno  iufradicia- 
to  la  crisalide  della  Sesia  rstrifo^oie ; il  che  mi  fa  cre- 
dere, che  il  suo  Bruco  viva  presso  a poco  come  quello 
delia  Sesia  apiforme.  Questa  crisalide  rassomiglia  pure 
a quella  della  suddetta  pe'  suoi  anelli,  che  sono  del 
pari  terminati  da  picciole  punte. 


Buffon  Tomo  XVI.  i6 
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G E N E R E V.* 


ZIGENA:  z I G 4 » M 4» 

Carattere  generico  : antenne  Gliformi  alla 
base,  rigonfie  verso  l’estremità,  e termi- 
nate in  punta.  — Due  antennette  uguali, 
compresse , e pelose.  — Tromba  di  lun- 
ghezza mediocre , setacea  , divisa  in  due , 
nascosta  fra  le  antennette. 

Si  distinguono  facilmente  le  Zigene  dalle 
Sesie  dalla  forma  delle  antenne  , sottili  alla 
base , e che  vanno  ingrossando  fin  presso  alla 
sommità , dove  formano  una  clava , che  si 
curva  nel  mezzo,  e termina  in  punta. 

Distinguonsi  pure  per  la  forma  delibali, 
le  cui  superiori  sono  più  rotonde  nelle  Zi- 
gene; non  che  per  il  modo , con  cui  le  por- 
tano. Nello  stato  di  quiete  stanno  vicine  l’une 
all'* altre,  con  Torlo  esterno  alquanto  inclb 
nato,  e l’interno  un  po’ rilevato  sopra  l’ad- 
dome , di  maniera  che  lo  ricuoprono  intera- 
mente , e formano  al  di  sopra  di  lui  una 
sorta  di  tetto.  Le  specie  di  questo  Genere 
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noi  conosciule  » volan  poco  ; stanno  per  Io 
più  sulle  piante , sono  pesanti , pigre  . e sem- 
brano intormentite.  Trovansi  terso  la  metà 
dell’  estate. 

I Bruchi  delle  Zigene  sono  forniti  di 
sedici  piedi,  lisci  o pelosi  ; e non  hanno  corno 
sull’  ultimo  anello  , come  quelli  delle  SGogi 
e delle  Sesie  ; non  subiscono  la  loro  meta- 
morfosi sotterra.  Quando  si  vogliono  mutare 
in  crisalidi , Giano  un  bozzolo  sufGcieBte* 
mente  solido  , lungo  un  ramo  o lungo  una 
foglia  ; ivi  si  chiudono,  e vi  rimangono  poco 
tempo y indi  passano  allo  stalo  d’insetto  per* 
fello. 

Abbenché  questo  Genere  sia  molto  nu- 
meroso, poche  specie  se  ne  trovano  in  Eu- 
ropa , e tre  o quattro  soltanto  nei  dintorni 
di  Parigi.  Noi  faremo  conoscer  quelle  che 
vi  ti  trovano  le  più  comuni. 

LA  ZIGENA  FILIPENDOL AJA  ; 

ZtCSBBIA  FlLltEBDULA. 

Ha  la  testa,  le  antenne  e il  corpo  di 
color  verde  , nero  o azzurrognolo  j le  ali  su- 
periori di  un  verde  cangiante,  morbido,  eoa 
molte  macchie  di  un  bel  rosso.  Le  inferiori 
dello  stesso  colore  delle  macchie  delle  ali 
superiori  j i piedi  son  luoghi  e neriC 
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Quest»  Zigena  trovasi  nei  prati  verso  la 
metà  dell’estate  (i). 

II  suo  Bruco  è giallo , e alquanlo^pelo- 
so  ; sul  mezzo  del  corpo  ha  due  ordini  di 
macchie  nere,  che  formano  come  delle  ri- 
ghe, ed  un'altra  riga  su  ciascun  lato,  for- 
mala ugualmente  da  macchie.  Questo  Bruco 
61a  un  bozzolo  di  un  tessuto  Buissimo  , di 
un  giallo  lucido,  di  una  forma  oblunga;  lo 
appende  ad  un  ramo,  o ad 'una  foglia  , e vi 
riman  chiuso  per  quaranta  giorni  circa  , in 
termine  ai  quali,  esce  sotto  forma  d’insetto 
perfetto. 

LA  ZIGENA  TURCHINA  : 


ZlGAERA  StATIGES. 


Questa  bella  specie  è di  color  verde. 
Le  antenne  dei  maschio  sono  più  corte  di 
quelle  'della  femmina.  Da  ciascun'’  articola- 
zione esce  un  filetto  laterale  molto  grosso,  il 
quale  fa  apparire  le  antenne  a denti  fini  di 
pettine  ; questi  filetti  son  diversi  dalle  bar- 
bette delle  antenne  de’ Bombici  e delle  Fa- 
lene , le  quali  si  possono  considerare  come 
peli  ; mentre  questi  sembrano  essere  d’ una 


(i)  Anche  da  noi , specialmente  dove  si  trova  U 
pianta  spiroca  filipendula,  nella  quale  i>«  soggiorno. 
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ìstessa  natura  dell*  antenna  , da  cui  poco  s’al- 
lontanano. Le  antenne  delle  femmine  sono 
alquanto  triangolari  all’  estremità.  Le  ali  su- 
periori hanno  il  bel  color  verde  della  pietra 
turchina  ^ le  inferiori  sono  di  un  grigio  quasi 
nero , come  il  di  sotto  delle  quattro  ali  ; il 
corpo  è di  un  verde  metallico  lucentissimo  ; 
i piedi  e le  antenne  di  color  verde  nericcio 
lucido. 

Abita  l’Europa;  d’estate  trovasi  nei 
prati  delle  vicinanze  di  Parigi. 

11  suo  Bruco  è nero  con  due  linee  biau' 
che  sul  corpo  ; vive  sul  lapazio  ( rumex  pa^ 
tientia'),  e sull’acetosa  (i). 


( «)  Non  è.  rara  da  noi  per  le  selve. 

Come  indigene  della  Toscana,  il  Bossi  ancora  de- 
srri?e  la  Pizia,  Feg<*a  , Carniolica,  l’ESalle,  quella 
del  pruno  e della  frignnella.  Quella  del  pruno  , coincide 
colla  descrizione  della  Zigena  delia  vite,  chiamata  da 
Bajrtc- Burelle  f Zj'g<tena  ampellophuga.  Ha  le  ali  an> 
teriori  e posteriori  di  una  tinta  bruna  uniforme  , al> 
quanto  lucida;  l’addome,  il  torace,  il  capo  e le  an- 
tenne di  un  bel  colore  azzurro  metallico.  Il  Bruco  noti 
è più  lungo  di  un  pollice,  bruno;  ogni  anello  del  suo 
corpo  porta  dei  peli  disposti  a stella  in  ambi  i lati,  ed 
il  ventre  è biancastro.  11  bozzolo  è ovale,  candidissi- 
mo, tessuto  con  poca*  seta,  e perciò  non  consistente, 
l.a  crisalide  è bianca  dapprima  , e si  fa  bruna  , quando 
è per  diventare  Insetto  perfetto.  Molto  nuoce  alle  viti. 
Imperciocché,  nascendo  da  nova  depositate  nei  tralci, 
quando  cominciano  a metter  le  gemme,  pratican  un 
foro  nel  centro  loro,  e divoran  i rudimenti  dei  grap- 
poli e delle  foglie.  Fa  il  bozzolo  sotto  alla  scorza  lacera 
delle  viti,  nelle  fessure,  nelle  scorze  dei  pali  e nelle 
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GENERE  VI.0 


BOMBICE:  b o in  s r x. 

Carattere  generico:  antenne  filiformi  a denti 
di  pettine  ; articolasioni  corte  e granose. 
— Due  antennette  uguali , compresse  e 
\ellutate.  — Tromba  corta  e membrano- 
sa , filiforme,  divisa  iu  due,  e nascosta 
fra  le  antennette. 


I- Bombici,  o Falene  filatrici  appartengono 
alla  Famiglia  delle  Falene  o Farfalle,  cbe 
poco  volano  di  giorno;  sono  diverse  dalle 
specie , che  compongono  gli  altri  Generi  dei 
Lepidotteri  per  le  antenne , per  le  antennette 
e per  la  tromba. 


t 

legature  dei  pampini  ai  pali.  Le  Farfalle  tra  il  6nir  di 
Maggio  ed  il  principiar  di  Giugno , escono  fuori.  £ vo- 
lando assai  poco,  e solo  sull’ imbrunir  della  sera,  odi 
multino  , iimauzi  che  il  Sole  sia  sol  l’orizzonte,  e molto 
pesantemente  , si  può  loro  dar  facilmente  la  caccia.  Per 
impedir  la  loro  produzione,  converrebbe  stropicciare i 
tralci  delle  viti  con  lana  nel  disporle  in  fìlari  , osar 
pali  senza  corteccia  , rinnovare  ogni  annoi  vimini  con 
cui  si  legano  alle  viti , e perseguitare  i Bruchi,  quando 
camminano  sui  tralci. 
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Le  antenne  dei  maschi  de-Bombici  sono 
per  lo  più  tagliate  finamente  a pettine;  quelle 
delle  femmine  lo  son  poco.  Risultano  da  un 
■ numero  grandissimo  di  articolazioni , dalle 
quali  partono  de’  filamenti  molto  simili  alle 
barbette  delle  piume  , il  chè  le  fece  chiamare 
da  alcuni  autori,  Falene  ad  antenne,  a barba 
di  piuma.  Alcune  specie  però  le  hanno  fili- 
formi. 

Fra  i Bombici,  alcuni  hanno  una  tromba 
brevissima , poco  visibile  ; altri  ne  hanno  una 
lunga  divisa  in  due,  e rivolti  a spira. 

H<mno  il  corsaletto  'corto,  largo  e co- 
perto di  peli  assai  lunghi  ; 1’  addome , e so- 
prattutto quello  delle  femmine , è grosso  e 
coperto  di  peli. 

I piedi  sono  di  mediocre  lunghezza  ; le 
coscie  pelosissime,  i tarsi  articolati,  e ter- 
minati da  due  uncini. 

II  modo  con  cui  si  accoppiano,  nulla 
ha  di  singolare;  nè  è diverso  da  quello  degli 
altri  Lepidotteri. 

Il -maggior  numero  de’ Bruchi  de’Bom- 
bici  ha  sedici  piedi  ; alcuni  solamente  quat- 
tordici, altri  dodici;  e sono  lisci  o pelosi,  op- 
' pure  hanno  de’tubercoli , dai  quali  escono  dei 
lunghi  peli.  Tra  i Bruchi  pelosi  ve  n’ha  al- 
cuni, i cui  peli  sono  riuniti  in  fascelti  sul 
loro  corpo,  ordinati  in  modo,  che  perfetta- 
mente - imitano  la  figura  di  una  spazzola4 
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Inoltre  questi  Bruchi  hanno  su  ciascun  lato 
della  testa  un  fiocco  di  peli  rivolto  alt’  in- 
> nanzi , ed  un  altro  sull’ultimo  anello,  rivolto 
' all’ indietro  , di  sorta  che  sembrano  esser  for- 
niti di  antenne  e d’  una  coda.  Parecchi  Bru« 
chi  rasi,  presentano  forme  anche  più  singo- 
lari di  quelle  , dipendenti  dalla  posizione  dei 
* peli  dei  Bruchi  pelosi  ; gli  uni  sono  forniti 
di  lunghe  appendici  in  forma  dì  coda  all’e- 
stremità dell’ultimo  anello;  altri  hanno  sul 
•corpo  delle  prominenze  di  figura  bizzarra. 
Noi  li  faremo  più  particolarmente  conoscere 
parlando  de’ Bombici,  da’ quali  derivano. 

Tutti  questi  Bruchi  hanno  due  mascelle, 
'rche  loro  servono  a rodere  le  foglie  delie 
quali  si  nutrono;  ma  fra  le  specie  di  questa 
'Genere  , alcuni  le  hanno  robustissime  , e sono 
-quelli  che  vivono  nel  tronco  degli  alberi. 

Altri  si  trovano  in  primavera,  e soa 
'quelli,  il  cui  Insetto  perfetto  deve  apparire 
i verso  la  metà  dell’estate;  altri  d’autunno,  e 
sono  quelli  che  devono  passare  l’ inverno  o 
sotto  forma  di  Bruchi , o sotto  quella  di  cri- 
salidi. Fra  i Bruchi  che  passano  l’inverno  in 
tale  stato,  se  ne  trovano  di  quelli,  che  nel* 
l’autunno  precedente  avevano  conseguita  tutta 
la  grossezza  che  aver  devono;  mentre  altri 
sono  ancor  piccolissimi.  Rimangono  intormen- 
titi, nascosti  sotto  le  foglie,  o nei  tronchi  degli 
alberi  o sotto  a delle  pietre , fino  a tanto  che 
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i]  freddo  dura;  ma  subito  che  il  caior  del 
Sole  si  fa  sentire,  escono  del  loro  ricovero, 
gli  uni  per  cercare  della  pianta,  che  servir 
deve  a riparare  le  forze  loro  esaurite  da  un 
si  lungo  digiuno  ; gli  altri  per  rintracciare  ua 
sito  comodo  alla  lor  metamorfosi  (i). 

La  quercia,  l’oliiio,  la  betula,  il  salice 
dau  nutrimento  ad  una  quantitli  di  questi 
Bruchi;  alcuni  de' quali  vivono  solitarj , ed 
altri  in  società,  i primi  soltanto  6no  alla 
prima  lor  muta , i srcondi  tutt^  intera  la  vita, 
sotto  tele  che  filano  in  comune,  nelle  quali 
stanno  al  coperto  dalle  intemperie  dell’aria  , 
e dalla  voracità  degli  uccelli.  11  numero  di 
questi  Bruchi,  insieme  uniti,  giugne  talvolta 
a sei  in  settecento  ( quelli  del  Bombice  la- 
noso , Bombi X Lanestris^  e quelli  del  Bom- 
bice crisorrèo  , Bombix  Chrysorrhaea  ). 
Rimangono  sotto  le  tele  fino  al  momento  in 
cui  devono  mutarsi  in  crisalidi.  Allora  si  se- 
parano , e ciascuno  va  io  traccia  di  un  luo- 
go, in  cui  possa  subire  la  metamorfosi  senza 
esserne  turbato. 

Quasi  tutti  i Bruchi  de’Bombici  costrui' 

(i)  Tenni  nel  corso  della  vernata,  sulla  mia  6ne* 
atra  alcuni  Bruchi  del  Bombice  del  rovo , nascosti  sotto 
foglie  di  quercia,  colle  quali  gii  aveva  iiudriti  in  au> 
tunno.  La  primavera  successiva  si  cambiarono  in*  cri- 
salide senza  che  prima  avesser  preso  uudri  mento  ve- 
runo. 11  Bombice  usci  della  crisalide  venti  giorni  circa 
dopo  la  sua  metamorfosi. 
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sdono  un  bozzolo  più  o men  solido.  Quelli 
che  son  provveduti  di  una  quantità  sufficiente 
di  seta,  non  fanno  uso  d’altre  sostanze  a coni* 
porlo  ; ma  quelli  , cui  Natura  non  ne  con- 
cesse bastevoi mente , vi  suppliscono  in  altro 
modo;  i Bruchi  pelosi  v’impiegano  i peli, 
onde  sono  coperti  ; quelli  che  son  rasi,  fanno 
uso  di  terra  o di  scorze  di  alberi.  11  Bruco 
del  Bombice  dello  spino  bianco,  Bombix 
Crataef^i,  costruisce  il  suo  bozzolo  con  molta 
cura  ed  industria.  Primieramente  attacca  dei 
fili  di  seta  ad  una  foglia,  e questi  sono  i fon- 
damenti del  suo  edificio.  Poscia  altri  ne  ag- 
giunge, e dà  al  bozzolo  una  forma  oblunga; 
quando  il  lavoro  sia  inoltrato  , va  in  traccia 
di  poca  terra , cui  reca  in  più  volte  nel  suo 
bozzolo , fino  a che  trovata  ne  abbia  suffi- 
ciente provvigione  per  compiere  l’edifizio  del 
ricovero,  in  cui  deve  chiudersi,  e del  quale 
non  deve  uscire  che  sotto  forma  di  Bombice. 
Allorché  abbia  compiuta  detta  sua  provvigio* 
ne,  finisce  di  chiudere  il  suo  bozzolo  seta- 
ceo; quindi  prende  .un  po’ della  terra  prov- 
veduta, la  rammollisce  con  on  liquore,  che 
fa  uscire  della  sua  bocca  ; distende  questa 
terra  , cosi  rammollita  , contro  le  pareti  in- 
terne del  bozzolo , e siccome  essa  ha  la  con- 
sistenza di  un  loto  assai  liquido,  si  fa  strada 
attraverso  alia  seta  contro  cui  viene  da  lui 
compressa  ; e cosi  arriva  alla  superficie  esier- 
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na  , ed  ivi  s'adatta,  e prende  il  liscio  e il 
poilmento , che  osserva&i  sopra  questo  boz- 
zolo. Quando  descriveremo  il  Bombice  del 
geloso , noi  vedremo  i mt  zzi  ch’egli  usa  per 
costruire  il  suo  bozzolo,  da  cui  si  suol  trarre 
tanto  utile.  Ed  esamineremo  parimenti  I’  in^ 
dustria  di  alcune  altre  specie. 

Dal  modo  con  cui  questi  Bombici  ten- 
gono le  loro  ali  nello  stao  di  quiete,  questo 
Genere,  che  è numerosissimo,  venne  diviso 
in  molte  Famìglie. 

PRIMA  FAMIGLIA. 

Ali  larghe.  — Le  quattro  ali  stese 
orizzonlalmente. 

IL  BOMBICE  ATLANTE: 

Bombix  Atlas. 

Questo  Bombice  ha  le  antenne  fatte  a 
pettine j le  ali  superiori  ricurve  a modo  di 
falce,  sulle  quali  hannovi  delle  macchie  e 
delle  fascie  bianche,  grigie,  fulve  e ferrugì-- 
gne  ; sul  mezzo  sono  distinte  da  una  mac- 
chia trasparente  senza  colore  , di  figura  trian- 
gelare,  e talvolta  da  un’altra  macchia  più 
piccola  , oblunga , trasparente,  e senz*  colo- 
re , posta  verso  V orlo  esterno.  Le  ali  infe- 
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rieri  sono  poco  diverse  dalle  superiori , ed 
hanno  esse  pure  una  macchia  trasparente  sul 
mezzo.  La  parte  inferiore  delle  quattro  ali  è 
poco  diversa  dalla  superiore. 

La  femmina  è di  un  colore  più  pallido 
del  maschio  ; quando  ha  le  ali  distese , è 
larga  per  lo  più  da  otto  in  dieci  pollici. 

Si  trova  nella  Cina  e nelle  Isole  Mo- 
lucche. 

11  suo  Bruco  si  nutre  di  foglie  di  me- 
larancio , ha  sul  corpo  una  riga  di  color  gial- 
lo, e,  sulla  commessura  di  ciascuno  de’ suoi 
anelli , quattro  tubercoli  di  color  aranciato  , 
circondati  da  piccoli  peli.  Nel  cuor  del  verno 
fila  un  bozzolo  di  seta  gialla  , e vi  si  muta 
in  crisalide  ; d’  onde  l’ Insetto  perfetto  esce 
dopo  un  mese  e mezzo  circa.  Nel  corso  di 
un  anno  succedonsi  tre  generazioni  di  questa 
sorta. 


IL  BOMBICE  GRAN  PAVONE  : 
BoitBlX  Pavosiia  uajor. 

■ È if  più  grande  di  quelli  che  abitano 
P Europa.  Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di 
pettine;  il  corsaletto  bruno  con  una  larga 
macchia  bianca  sulla  parte  anteriore;  le  ali 
brune  coperte  di  una  polvere  grigia , con 
macchie  e fascie  brune  di  varie  gradazioni , 
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e , so!  mezzo  delle  quattro  ali , una  macchia 

10  forma  d’occhio,  bruna,  attorniata  di  gri- 
gio,  di  rosso  e di  nero;  il  di  sotto,  è del' 
colore  stesso  del  di  sopra,  ma  un  poco  men^ 
carico. 

11  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  , vive  sul* 
Volmo,  sul  péro,  sull’ aibricocco , e sopra 
altre  pimte  fruttifere;  e da  Réaumur  è chia- 
mato Bruco  a tubercoli , del  pero.  È d’un 
verde  bellissimo:  ha  sopra  ciascun  anello  otto 
tubercoli  d’ un  bel  colore  azzurro,  guerniti 
di  spini  e di  lunghi  peli  fìliformi  , terminati 
da  una  specie  di  piccola  eluvi.  Questo  Bruco 
è pesante,  e poco  si  muove.  Per  lo  più,  sul 
finir  d’est  ite,  fila  sull’albero  in  cui  ha  vis- 
suto, oppure  in  luogo  poco  distante,  un  boz 
zolo  solidissimo  di  color  bruno,  la  cui  seta 
è tenacissima,  e bene  spesso  gommosa.  Que- 
sto bozzolo  è di  forma  ovvile,  terminato  al 
quanto  in  punta  in  una  delle  sue  estremità  ; 

11  Bruco  vi  si  chiude  per  mutarsi  in  crisa- 
lide, ed  il  Bombice  n’esce  la  primavera  suc- 
cessiva. Talvolta  per  altro  avviene  , che  ri- 
man chiuso  nel  bozzolo  per  due  anni;  emon 
ostante  la  grossezza , e la  tenacità  dei  fili , 
onde  il  suo  bozzolo  è composto,  questo  Bom- 
bice incontra  poca  difficoltà  ad  uscirne;  pe 
rocchè  havvi  un’apertura  ch’egli  vi  lasciò 
costruendolo.  Detta  apertura  non  è visibile, 
sul  vero  bozzolo,  ma  Io  è sulla  massa  di  seta 

BcrFOM  Tomo  XVI.  17 


Digilized  by  Google 


198  STOBIA  naturale 

che  lo  ricopre.  OsservaodoDe  attentamente  l’e- 
stremità puntuta  , \i  si  vedono  dei  peli  6oì 
non  disposti  come  alttove.  Che  se  si  guardi 
l’estremità  di  questo  bozzolo 'poco  accurata- 
mente, si  incorre  nell’errore,  che  il  filo  non 
sia  quivi  dipanato,  e vi  formi, una  massa  co- 
tonosa. Ma  osservandolo  con  più  cura  , si 
vede  che  tutti  questi  fili,  ì quali  non  sono 
aderenti  gli  uni  agli  altri,  si  dirigono  verso 
un  punto  stesso,  per  formare  una  specie  di 
imbuto , che  è l’ estremità  del  bozzolo  ; ed  è 
da  siffatta  sorta  d’ imbuto , che  il  Bombice 
n’  esce. 

Trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi,  nel  mez- 
zodì deH’Europa,  e nell’ Alemagna  (1). 

SECONDA  FAMIGLIA. 

. ' 

Ali  a tetto  acuto.  L’orlo  anteriore  delle  in 
feriori  oltrepassa  quello  delle  superiori. 

IL  BOMBICE  QUERCIFOGLIA  ; 

Bombix  Quercìfolia. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  pet- 
tine. Pel  suo  colore  e per  la  forma  delle  ali, 

(t)  Frequente  in  Italia,  e dannoso.  Talvolta  de> 
vasta  pur  le  tragole.  Per  estir[>arlo  ai  cerchiuo  d’ in- 
verno i bozzoli  fra  le  inserzioni  dei  rami,  e le  nova 
de^oste  suii  zanai  stessi.  Quando  si  vede  che  un  albero 
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Eéaumur  gli  ha  dato  il  nome  di  mazzetto 
di  foglie  secche.  È d’un  color  bruno  ferru- 
gigno;  le  ali  sono  dentellata  all’estremità; 
hanno  parecchie  linee  trasversali  di  un  bruno 
carico  ; il  di  sopra  e il  di  sotto  sono  del  co- 
lore stesso. 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  di  color 
grigio  , coperti  di  peli  grigi,  corti  e spessi. 
Ha  una  macchia  gialla  dietro  alla  tosta;  una 
azzurra  sul  secondo,  e terzo  anello;  una  pic- 
cola prominenza  vòlta  all’  indietro  , come  nei 
Bruchi  delle  SBngi,  sull’ undecimo  anello;  e 
a ciascun  lato  del  corpo,  alcune  appendici, 
donde  escono  peli  assai  lunghi  di  color  rosso. 

D'estate  trovasi  nei  giardini  attaccato  ai 
rami  ; si  nutre  delle  foglie  delle  piante  frut- 
tifere , alle  quali  reca  assai  danno.  Per  lo  più 
mangia  nella  notte,  e di  giorno  si  trova  con 
difficoltà,  benché  grosso;  e ciò  a motivo  del. 
suo  colore,  che  si  assoniiglia  n quello  della 
scorza  degli  alberi.  Fila  un  bozzolo  pòco  so- 
lido, e nella  costruzione  del  medesimo  fa 
uso  anche  de’ proprj  peli:  ivi  si  muta  in  cri- 
salide, dalla  quale  esce  il  Bombice  circa 
venti  giorni  dopo  (i). 

è preda  di  questi  Bruchi,  il  che  pur  si  conosce  dallo 
sterco  che  cade  a terra  , vi  si  abbruci  di  buon  mattino 
della  paglia  inumidita  sotto,  e pel  fumo  caderaono  i 
Bruchi  in  terra.  Bayle  Barelle.) 

(i)  La  Phuluena  queicus  divora  le  foglie  della 
quercia  e del  salice.  Sul  far  della  sera  il  Bruco  scende 
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IL  BOMBICE  VINATO: 

Bokbix  Viuula. 

Ha  le  antenne  tagliale  a denti  di  petti- 
line  , brune.  È di  color  grigio  cenerii^o,*  le 
sue  ali  superiori  sono  alquanto  trasparenti  , 
ed  hanno  le  ramìBcazioni  nervose  brune;  al- 
cune linee  e alcuni  punti  di  un  bruno  cupo; 
le  inferiori  sono  grigie  ; il  di  sotto  è dello 
stesso  colore  del  di  sopra  , ma  men  carico. 
Il  corsaletto  è grigio  con  alcuni  punti  neri. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  pioppo  e sulla 
bctula;  è di  forma  degna  da  osservarsi,  di 
un  bellissimo  verde  sui  lati , e di  un  grigio 
rossiccio  sul  dorso.  Ha  due  linee  bianche,  le 
quali  si  stendono  dalla  testa  fino  all’estre- 
mità del  corpo,  in  ciascun  lato  del  quale 
formano  parecchi  angoli,  ed  alcune  macchie 
rosse  attorno  alla  tèsta  che  è piccolissima , 
e per  lo  più  internata  sotto  il  primo  anello. 
Il  corpo  è grosso  anteriormente,  e va  assot- 
tigliando fino  all’estremità,  che  termina  con 

dai  rami  per  appiattarsi  sol  tronco.  Ha  le  ali  di  color 
di  ruggine,  con  una  atriscia  giallognola,  ed  un  punto 
bianco  nel  mezzo.  La  femmina  ha  le  ali  bionda.  Il 
Bruco  è peloso  o gridio  cogli  anelli  alternai iramcnte 
neri , ed  alcuni  punti  bianchi.  11  bozzolo  bruno  rer- 
dognolo,  compatto,  della  di  cui  seta  i dii  sono  inae- 
parabili.  La  cri  salida  à bruna  ( Bajrle  BttvcUe.) 
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due  appendici  in  forma  di  coda,  le  quali  rin- 
chiudono due  corpi  carnosi,  che  il  Bruco 
può  far  uscire  a sua  voj^lia  , e dei  quali 
néaumur  ha  veduto  un  Bruco  servirsene  co- 
me di  staffile  per  iscacciare  una  mosca,  che 
cercava  di  deporre  le  uova  su!  suo  corpo  (i). 
Degéer  osservò  in  uno  di  questi  Bruchi  una 
■particolari t?»  singolare,  ed  è un  liquore';  dì 
cui  ignora  la  proprietà;  e dèi  quale  nell’atto 
di  toccAre  il  Bruco,  questi  glie  ne  schizzò 
nell'  occhio  alcune  gocciole.  Detto  liquore  gli 
parve  limpido,  e che  uscisse  (l’assai  vicino 
alla  testa;  ma  per  quanti  tentativi  abbia  fatti 
di  poi  per  assicurarsene , non  vi  è potuto 
riuscire.  Nè  veruno  de’ Bruchi  , che  poscia 
esaminò  , non  ne  fe’uso.  Allorché  detto  Bruco 
è per  mutarsi  in  crisalide , i suoi  colori  si 
alterano;  diventa  di  un  bruno  rossiccio,  è in 
una  agitazione  continua,  cerca  sostanze,  con 
le  quali  possa  costruire  il  suo  bozzolo  : fa 
uso  di  tutto  ciò  che  trova  , sia  legno  o altra 
sostanza  (2),  cui  divide  in  piccolissime  par- 


(1)  Questi  Brucili  non  vi  riescono,  a me  pare, 
sempre  felicemente.  Perocché  non  mi  è mai  accaduto 
di  allevarne,  senza  che  io  non  abbia  trovalo  nel  corpo 
di  qualcuno  di  essi  larve  o di  Mosca  o d’icneumone, 
alle  quali  servivano  essi  dì  nutrimento. 

(2)  Uno  di  questi  Bruchi  già  pronti  a costruire  il 
siio  bozzolo,  c il  quale  venne  lasciato  la  sera  in  una 
scatola  di  cartone  sopra  una  tavola  da  giuoco,  quivi 
cominciò  il  suo  lavoro.  Quando  la  mattina  si  volle  le- 
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tirelle,  e colle  quali  £orinj  uo  bozzolo  di  un 
tessuto  fìitissltno,  e so  min  finente  duro.  Pare, 
che  non  adoperi  seta  per  costruirlo  ; ma  la 
sostanza  della  seta  liquida.  À mezzo  l’estate 
si  mula  in  crisalide,  della  quale  esce  il  Bom- 
bice nella  primavera  successiva.  Volendo  escire 
dal  bozzolo , batte  con  la  testa  a replicati 
colpi  la  parte,  in  cui  essa  si  trova,  sino  a 
ebe  sia  giunto  a farvi  un’  apertura. 

Trovasi  ne’  dintorni  di  Parigi  (i),  e in 
una  gran  parte  d’Europa. 

IL  BOMBICE  PROCESSIONALE; 

Bombix  Processi oke a.. 

Ha  le  Antenne  tagliale  a denti  di  petti- 
ne; è d'un  grigio  cenerino;  le  sue  ali  hanno 
superiormente  alcune  linee  ti'asversali  brune, 
poco  distinte  ; il  di  sotto  è interamente  grigio. 

Trovasi  nell’Europa. 

II  suo  Bruco  ba  sedici  piedi;  è peloso, 
di  color  grigio;  la  parte  superiore  del  corpo 


far  via  la  scatola  , ai  trovò  attaccata  al  tappeto  della 
tavola;  aveva  il  Bruco  tagliato  il  cartone  della  scatola 
e una  parie  del  tappeto,  e ne  aveva  costruito  il  boz- 
zolo , il  quale  rimase  guasto  dal  muoverlo  che  si  fece 
levando  il  tappeto. 

(iV  Ed  anche  in  Italia.  II  Bruco  divora  le  foglie 
del  lice  e de!  pioppo;  e sonoiciidoue  t rami  di  buon 
mallino  , si  fa  fuwiluieute  cuu«Te. 
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è nericcia  con  alcuni  tubercoli  gialli.  VÌ¥e 
sulla  quercia. 

1 Bruchi  di  questa  specie  vivono  in  so> 
cietà.  Quando  son  giovani  non  hanno  dimora 
stabile;  61ano  in  comune  delle  tele,  ove  ri* 
mangono  fino  a tanto  che  mutano  di  pelle. 
Sul  principio  di  Giugno  fannosi  un  nido,  che 
non  abbandonano  più.  Alcuni  di  questi  nidi 
hanno  da  diciotto  a venti  pollici  di  lunghez* 
za  , e da  cinque  in  sei  di  larghezza  $ e il 
cui  mezzo  sMnnalza  di  circa  quattro  pollici 
al  di  sopra  del  tronco  o del  ramo,  dove  sono 
attaccati.  Parecchi  strati  di  tele  annessi  gli 
uni  agli  altri  ne  formano  le  pareti.  Gli  è 
nella  cavilli  di  questo  nido , che  detti  Bru- 
chi  si  rinchiudono  ; ed  una  sola  piccola  aper- 
tura serve  d’ ingresso.  Per  lo  più  si  trovano 
sopra  le  grandi  quercie;  ed  hanno  un  colore 
grigiognolo.  Dopo  il  tramonto  del  Sole  ab- 
bandonano il  nido  per  andare  in  traccia  di 
nutrimento.  Durante  il  calore  del  giorno  vi 
rimangono  nascosti,  o , se  ne  escono,  si  ad> 
dossano  gli  uni  sugli  altri  sopra  un  ramo.  Ma 
ciò  che  questi  Bruchi  presentano  di  più  sin- 
golare, si  è il  modo  di  ordinanza  che  ten- 
gono nel  lor  cammino;  il  che  loro  fe’ dare 
da  Réaumur  il  nome  di  Processionali.  Di- 
rebbesi  che  abbiano,  un  Capitano  che  li  di- 
riga. Il  primo  che  esce  del  nido,  pare  che 
doni  il  sognale  a lutti  gli  altri  ; osso  ini- 
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me difitamon te > seguito  da  un  secondo,  die 
gli  si  pone  dieti'o,  senza  lasciare  intervallo 
veruno  fra  essi  due  ; quindi  un  terzo , ed  un 
quarto  } la  fila  si  raddoppia  , e si  triplica  , e 
Tuitimn  lìnea- è talvolta  di  otto.'  ‘Nei  loro 
nidi  i Bruchi  stannosi  addossati  gli  uni  su 
gli  altri,  o per  lo  -meno  vicinissimi.  Ma 
quando  sii  giunto  il  momento,  in  cui  de- 
vonsi  mutare  in  cr  salidi  , allora  filano  cia- 
scuno a parie  un  bozzolo;  costruendo  il  qua- 
le v’impiegan  pure  tutti  i loro  peli,  cui  uni- 
scono alla  seta  che  v’adoperano.  Questi  boz- 
zoli sono  uniti  gli  uni  agli  altri  in  posizione 
paralflla  j i Bruchi  vi  si  rinchiudono  e vi 
subiscono  la  metamorfosi  ; e rimangonvi  in 
forma  di  crisalidi  un  mese  all’ incirca  ; '^verso 
il  (inir  della  state  ne  esce  l’ Insetto  per- 
fetto. 

Conviene  usar  molta  cautela  nel  toccar 
i loro  nidi,  perchè  rimovendolì , .si  alzano 
de’  peli  , che  attacc.tndosi  alla  pelle  , cagio- 
nano un  prudore  vivissimo  ed  una  sorta  d’in- 
fiammazione (i). 

(i)  Vi  è pnr  il  Processionale  del  pino,  Bornbix 
Proctssinneu  pini,  Villers.  Ha  le  ali  cenerognole  con 
‘delle  .strisele  più  cariche,  poco  spiegate;  e l’addome 
di  color  fosco.  Il  Bruco  è nero  peloso.  La  crisalide 
hriina.  Vivono  i Bruchi  in  società  numerosa  prima  di 
formare  il  bozzolo  in  certi  nidi , che  si  costruiscono 
con  seta  bianca,  attaccati  si  rami,  grossi  talvolta  quanto 
uu  mellone  (Buy Le  Bavelle.) 
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IL  BOMBICE  DEL  GELSO  O BIGATTO  ; 

Bombii  Moit. 

le  antenne  tagliate  a denti  di  pet* 
line)  brune  ; le  ali  bianche , le  superiori  so> 
no  alquanto  curve  a guisa  di  falce  ; le  une 
e le  altre  y distinte  da  alcune  lìnee  trasver* 
sali  brune.  Il  di  sotto  è somigliante  al  di 
sopra.  * ’ 

Trovasi  nella  China  e ne*  climi  un  po* 
caldi  dell’Asia. 

II  suo  Bruco  ha  sedici  piedi  ; è liscio , 
e di  un  bianco  giallognolo.  Dietro  la  testa  ha 
alcune  rughe  formdte  dalla  pelle 9 e sull’ul- 
timo anello  un  piccolo  corno  rivolto  all’ in- 
dietro. Giunto  air intero  suo  accrescimento, 
61a  con  seta  di  color  giallo  o bianco  un  boz- 
zolo di  forma  ovale , dì  un  tessuto  assai  Ot- 
to, in  cui  si  chiude,  e vi  rimane  per  quin- 
dici o venti  giorni , dopo  i quali  n’esce  Tln- 
setlo  perfetto  (i). 

Questo  Bruco  è originario  della  China  , 
del  Tibet  e del  Mogol , d’onde  venne  recato 
in  Europa.  Da  molto  tempo  si  alleva  in  Ita- 

^(1)  Nota  il  Roast  avvenir  di  frequente  che  il  ma- 
schio • la  femmina  facciano  la  metamorfosi  nello  atesso 
l)on.olo;  da  evi  naciti,  ei  maritano. 
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lia  , in  Ispagna  o nelle  Provincie  meridio- 
noli  delliì  Francia.  Fila  sul  gelso  un  bozzo- 
lo, la  seta  del  quale  è di  tanta  bellezza,  e 
cosi  nota,  che.  è inutile  di  qui  farne  pa- 
rola. 

Sul  6nire  di  primavera  si  muta  in  cri- 
salide , e s’appirecchia  a questa. metamorfosi 
rimanendo  più  giorni  senza  nutrirsi  ; vuoto 
d^ogni  escremento,  si  pone  a costruire  il  suo 
bozzolo,  a cui  dà  principio  distendendo  in 
varie  dirczióni  alcuni  fili  di  una  seta  grosso- 
lana  , in  mezzo  ai  quali  tesse  il  suo  vero 
bozzolo.  Lo  forma  di  figura  ovale  e simme- 
trica cavando  dalla  sua  filiera  la  seta  che. 
vi  adopera.  In  questo  lavoro  sta  appoggiato 
sopra  i suoi  piedi  membranosi , e rivolge  la 
testa  verso  le  parti , alle  quali  vuole  attac* 
care  ciascun  filo , che , per  il  glutine  natu- 
rale che  ha,  sull’istante  vi  si  attiene.  Cia- 
scuno di  questi  fili  non  attornia, la  circonfe- 
renza intera  del  bozzolo,  ma  vi  forma  varj 
zigzag.  Malpighi  pretende,  che  in  ciascuno 
di  questi  bozzoli  si  distinguano  .sei  strati  di 
seta,  e che  la  lunghezza  di  tutto  il  filato  del 
Bruco,  sia  di  novecento  trenta  piedi  misura 
di  Bologna.  Réaumur,  dopo  Leuwenoek,  ha 
osservato,  che  questa  seta  è composta  di  due 
fili,  che^sl  uniscono  insieme,  uscendo  de’ser- 
batoj  prima  che  passino  per  la  filiera  ; per 
lo  che  , si  vede  sulla  seta  una  sorta  di  scan- 


Digitized  by  Google 


DEL  BOMBICE  20y 

nellatura.  La  seta  adoperata  ddl  Bruco  non 
si  trova  nei  serbato] , quale  noi  la  vediamo, 
ma  vi  sta  rinchiusa  sotto  forma  di  un  flui- 
do che  si  addensa  al  contatto  dell’  aria.  Si 
può  ottenere  questa  sostanza,  tagliando  al 
Bruco,  che  si  mette  a filare,  i serbato]  che 
la  contengono.  11  nipote  del  celebre  Ab. 
Chappe , con  questa  sostanza  e con  processi 
iogegnosissimi , giunse  a costruire  un  tessuto 
trasparente  col  quale  formò  de’ piccoli  areo- 
stati  ( Annales  de  Chimie  , toni.  II.°,  pog. 
1 13  ) CO-  _ 

I Naturalisti  non  si  accordano' intorno 
al  modo,  col  quale  ciascun  filo  di  seta  si 
unisce  P uno  all’altro.  Alcuni  souo  d’avviso, 
che  questi  fili  nell’  uscire  della  filiera  con- 
servino una  umidità  sufiìciente  ad  attaccarsi 
pel  glutine  loro  naturale  , senza  che  abbiso- 

(i)  11  signor  L.  Bragnatelli  ha  fatto  Tanalisi  della 
sostanza  rossiccia  schizzata  fuori  dal  Bombice  dalla 
parte  deretana  in  forma  di  un  denso  liquido  colorato 
poco  dopo  avere  abbandonate  le  spoglie  di  crisalide,  e 
di  essere  uscito  dal  bozzolo.  Fer  la  quale  analisi  h.i 
trovato  essere  composto  della  sostanza  in  gran  parte 
di  ossicerato  di  ammoniaca,  di  alquanto  ossifosfato  di 
calce  e di  magnesia,  e di  calce  ossicarbouata  investita 
di  materia  animale.  Ad  egual’ analisi  ha  sottoposto  la 
materia  morbosa  , nella  quale  si  convertono  i Bachi 
£illorchè  induriscono  in  qualunque  periodo  della  vita 
loro  , che  volgarmente  è detta  calcinaccio,  e l’ha  tro- 
-vata  composta  di  ossifosfato  ammcniaca-magnesiano  con 
2^oco  ossicerato  d’ammoniaca,  il  tutto  mescolalo  a ma- 
tteria animale. 
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gni,  (he  il  Bruco  vi  a()operi  un'altra  lostau^ 
za.  Ma  Olivier  pensa  ( Enciclopédie  art. 
Bombii  ) -,  che  il  Bruco  si  serva  di  una  so- 
stanza gommosa,  aui  fa  uscire  ad  un  istesso 
tempo  con  la  seta  $ e ad  avvalorare  tale  sua 
opinione  cita  un  fatto  j ed  è,  che  quando  si 
voglia  dipanare  la  seta  della  parte  superiore 
de'  bozzoli , si  fanno  macerare  nell*  acqua 
bollente;  c l’acqua  che  ha  servito  a questa 
operazione , rimane  sopraccarica  d’  una  so- 
stanza color<«ta  , che  al  dire  di  lui  , esser 
deve  eterogeneìa  alla  seta  , dappoiché  questa 
nou  si  dissolve  nell'acqua.  Se  queste  due  so- 
stanze esistono  , egli  ignora  se  siano  conte- 
nute ne' serbato)  medesimi , o se  ciò  ch'egli 
chiama  sostanze  gommosa  , si  contenga  in 
serbato) , che  non  siano  stati  fino  ad  ora  os 
servali  (i). 

IL  BOMBICE  LANOSO  : 

Bombii  Lsjibstris. 

È , ad  ali  stese , largo  circa  un  pollice 
e mezzo.  Ha  le  antenne  alquanto  tagliate  a 
petti  ne , rosse , con  alcuni  peli  bianchi  alla 

« 

(i)  Tumberg  racconta  di  aver  osservato  che  da 
questo  Baco  nasce  una  specie  particolare  che  appartie- 
ue  al  Lieuare  Nottola  ( Noctuu  )• 


Digitized  by  Coogle 


DEI.  BOMBICE  30^ 

b;<se , e il  corpo  interamente  di  un  bruno 
rossirclo.  Le  ali  superiori  sono  dello  stesso 
rolore  con  Ire  macchie  bianche,  la  prima 
alla  b»se , la  seconda  a)  .mezzo,  e la  terza 
circa  a’ due  terzi,  dove  comincia  una  linea 
trasversale  poco  distint’i  del  colore  medesi* 
mo.  Le  ali  interiori  sono  dì  color  meno  ca- 
rico ; ai  due  terzi  circa  hmno  una  linea  tra- 
sversale bianca  ; e Torlo  esterno  dello  stesso 
colore.  11  di  sotto  delle  quattro  ali  é simile 
al  di  sopra.  1 piedi  sono  rossi.  * 

Il  suo  Bruco  è alquanto  peloso , d’  un 
bruno  violetto  carico.  In  ciascun  lato  dei 
mezzo  del  corpo,  e sopra  ciascun  anello  ha 
una  specie  di  tubercolo , alquanto  rilevato  , 
da  cui  escono  alcuni  fascetti  di  peli  corti,  dì 
color  rosso,  attorniati  da  una  linea  semicir- 
colare gialla.  Fra  queste  linee  ed  in  ciascun 
lato  del  corpo , sotto  alle  stimate,  v' è una 
linea  dello  stesso  colore.  I piedi  sono  bruni, 
i membranosi  hanno  una  gran  macchia  gial- 
lo-rossa. Vivono  in  società,  e sui  principio 
di  primavera  si  trovano  sullo  spino  bianco, 
e sul  pruno  salvatilo  , e talvolta  in  numero 
di  due  in  trecento , rinchiusi  sotto  tele,  che 
filano  in  comune,  e colle  quali  avvolgono 
T estremità  de*  rami.  Durante  la  notte  vi  ri- 
mangono nascosti^  e di  giorno  ne*escono  per 
ntidrirsi.  Giunti  al  punto  del  loro  intero  ac- 
crescimento , si  separano  ; e costruiscono  un 
BcrroK  Tono  XVI.  i8 
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bozzolo  ovaie , bianchiccio  di  un  tessuto  6t> 
lo,  cui  appendono  lungo  un  ramo,  ove  si 
mutano  in  cris>)lidi;  cosi  passano  l’inverno, 
e ne  escono  in  forma  d’ Insetto  perfetto  nella 
successiva  primavera. 

- Trovasi  nell*  Europa  e particolarmente 
nei  diutoroi  di  Parigi  (i). 

IL  BOMBICE  DALLA  LIVREA  : 

* Bonbix  NeuVtria. 

È,  ad  ali  stese,  largo  un  pollice  e mez- 
zo circa.  Le  antenne  sono  tagliate  alquanto  a 
denti  di  pettine.  Il  corpo  è'd’un  grigio-gial- 
lognolo ,0  d’  un  bruno  rossiccio.  Le  ali  sono 
dello  stesso  colore  del  corpo.  Le  superiori 
hanno  sul  mezzo  due  linee  trasversali  brune, 
una  sola  ne  hanno  le  inferiori  dello  stesso 
colore.  Il  di  sotto  del  corpo  e delle  ali  è si- 
mile al  di  sopra. 

Il  suo  Bruco  è alquanto  peloso;  sol  mez- 
zo del  corpo  ha  una  linea  longitudinale  bian- 
ca. In  ciascun  lato  due  linee  d’un  giallo  d’a- 
rancio, fra  le  quali  una  azzurra.  La  disposi* 


(i)  E cuòi  |>ur  iu  Italia.  Per  dar  la  caccia  a que* 
ftti  Brucili  convieue  strappare  i uidì , quando  ri  soa 
ritirali,  cioè  di  uolle.  £ se  vuoisi  fare  l'upera'4Ìoue  di 
ginniu  , è d’uopo  01  ruzzur  l'albero  d'acqua,  perchè  per 
tioior  di  piogijia  vi  si  ritiriuo. 
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xione  di  queste  linee  lia  dato  motivo  a Kéiu- 
niur  di  chiamar  questo  Bruco  col  nome  di 
Bruco  a livrea.  Vive  in  società  ^ e sovente 
reca  gran  danno  agli  alberi,  sui  quali  vìve. 
Di  primavera  trovasi  su  tutti  gli  alberi  frut- 
tiferi, sulla  quercia,  sul  salice,  olmo,  e spi- 
no bianco.  Giunto  al  termine  del  suo  accre- 
scimento, sul  finir  dì  primavera  fila  tra  due 
foglie  un  bozzolo  bislungo  di  seta  bianca,  di 
un  tessuto  poco  fitto  ; lo  copre  di  una  pol- 
vere giallognola  , e vi  si  muta  in  crisalide. 
Quasi  venti  giorni  dopo  n’esce  in  forma  d’iifr* 
setto  perfetto. 

La  femmina  depone  le  uova  sopra  un 
picciul  ramo^  intorno  al  quale  formano  una 
sorta  di  anello.  Quindici  o venti  di  questi 
anelli  sr  trovano  per  lo  più  gli  uni  a lato 
degli  altri  disposti  a spirali. 

Trovasi  in  Europa  ed  è comunissimo 
ne’ contorni  di  Parigi  (i).  , 

(i)  Ed  in  Italia,  dove  reca  un  danno  gravissimo 
ad  ogoi  sorta  di  alberi  fruttiferi.  Dicasi  lo  stesso  del 
guerriero,  Bomhix  custrensis,  che  lia  le  ali  oscure  con 
due  fascie  biancastre,  ed  una  sola  pallida  nelle  infe- 
riori. 11  Bruco  è peloso,  ceruleo  con  linee  rosse  mac- 
chiale di  nero.  11  bozxoìo  ovale  , bianco.  La  crisalide 
cenerognola.  ( Bayle  Barelle.) 


. < I 
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TERZA  FAMIGLIA. 

Ali  piegate.  — Ali  inclinate  io  ciascun  Iato  ; 
le  inferiori  non  oltrepassando  le  superiori. 

IL  BOMBICE  COSSO  O FORALEGNO; 

Bombix  Cossus. 

Ha  le  antenne  un  poTagliate  a denti  di 
pettine.  Le  sue  «li  sono  grigie  con  macchie 
brune  e con  piccole  linee  nere.  La  parte  in- 
feriore è simile  alla  superiore. 

Trovasi  in  tutta  Europa. 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi , è liscio, 
e di  color  rossiccio;  la  testa  è nera/ la  bocca 
armata  di  mascelle  forti.  Nutresi  del  legno 
‘del  salice,  del  pioppo,  e deH’olmo.  Comia- 
cia  dal  roderne  la  .corteccia,  quindi  si  fa 
strada  nelle  parti  interne , trita  il  legno  e 
ne  mangia  in  parte.  Passa  l’inverno  in  islato 
di  Bruco , mutasi  in  crisalide  iieil*  interno 
dell’  albero  , dove  fila  un  bozzolo  di  un  tes 
auto  debolissimo  ; mischia  il  tritume  del  le- 
gno a un  poco  di  seta  , che  vi  adopera.  Ri- 
mane sotto  forata  dì  crisalide  circa  quaranta 
giorni. 

Questo  Bruco  manda  un  odore  acuto  e 
dispiacente  prodotto  da  un  liquor  oleoso , che 


Digilized  by  Google 


TWv.  , 


a I ^/.ia,^vx  x^/r?  3.1 


^f/3  % 


óì./O'  r/^o^ii 


t>^/^/7^ 


Digilized  by  Googlc 


OBL  bombice  a 1 3 

gli  esce  di  bocca.  Si  pretende,  cbe  questo  li- 
quore gli  serva  ad  umettare  il  legno,  che  di- 
venta quindi  più  facile  per  lui  a rodersi  e a 
digerirsi. 

È nolo,  che  i Romani  tenevano  per  cibo 
delicatissimo  un  verme  da  Plinio  chiamato 
Cossus,  I Naturalisti,  che  ignoravano,  qual  si 
fosse  questo  verme,  hanno'  creduto,  e par- 
ticolarmente Linnèo,  che  sia  il  Bruco  da  noi 
descritto.  GeolTroy  è d’avviso,  che  sia  la 
larva  del  Cureulione  paimista  ; ma  Olivier 
rigetta  questa  opinione,  facendo  osservare, 
che  il  Cossus  dei  Romani  nutrivasi  soltanto 
del  legno  della  quercia  , sulla  quale  il  no- 
stro Cosso  non  trovasi  giammai  (i),  e che 
la  larva  del  Cureulione  palm;isla  vive  sulla 
palma,  la  quale  non  alligna  in  Italia.  tSog- 
giugne  che  alcuni  autori  pensano  che  il  Cos- 
sus dei  Romani  sia  la  larva  del  Lucano  cervo 
volante,  Lucanus  Cervus  (2). 


(1}  Un  Naturalista  di  Parigi  , a cui  3Ì  può  pre- 
star fede,  mi  La  assicurato  di  aver  nutriti  due  di  que- 
sti Bruchi  con  della  quercia;  eli’ essi  riuscirono  per- 
fel  taniente,  e che  i Bombici,  che  se  ne  ottennero,  eraiiO’ 
simili  in  Lutto  a quello  del  bruco  che  vive  sull’olmo. 

.•  (a)  Per  liberar  l’iilhero  da.ijuesln  Bruco,  convien 
introdurre  nel  foro  un  (ilo  di  ferro  acuminalo  e cotto, 
acciò  possa  piegarsi  e seguire  la  via  tortuosa  fatta  dal 
Bruco  per  cercare  di  ferirlo.  (Quello  del  castagno  d’in - 
dia.  Bombir  acscnbi  ^ egualmente  si  uccide.Mia  le  ali' 
candidissime,  minutamente  punteggiato  di>color  nero 
ceruleo  , cou  sei  punti  uguali  sul  torace.  11  Bruco  ò 

* 18 
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IL  BOMBICE  DISPARI  ; 

Bombix  Disfar. 

1 due  sessi  di  questo  Bombice  sono  dif- 
ferenti di  grandezza  e di  colore.  Il  maschio 
ha  Je  antenne  a denti  di  pettine:  è d’un  bru- 
no giallognolo.  IjC  sue  ali  superiori  hanno 
molte  linee  trasversali  d*  un  bruno-carico,  le 
inferiori  non  ne  hanno  che  una  ; il  di  sotto 
delle  ali  è d’un  bruno  giallognolo  men  carico 
che  il  di  sopra. 

La  femmina  è più  grossa  del  maschio, 
e bianca  ; Je  sue  ali  superiori  h^nno  alcune 
linee  trasversali,  ondate  di  color  bruno;  il 
* di  sotto  delle  ali  è bianco;  e nell*  estremi  ih 
si  veggono  alcuni  punti  brunì. 

Questa  specie  trovasi  quasi  in  tutta  Eu- 
ropa (i). 


fiallo  punteggiato  di  nero,  col  capo  e colls  coda  neri- 
I bozzolo  è formato  di  frantumi  di  legno.  La  crisali. 
de  bruna  ( Bayle  Barelle.  ) 

(i)  E non  rara  per  gli  alberi  in  Italia.  È danno* 
aissima  quasi  ad  ogni  sorta  di  alberi.  Di  buon  matti- 
iio,  oppure  dopo  una  pioggia  si  possono  sorprendere  i 
Brocbi  in  copia  appiattati  sul  tronco  degli  alberi  stessi, 
oi  può  eziandio  schiacciare  le  loro  uova,  le  quali  la 
femmina  depone  in  Agosto  in  massa  sol  tronco  men- 
tovato, coperte  da  una  densa  lanugine  di  color  d’ Isa- 
bella. 


Digitized  by  Googl 


JSuKttt 


31luì3 


Digiti;: ud  by  Googk 


DEL  BOMBICE 

11  SUO  Bruco,  lino  de’ piò  comnni , ha 
sedici  piedi,  è peloso,  di  color  bruno  con 
alcune  linee  longitudinali  gialle  e grigie^  po- 
co distinte;  ha  sopra  ciascun  anello  quattro 
tubercoli  d*un  bruno-rosso;  si  nutre  di  fo- 
glie di  quercia,  di  olmo,  di  tiglio,  di  pero, 
di  pomo  e di  tutti  gli  alberi  fruttiferi  , ai 
quali  reca  assai  danno.  Sul  finire  di  Giugno 
costruisce  fra  due  foglie  o sotto  la  scorza  de- 
gli alberi  un  bozzolo  di  nn  tessuto  poco  6t- 
to,  nel  quale  si  muta  in  crisalide.  L’ Insetto 
perfetto  esce  un  mese  dopo  all*  incirca. 

La  femmina  depone  le  uova  sulla  scor- 
za degli  alberi , e le  copre  con  i peli  che  ha 
all’ estremità  dell’addome.  Queste  uova  ven- 
gono nel  verno  difesse  dal  freddo,  sotto  detta 
coperta,  e nella  successiva  primavera  si  schiu- 
dono. 


IL  BOMBICE  CRISORREO  .- 
Bombix  Chrysorrhaea. 

Ha  le  antenne  tagliate  a denti  di  petti- 
ne, brune,  e le  ali  bianche.  Le  superiori  del 
maschio  hanno  all’angolo  presso  all’addome 
alcuni  piccoli  punti  neri  ; al  di  sotto  sono 
orlate  anteriormente  da  una  linea  bruna  f il 
di  sopra  dell’addome  è binino  terminato  da 
peli  di  color  giallo. 
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< ! La  feiutnliia  ;è  interamente  bianca,  ec- 
cettU4Hto  .l'addome  , ch«  è bruno,  terminalo 
da  un  mazzetto  di  peli  dello  stesso  colore*  . 

Le  femmine  di  questa  specie  sono  pe-; 
santi,  e ivolan  poco  depongono  le  loro  uot 
va  sui  rami',  sulle  foglie  o sui  tronchi  degli 
alberi  {'  quindi  le  coprono  separatamente,  o 
in  massa,  coi  peli  dell’ addome , cui  strap* 
panovda  sè  successivamente,  cominciando  da 
quelli  dell’estremità;  per  tale  operazione  fan- 
no uso  d’  una'  specie  di  forbice  formata  da 
due  laaiine  , che  esse  hanno  vicina  ali  ano, 
e coll»  quale  pongono  i peli  sulle  uova.  Que 
sle  còsi  ricoperte  formano  una  piccola  massa 
di  forma  oblunga  , sebi  tcciata  sugli  orli,  dì 
. color  giallo  ; appariscono  di  un  morbido  di 
raso  , per  la  disposizione  dei  peli  che  sono 
tutti  diretti  d illa  stessa  parte  , e disposti  gli 
uni  sugli  altri.  Queste  femmine  imp‘egano 
ventiquattro  ore  circa  ad  emettere  le  uova  , 
le  quili  sono  di  un  colore  di  madreperla  ; 
si  schiudon  verso  la.  metà  della  stale,  di- 
ciotto o venti  giorni  dopo  che  furon  depo- 
ste. I giovani'  Bruchi  vivono  in  societli  fino 
all*uUima  .muU'»  sotto  una  .tela  bianchiccia 
molto'  forte,  cui  «filano  in  comune  (i). 

‘ . ' ‘ • . • * ^ ' 

(i)  Conviene  staccar  queste  uova  dai  rami  per  mi- 
norare il  danno  che  per  la  loro  quantità  i Bruchi  ca- 
gluuauo. 
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TI  Bruco  di  questo  Bombice  ha . sedici 
piedi  I è peloso , di  color  bruno,  con  uo  oi^ 
dine  di  macchie  bianche  su  ciascun  lato  del 
corpo,  e due  rosse  sul  mezzo*  Verso  la  metà 
dell’estate  fila  un  bozzolo  sottile  tra  due  fo- 
in  cui’  si  muta  in  crisalide  ; dal  quale 
esce  r Insetto  perfetto  dopo  quìndici  giorni 
circa.  Vive  suj*li  alberi  fruttiferi  , e sulla 
maggior  parte  degli  altri  alberi  indistintamen- 
te* Questa  specie  è talvolta  cosi  copiosa  ^ che 
reca  di  grandi  guasti  agli  alberi. 

IL  BOMBICE  BUCEFALO  : 

Bombix  Bucephala. 

Ha  cTrca  un  pollice  e mezzo  di  larghez- 
za, ad  ali  stese;  le  antenne  del  maschio  sono 
alquanto  tagliate  a denti  di  peuine*,  e ros- 
se; la  testa  e la  parte  anteriore  del  corsalet- 
to sono  di  un  color  giallo  di  cedro  , che  è 
terminato  da  una  riga  bruna;  la  parte  po- 
steriore del  corsaletto  è grigia  ; V addome  è 
giallognolo  e peloso  ; le  ali  superiori  sono 
grigie  , coperte  di  una  polvere  bruna  , con 
alcune  piccole  linee  trasversali  di  questo  co- 
lore; due  delle  quali  presso  alla  base,  di  co- 
lore più  carico,  e due  altre  macchie  verso 
i due  terzi  delle  ali , nella  cui  parte  infe- 
riore bavvi  una  gran  macchia  gialla,  che  ter- 
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mina  J'orlo  esteriore.  Le  inferiori  sono  gial- 
lognole, come  lo  è il  di  soUo  di  inde  quattro 
le  ali , se  non  che  le  superiori  hanno  alca< 
ne  macchie  brune  airestremità,  e le  inferiori 
una  soltanto  verso  il  mezzo. 

II  suo  Bruco  è alquanto  peloso , giallo, 
ed  ha  su  tutto  il  corpo  alcune  linee  longi- 
tudinali, interrotte,  nere.  Trovasi  su  tutti  gli 
alberi  delle  foreste,  dove  vive  in  società  fino 
all’ultima  sua  muta.  Si  sotterra,  e quivi  co- 
struisce un  bozzolo,  in  cui  si  cambia  in  cri- 
salide; in  tale  stato  passa  l’inverno;  e l’In- 
setto perfetto  esce  nella  successiva  primavera. 

Abita  nell’  Europa  ; trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi  (i), 

JL  BOMBICE  DROMEDARIO  : 
Bombuc  Droktedarius. 

: 

È largo,  ad  ali  stese,  un  pollice  e mez- 


(i)  Non  è raro  in  Italia  sulla  quercia  e sul- 
l’olmo. 

Anche  il  Capo  ceruleo.  Bombile  coerntéoeephala\ 
divora  le  foglie  degli  alberi  fnitliferi.  Quest’  insetto 
perfetto  ha  le  ali  superiori  grigio-oscure,  con  una  mac- 
chia ed  una  linea  biancastra  ; le  inferiori  sono  cenero- 
Cnole-giatle.  Il  Bruco  è nudo,  azzurrognolo,  lineato  di 
giallo  e piinleggiato  di  nero,  il  bozzolo  è formato  dai 
tritumi  di  legno  secco.  La  crisalide  è bruno-rossiccia. 

( Bayle  Barelle.  ) 


Digilized  by  Google 


6EL  BOMBICE  a I g 

zo  circa.  Ha  le  antenne  un  po’ tagliate  a denti 
di  pettine,  brune;  la  te^ta  , il  corsaletto  ed 
il  corpo  sono  di  bruno  rossiccio  cupo;  le  ali 
superiori , dello  stesso  colore  con  molle  pic- 
cole linee  longitudinali  e trasversali  ferru- 
ginee, altre  alla  base,  ed  altre  presso  all’e- 
stremiti  ; veggonsi  quattro  macchie  bianchic- 
eie,  una  alla  base,  una  sul  mezzo  ed  una 
Terso  i due  terzi.  11  di  sotto  delle  quattro 
ali  è di  un  colore  men  carico  che  il  di  so- 
pra, cosi  pure  il  di  sopra  delle  inferiori;  vi 
si  veggono  alcune  macchie  oscure. 

11  suo  Bruco  è raso,  verde,  con  una  li- 
nea longitudinale  ferrugigna  sulla  parte  an- 
teriore del  corpo , e termina  verso  il  mezzo 
con  un’altra  da  ciascun  lato,  e al  di  sopra 
de’ piedi,  dello  stesso  colore.  Ma  ciò  che  v’ha 
di  più  osservabile  in  questo  Bruco , si  è una 
prominenza  carnosa  sul  quarto  , quinto  , se  * 
sto , settimo  e penultimo  anello  che  gli  dà 
una  forma  singolare  ; vive  sul  pioppo , sul 
salice,  e sulla  betula  ; in  estate  si  sotterra 
per  mutarsi  in  crisalide , e n*  esce  al  princi- 
pio dell’ estate  successiva. 

Trovasi  in  Germania  e ne’  dintorni  di 
Parigi. 
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IL  BOMBICE  CARMINO: 

Bombix  Jacobbae. 

Ha  le  antenne  filiformi,  nere;  le  ali  su- 
periori brune  con  una  linea  longitudinale  di 
color  di  carmino  presso  all’orlo  esterno,  e 
due  punti  dello  stesso  colore  all’  estremità. 
Le  ali  inferiori  sono  del  colore  medesimo 
delle  macchie  ; il  di  sotto  è simile  al  di 
sopra. 

Abita  l’Europa  ; è comune  nei  giardini 
dei  dintorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  vive  sul  senecione  e sulla 
jacobea.  Ha  sedici  piedi , ed  è alquanto  pe- 
luso, di  color  giallo,  con  una  fascia  nera  so> 
pra  ciascun  anello.  Se  si  scuota  la  pianta,  su 
cui  trovasi , si  lascia  cadere  e rimansi  arro* 
telalo.  Fila  un  bozzolo  sottile  tra  le  foglie,  nel 
quale  si  chiude  ; mutasi  in  crisalide  verso  la 
metà  dell’estate,  e P Insetto  perfetto  esce 
nell’  estate  successiva. 

fi)  Abita  da  aoit  nel  senecione  , e nella  ja* 
cobea. 
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QUARTA  FAMIGLIA. 

« 

Ali  , che  si  coprono  o sì  sovrappongono, 
— L’orlo  interno  delle  une  copre  alquanto 
r esterno  delle  altre. 

« 

IL  BOMBICE  STELLATO: 

Bombtx  Aktiqca. 

Questo  ha  le  antenne  tagliate  a denti  di 
pettine.  È di  color  ferrugigno  ; le  ali  su- 
periori hanno  alcune  linee  trasversali  brune, 
ed  una  macchia  bianca  verso  l’angolo  inter- 
no ; le  inferiori  sono  dello  stesso  colore,  pri- 
ve di  macchie;  come  pure  è privo  di  mac- 
chie il  di  sotto  delle  quattro  ali. 

Abita  Dell’Europa,  ed  è comune  nei  diu- 
torni  di  Parigi  (i). 

Questa  Specie  è di  quelle  che  hanao  le 
femmine  altère,  cioè  senza  ali:  è di  un  gri- 
gio carico;  d’un  volo  pesante,  e di  poco  si. 
discosta  dal  bozzolo , da  cui  usci , vicino  al 
quale  depone  lo  uova  ; ì Bruchi  De  escono 
nella  primavera  successiva. 

li  suo  Bruco  vive  sull’ albricocco , sul 

(i)  È da  noi  non  rara  ani  pruno,  aull’ontano,  aul 
tiglio  e sopra  ogni  albero  fruttifero. 

Bofeor  Tomo  XVI.  19 
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pruno,  sullo  Apino  bianco,  sul  vinco,  sul  sa- 
lice,'sull’alno  e sulla  quercia;  ha  sedici  pie- 
di ; è di  color  bruno  con  linee  longitudinali 
bianche , e macchie  rosse  e gialle . Ha  sul 
corpo  alcune  sorte  di  spazzole  formate  da 
fascetti  di  peli , e a ciascun  lato  della  testa 
un  pennacchio  di  luoghi  peli  terminati  in 
mazza  , volta  all*  innanzi , ed  una  ciocca  si- 
mile di  peli  sull’ ultimo  anello  rivolta  all’io* 
dietro. 

È uno  di  que’ Bruchi,  cui  dicemmo  sem* 
brare  che  abbiano  antenne  e coda.  Sulla  metà 
dell’  estate  fila  un  bozzolo  , nella  costruzione 
del  quale  adopera  i proprj  peli  : vi  si  muta  in 
crisalide  ; l’ Insetto  perfetto  esce  dopo  circa 
quindici  giorni  (i). 

(i)  Clii  desidara  saperé  quali  altri  Bombici»  qo- 
cìtì  alle  piautc,  preaso  di  noi  ai  trovino,  consulti 
BafU  Burtlit, 
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L’EPIALO.-  nmftdiwè* 

f # 

Carattere  Generico:  antenne  corte  » 61ifor- 
• mi  , granose. — Tromba  brevissima,  rivolta 
a apira.  — Due  antennette  compresse  e pe- 
loae.  — Ali  oblunghe.  ^ Bruco  pressoché 
> rano. 

CjU  Epiali  facilmente  si  distingaono  dai 
Bombici  e dalle  Nottole  nella  forma  delle  an- 
tenne , le  quali  sono  brevissime , composte  di 
articolazioni  granose  molto  distinte. 

Ls  loro  trombi  è poco  visibile,  composta 
di  due  pezzi  ottusi. 

I piedi  sono  di  mediocre  lunghezza,  a 
più  o meno* pelosi  ; hanno  i tarsi  articolati, 
e che  terminano  in  dae  uncini. 

Degéer  osservò,  che  in  alcune  specie  li 
piedi  posteriori  del  maschio  hanno  una  forma 
particolare,  perchè- esse  invece  di  gambe  han- 
no una  massa  informe  ovale  o della  Ggura 
d’una  pera- attaccata  dalla  parte  più  sottile  al* 
l’estremitk  della  coscia  : è di  color  trasparen- 
te ; la  sua  superGcte  .è  squamosa , depressa 
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nei  dae  lati , afFiUo  liscia , e muoTesi  sulla 
coscia  per  meazo  di  una  giuntura . Questa 
massa  offre  una  particolarità,  che  la  reu9e 
ancor  più  osservabile.  La  superfìcie  interna  , 
ossia  quella  vòlta  verso  il  corpo,  è guernita 
di  un  grosso  fascetto  di  lubghi  pezzi  attaccati 
nell*  estremità  loro  a questa  superfìcie;  sono 
collocati  gli  uni  sugli  altri,  e formano  iina> 
specie  di  spazzola  , che  stendesi  molto  al  di 
là  della  massa.  Questi  pezzi  sono  lunghi,  de- 
pressi e sottili,  come  fosser  peli  ; ma  nel  ri- 
manente della  loro  estensione  si  allargano 
sempre  più,  e formano  delle  masse  allungate, 
la  cui  estremità  è rotonda  ; somiglian  esse  alle 
squame  delle  Farfalle.  Nou  sòno  uittedi  ugua- 
le lunghezza , e larghezza  ; altre  sou  diritte  , 
ed  altre  curve,  e d^in  bianco' gialliccio.  Gli 
Epiali  hanno  le  ali  oblunghe  ; in  istato  di 
quiete  le  portano  a tetto,  con  l’orlo  interno 
elevato  al  di  sopra  del  corpo  e l’esterno  in* 
clin-^to.  ' « 

1 Bruchi  degli  Éplali  hanno  sedici  pie> 
di  quasi  lisci  ; la  bocca  è armata  di  mascelle 
robuste.  Diffìcilmeute  si  trovano , perchè  stan- 
nosi  per  lo  più  sotterra  , ove  si  nutrono  delle 
radici  delle  piante;  e quivi  pure  ,si  mutano^ 
in  crisalidi;  fanno  uso  in  parte  di  terra  nella 
costruzione  del  bozzolo  # in  cui  si^  racchiu* 
dono.  . •>  , 1 

t Questo  Genere  è. poco  numeroso:  • con - 
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tiene  dodici  Specie  circa , alcune  dèlie  quali 
trovansi  ne’  dintortii  di  Parigi,  - . 

( » I * 1 I . J 

L'EPIALO  DEL  LUPPOLO;  i t 


O RODILUPPOLO: 


r* 


Hepulus  Humclx.  ' 

. •»  ■ ■ 

Il  maschio  di  questa  Specie  è diverso 
dalla  femmina  ; ha  le  ali  bianche  nel  dì  so**' 
pra  , oscure  nel  di  sotto  ; il  corpo  giallogno- 
lo; i*piedi  posteriori  guerniti  di  un  ciuffo  di 
peli  fulvi  e lunghissimi  ; le  ali  ^superiori  della 
femmina  sono  gialle  con  linee  rossiccie,  le 
inferiori  brune  seoza  macchie;  il  suo  corpo 
è giallognolo. 

Trovasi  naelì’ Europa.  • 

Il  suo  Bruco  è di  grandezza  mediocre , 
alquanto  peloso,, e d’ un  bianco-giallognolo; 
ha.  l.<  testa  ed  il  primo  anello  bruno-gialli. 
Vive  nella  radice  del  luppolo,  cui  rode,  e 
nella  quale  mutasi  in  crisalide.  Al  principio 
di  primavera  Già  un  bozzolo,  in  cui  impiega 
della  terra,  mista  con  della  seta.  Questo  boz- 
zolo è cilindrico,  rotondo  all’eslremilà,  lungo 
due  volle  più  che  la  crisalide  ; la  quale  tra- 
sportasi da  un’estremitli  all’altra,  producendo 
ondulazioni  come  il  Bruco  fa  camminando. 
Quando  si  avvicina  il  tempo,  io  cui  l’Insetto 

*9 
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perfetto  deve  uscirne,  la  crisalide  fora  l’estre- 
milà  del  suo  bozzolo  nella  >parte  dove  si  tro- 
ica la  testa;  e -dalla  superficie  della  terra, 
innalzala  parte  anteriore  del  corpo  fin  dove 
finiscono  le  ali.  Per  tal  modo  rimane  alio 
scoperto  fino  a che  Plosetto  ne  ésca  ; il  chè 
comunemente  accade  verso  il  finire  di  pri- 
mavera. 

Questi  Bruchi  sovente  recano  gravi  danni 
neMuoghi  dove  si  coltiva  il  luppolo;  rodono 
le  radici  le  più  forti , quellepiù  a lungo  tem- 
po rimaste  in  terra  , e le  consumano  intera- 
mente. . • - ‘ j* 

Le  uova  di  questa  Specie  sono  piccolis- 
sime,, di  color  bianco,  allorché  sono  *di  re- 
cente deposte  ; diventan  poi  di  un  colore  ne- 
rissimo , e si  assomigliano  alla  polvere  da 
cannone. 

L’EPIALO  LUPPOLINO: 
Hepulus  Lupolibus. 

È di  color  ferrugignó.  Le  ali  superiori 
hanno  una  fascia  longitudinale , formata  da 
tre  macchie  bianche,  ed  una  fascia  trasversale 
alquanto  obliqua , parimenti  formata  da  mac- 
chie dello  stesso  colore.  Queste  due  fasci  e 
formano  sull  ala  una  specie  di  triangolo , nel 
cui  mezzo  havvi  una  macchia  bianca.  11  di 
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sotto  delle  quattro  al:  9 ed  il  di  sopra  delle 
iaferiori  è dello  stesso  colore  delle  superiori, 
senza  macchie. 

Abita  r Europa,  ed  è comune  nei  din- 
torni di  Parigi  (x)* 


(i)  Solamente  an  Epialo  abitar  l’ Italia  trovasi 
Dotato  presso  i naturalisti  italiani  ; e questo  è l’Epia- 
lo  Croce,  Hepialus  Crux  , cui  dice  il  Rossi  aver  una 
sola  volta  trovato  nel  mese  di  Luglio.  Le  sue  ali  sono 
di  color  giallo  misto  di  lionato  con  due  bianche  linee 
oblique , che  si  nniscono  nel  lembo  più . piccolo.  Le 
posteriori  sono  , nel  di  sotto , più  oscure.  Le  antenne 
brevi  a sega. 
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GENERE  Vili.» 


NOTTOLA;  n o ct  v à» 

Carattere  generico:  antenne  setacee  j artico- 
Jazii^ni  uguali  cilindriche , ed  appena  di- 
stinte. — Due  antennetfe  uguali,  compres- 
se, pelose,  cilindriche  airestremilà.—Trom* 
ba  setacea  , acuta,  divisa  in  due,  rivolta  a 
spira  fra  le  autennette. 

Le  Nottole  sono  diverse  dai  Bombici  per 
hi  forma  delle  antenne,  le  quali  vanno  dioii- 
riiiendo  dalla  base  al  vertice,  dove  terminano 
in  punta  sottile.  Tuttavia  i maschi  di  alcune 
specie  le  hanno  tagliate  a denti  di  pettine. 
Ne  differiscono  pure  per  la  tromba,  che  ter- 
mina in  punta  acuta. 

Le  antennette  delle  Nottole  sono  lunghe; 
e quasi  tutte  hanno  quella  parte  che  è cilìn- 
drica^ visibilissima. 

Per  la  maggior  parte  hanno  il  corsaletto 
assai  grosso  e peloso,  con  delle  prominenze 
o sorta  di  ciuffetti  che  formano  degli  angoli. 

Nello  stato  di  quiete  alcune  hanno  le  ali 
distese  orizzontalmente,  altre  hanno  le  supe- 
riori molto  vicine,  di  modo  che  cuoprono 
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ialieramente  il  corpo.  la  alcaae  specie  j imo 
dei  due  orli  iuterni  è coperto  dairallro,  mea* 
tre  gli  orli  esterni  sono  iaclinati  di  maniera, 
che  queste  ali  formano  una  sorta  di  cilindro, 
nel  quale  trovasi  rinchiusa  la  parte  anteriore 
del  corpo.  Le  ali  superiori  son  lunghissime 
io  proporzione  di  loro  larghezza , e lo  sem- 
brano tanto  più  pel  modo,  con  cui  riosetto 
le  porta.  Le  inferiori  sono  alquaiito  spiegaz* 
E«te  pel  lungo,  come  un  ventaglio.  1 loro  pie- 
di sono  di  mediocrp  lunghezza,  e più  o meno 
pelosi. 

Le  Nottole  volano  verso  il  tramontar  del 
Sole,  ed  alcune  specie  aleggiano  nel  giorno 
iatoroo  ai  fiori. 

Nascono  da’  Bruchi  lisci , ovvero  pelosi. 
Fra  questi  ultimi  si  distingue  quello  ciré  vive 
sul  castagno  , da  cui  n’esce  la  Nottola  ^ce- 
ris  (i),:  esso  è coperto  di  luoghi  peli,  dispo- 
sti a fascetti  sopra  ciascuno  de’  suoi  anelli. 
Questi  Bruchi  hanno  sedici  piedi.  Se  ne  trova 
nondimeno  una  specie , che  ne  ha  dodici  sol- 
tanto , ed  è quella  da  cui  proviene  la  Nottola 
Gamma:  vive  sull’erba  medica  (a).  Tutti 


(i)  Si  descriverà  piìi  sotto  quella  deir.^eerrV  « la 
Gammn. 

(i)  Réaamiir  r.icconta,  che,  nel  1735,  i Brachi  di 

Juests  Specie  furono  in  t^nta  copia,  che  recarono  gran- 
issimo ^aSto  in  (iletine  parli  della  Francia.  Nei  din- 
torni di  Parigi  divorarono  le  fogli*  di  lutti  i legumi; 
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questi  Bruchi  6lano  de*  bozzoli  poco  solidi , 
ne’quali  si  chiudono.  La  maggior  parte  si  sot- 
terra per  mutarsi  in  crisalide,  e questi  eoo- 
prono  il  bozzolo  di  terra , per  dargli  an.i 
certa  consistenza.  Fra  questi  Bruchi  se  ne  tro- 
van  parecchi , che  non  solo  son  nimici  dei 
Bruchi  in  generale , ma  di  quelli  eziandio 
della  lor  propria  specie  ; gli  afferrano  colle 
mascelle  a mezzo  il  corpo  o vicino  alla  testa, 
li  lacerano  con  una  sorta  di  furore,  e quindi 
ne  li  succhiano.  Quando  questi  danno  assalto 
a quelli  della  lor  specie , il  combattimento 
continua  per  un  certo  spazio  di  tempo , pe- 
rocché fanno  uso  di  armi  uguali,  è vero,  ma 
il  più  debole  termina  colFesserne  preda,  il 
Bruco  della  Nottola  Trapezia  è carnivoro,  di 
color  verde  , con  una  linea  bianco  giallognola 
sui  lati. 

Questo  Genere  contiene  quasi  quattro- 
vicino « Piliviers , te  foglie  dell’avpon;  in  alcnDi  «iti 
dilla  Bi  rsogiia  e dell’Alvcrtiia  distrussero  quelle  ilella 
r.innpa.  Fioalftw’nK*  in  AIsnzia  recarono  si  gravi  danni 
n«|le  piantagioni  della  nicoziana,  che  quei  Parrochi,  t 
quali  per  esperienza  sapevano  che  quando  'a  siccità  sia 
cuntinuata  per  lungo  tempo,  se  si  facciano  Processioni 
per  implorar  piogge,  presto,  o tardi  si  ott'ngono,  cre- 
dettero che  facendo  nso  di  questo  infallibile  rimedio, 
sarebber  giunti  a liberare  il  paese  da  questo  nemico 
devastatore;  e perciò  si  diressero  al  Vescovo  di  Pa- 
ros  per  chiederne  licenza.  Réaumnr  non  ci  rende  però 
conto  se  quel  Vescovo  fosse  più  illuminalo  di  quello 
che  il  fossero  quei  buoni  Parrocbi,  e se  loro  toncedes- 
se  la  richiesta  licenza. 
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cento  specie;  delle  quali  uu  gran  numero  se 
ne  trova  nei  dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  descri- 
veremo soltanto  alcune. 

Detto  Genere  si  divide  in  cinque  Fami- 
glie, i caratteri  delle  quali  sono  tratti  dal 
portamento  delle  ali  e dalla  forma  del  cor- 
salelto. 


PRIMA  FAMIGLIA 
Ali  stese  oriszontalmente. 

LA  NOTTOLA  GEROGLIFICA  : 
Noctua  Hieroolyphica. 

Ha  le  ali  distese  nere , le  superiori  den- 
tate\  con  una  macchia  nel  mezzo  del  colore 
delPiride , che  forma  due  piccoli  occhi  ; al- 
Pestremitli  vedesi  una  fascia  corta , stretta,  e 
bianca.  Il  di  sotto  è dello  stesso  colore  del 
di  sopra  , con  una  fascia  corta , e due  punti 
bianchi.  Le  inferiori  non  hanno  macchie , ma 
in  quella  vece  due  sinuosità  sugli  orli,  e sono 
oscure  nel  di  sotto. 

Trovasi  nellTodie  orientali. 

11  suo  Bruco  non  è conosciuto. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Corsaletto  liscio.  — AH  piane,  che  ricoprono 

il  corpo. 

NOTTOLA  PALLIDA  : 

Noctua  Pallers. 

Questa  Nottola  è interamente  di  color 
giallo  pallido,  poco  lucido.  Le  ali  superiori 
hanno  delle  strisele  in  tutta  la  loro  lunghez- 
za, ed  un  piccolissimo  punto  bruno  sol  mez- 
zo. Le  inferiori  sono  di  un  colore  più  pallido, 
come  pure  lo  è il  di  sotto  di  tutte  quattro 
le  ali.  Trovasi  neMintorni  di  Parigi;  e vedesi 
verso  la  metà  delP  estate , al  tramontar  del 
Sole , volare  su  per  Perba  medica. 

11  suo  Bruco  è peloso,  nero^  con  alcuni 
punti  di  un  grigio-cenerino,  e con  quattro  li- 
nee bianche;  fila  il  bozzolo  fra  due  foglie. 

LA  NOTTOLA  GIALLA 
,DAI  QUATTRO  PUNTI; 

I 

* » 

Noctua  Quadra.- 

11  maschio  dì  questa  specie,  ha  la  testa 
e gli  occhi  neri  ; il  corsaletto  giallo  ; le  ali 
superiori  d’un  grigio-cinerino  lucente  con  una 
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macchia  gialla  alla  base , esternamente  orlata 
da’  una  linea  di  un  nero  azzurrognolo  j le  in- 
feriori sono  gialle,  come  "lo  è una  parte  del 
di  sopra  del  corpo,  il  rimanente  del  quale 
è nero. 

La  femmina  è tutta  d’iin  giallo  lucido, 
eccettuate  le  antenne,  ^li  occhi,  e i piedi  che 
son  neri  ; e due  maccpie  nero*azzurrognole 
sul  mezzo  delle  ali  superiori. 

D’estate  trovasi  nei  boschi  dei  dintorni 
di  Parigi. 

11  suo  Bruco  è peloso;  e i suoi  peli,  lun- 
ghissimi , sono  disposti  a fascetti  su  ciascun 
lato  del  corpo;  è di  color  grigio  cenerino 
con  alcune  piccole  righe  longiiudin ìli  gialle 
sul  mezzo;  e 'due  tubercoli  di  color  d’arancio 
sovra  ciascuno  anello.  Vive  sulla  quercia,  e 
sull’olmo  fila  un  bozzolo  sottile  tra  due  fo- 
glie (i). 

. . TERZA  FAMIGLIA 
Corsaletto  liscio,  ali  inclinate. 

LA  NOTTOLA  BATIS; 

Noctua  Batis. 

Le  ali  di  questa  Nottola  sono  brune  ver- 
dognole. Le  superiori  hanno  cinque  macchie, 

(i)  Da  uni  divora  le  foglie  degli  spini  , c delle 

(JUtJC'ì'- 

Buffon  Tom.  XVI.  20 
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tre  delle  quali  intera  mente  color  di  rosa , e 
due  bruue  circondate  delio  stesso  colore.  Le 
inferiori  senza  macchie,  e il  di  sotto  delle 
quattro  ali  è più  pallido  del  di  sopra. 

11  suo  Bruco  si  nutre  delle  foglie  del  ro* 
\o  f sópra  il  quale  trovasi  iu  autunno.  È li- 
scio, di  un  bruno  di  varie  gradazioni  ed  in 
molte  parti  di  color  di  fuliggine  o giallognolo. 
È ammirabile  per  la  conformazione  de*  suoi 
anelli.  La  parte  superiore  del  primo  anello, 
e quella  dei  quattro , dove  sono  attaccati  i 
piedi  intermedi , s*innalza  al  di  sopra  del  cor- 
po , e s*inclina  verso  la  testa , formando  una 
sorta  di  piramide  a quattro  faccie.  Quella  del 
primo  anello  è forcuta  alla  sommith  ; il  che 
fa  parere,  che  questo  Bruco  abbia  due  corna 
alquanto  discoste  dalla  testa.  Nei  primi  giorni 
d’autunno  fila  un  bozzolo  sottile  di  color  gial- 
lo bruno,  nel  quale  si  chiude;  vi  passa  Tin- 
verno,  e n’esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto 
sul  finire  della  primavera  successiva. 

Questa  specie  è rara  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi (i). 

(l)  Anche  ili  Italia  ; ma  nei  cnatoiiii  di  Pisa  , il 
Rossi  dice,  averla  trovala  una  volta  sola  sul  royo,  ael 
mese  di  Luglio, 
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QUARTA  FAMIGLIA 
Corsaletto  a ciuffi,  ali  che  coprono  il  corpo. 
LA  NOTTOLA  SPOSA; 

Noctoa  Spomsa. 

Questa  Nottola  ha  le  ali  superiori  brune 
con  linee  di  color  bruno  quasi  nero,  ed  al- 
cune macchie  gialle;  verso  il  mezzo  una  mac- 
chia di  un  bianco  traente  al  giallo,  sulla  quale 
veggonsi  alcune  piccole  linee,  e macchie  nere. 
Le  ali  inferiori  sono  rosse,  ed  hanno  una  fa- 
scia ondata  di  un  nero  vellutato  sul  mezzo, 
ed  una  larga  macchia  ugualmente  nera  all’e- 
stremitli.  11  di  sopra  delle  superiori  è grigio 
con  fascie  brune  ; il  di  sotto  delle  inferiori 
è poco  differente  dal  di  sopra. 

Abita  in  Europa.  Trovasi  nei  boschi  dei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Braco  si  nutre  di  foglie  di  quer- 
cia : è di  un  color  grigio  simile  al  lichen,  di 
cui  non  di  rado  ne  copre  il  fusto,  dove  tien- 
si,  quando  cessa  dal  nutrirsi:  cammina  a guisa 
d’ un  Bruco  Agrimensore  $ e sebbene  abbia 
sedici  piedi , pure  volendo  camminare,  forma 
una  gobba , innalzando  i due  anelli  posti  fra 
i piedi  squamosi  e gPintermedj*Ha  da  ciascun 

(i)  E rara  tra  uoi- 
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lato  una  sorta  dì  frangia  formata  di  piccoli 
corpi  carnosi  tagliati  a cresta  di  gallo.  Sul 
finire  di  primavera  fila  un  bozzolo  di  un  tes- 
suto lento , nel  quale  si  chiude.  La  Nottola 
ne  esce  verso  la  metà  dell’ estate. 

LA  NOTTOLA  DEL  FRASSINO  : 

Noctua  Fbaiini. 

Questa  è la  Specie  più  grande  fra  quelle 
che  trovansi  nei  contorni  di  Parigi  ov’è  assai 
rara.  Ad  ali  spiegate  , è larga  un  decimetro, 
ossìa  tre  pollici  e mezzo.  11  di  sopra  del  cor- 
saletto e delle  ali  superiori  è di  color  grigio 
bianchìccio  con  molle  lij^ee  trasversali  ondate 
di  un  grigio  cupo.  Le  ali  inferiori  nere  con 
una  fascia  larga  di  un  azzurro  pallido  sul 
mezzo , e 1*  estremità  è bianchiccia  con  una 
linea  ondata  grigia.  Il  di  sotto  delle  ali  su- 
periori è bianco  con  alcune  fascie  nere  ; il 
di  sotto  delle  inferiori  è d’un  bianco  azzur- 
rognolo, con  fascie  nere.  Il  di  sopra  dell'ad- 
dome è dì  color  grigio  oscuro;  il  di  sotto 
bianco. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  frassino  e sul  piop- 
po; è di  color  grigio  cenerino  , coperto  di 
una  polvere  nera;  la  sua  crisalide  è bruna 
colle  stimate  nere. 
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LA  NOTTOLA  FRASTAGLIATA, 

O LIBATRICE  : 

Noctua  Libatrix. 

Questa  Nottola  ha  l’estremità  delle  ali 
frastagliate,  il  maschio  ha  le  antenne  tagliate 
alquanto  a denti  di  pettine  ; è di  un  color 
rosso.  Le  ali  superiori  hanno  parecchie  linee 
trasversali  bianche,  ed  alcune  macchie  dello 
stesso  colore  lungo  Porlo,  e sull’angolo  ester- 
no ; dalla  base  6n  verso  il  mezzo,  una  mac- 
chia gialla  , sulla  quale  si  veggono  due  pic- 
coli punti  bianchi.  Il  colore  delle  ali  inferiori 
è più  pallido  di  quello  delle  superiori.  Il  di 
sotto  deile  quattro  ali  è dello  stesso  colore 
che  il  di  sopra  ; e. quivi  si  distinguono  alcune 
macchie  brune. 

Il  colore  de’piedi  è bruno  rosso.  Le  gam- 
be hanno  un  piccolo  punto  bianco,  formato 
da  peli.  1 tarsi  sono  bianchi  con  anelli  bruni. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  vive  sull’edera  terrestre, 
sul  salice  e sul  'rosajo.  È di  color  verde  con 
alcune  linee  gialle  e brune.  Ha  le  stimate 
rosse.  La  sua  crisalide  è nera. 


(i)  Auche  da  noi  dove  abita  na’salceti. 

ao 
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LA  NOTTpLA  ACCERCHIATA; 

Noctua  Plecta. 

È di  color  bruno  rosso  al  di  sopra.  Le 
ali  superiori  sono  contornate  esteriormente 
dalla  base  fin  verso  ai  due  terzi  da  una  larga 
fascia  di  color  bianco  giallognoloj  a lato  della 
quale  si  trovano  due  piccole  macchie,  una 
rotonda,  l’altra  reniforme  di  color  bruno,  cir- 
condate di  bianco.  Le  inferiori  sono  bianche 
al  di  sopra  , e al  di  sotto.  Il  di  sotto  delle 
superiori  è senza  macchia,  dello  stesso  colore 
che  il  di  sopra.  I 

Abita  in  Europa;  trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (i). 

. , Il  suo  Bruco  è verde,  colla  testa  bruna. 
QUINTA  FAMIGLIA 

Corsaletto  a ciuffi  , ali  inclinate. 

LA  NOTTOLA  ZOLFURATA  : 

■ ■ : 

' • Noctua  Sulphurago. 

« • ' 

Questa  Nottola  ha  le  ali  superiori  di  co- 
lor gidlo  di  zolfo  con  tre  grandi  macchie, 
ed  alcune  piccole  di  un  bruno  carico,  e qual- 
che liuea  dello  stesso  eolore,  ma  più  pallido. 

(i)  Anche  da  nui  non  è molto  comune. 
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Le  all  inferiori  *8ono  bianche  $ il  di  sotto  delle 
superiori  è più  pallido  che  i)  di  sopra. 

Trov;  si  nei  contorni  dì  Parigi  ed  in  Ale> 
magna. 

Il  suo  Bruco  è liscio,  di  color  bianco, 
colla  testa  gialla. 

LA  NOTTOLA  VERDE  DORATA: 

* t 

Noctua  Chrysitis. 

Ha  le  ali  superiori  d’un  bruno  fulvo  con 
alcune  macchie  di  un  bruno  più  carico  ; e 
due  fascie  trasversali  di  un  verde  dorato  lu* 
centissiino  sul  mezzo } le  inferiori  sono  di  un 
grigio  cupo  i il  di  sotto  delle  quattro  ali  è 
grigio-giallognolo. 

Abita  l’Europa,  si  trova  nei  contorni  di 
Parigi  (1).  .. 

11  suo  Bruco  per  metà  somiglia  ai  Bru- 
chi Agrimensori } è verde  con  una  linea 
bianca  da  ciascun  lato  ; vive  sulPortica  e sul 
cardo.. Fila  tra  due  foglie  un  bozzolo  di  co- 
lor bruno. 

LA* NOTTOLA  DELLA  FESTUCA: 

" , i '*1 

'■  ' • - ■ Noctua  Festucae.- 

Ha  le  ali  superiori  brune  con  macchie 
gialle,  e qualcuna  dorata  lucentissima  alla  ba« 

(i)  Auche  in  Italia  non  è rara  nella  galeopside  e 
nella  menta. 
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• se , sui  mezzo  e all'angolo  esterno  j le  infe- 
riori sono  d^ùn  grigio  bruno.  Il  dì  sotto  delle 
quattro  ali  è grìgio-rossiccio.'  - f 
Abita  nei  contorni  di  Parigi  (i). 
t II  Bruco  vite  sulla  festuca  ondeggiante 
e sull'  'assenzio.  È liscio  e d*un  color  verde. 

LA  NOTTOLA  DEL  TASSO  BARBASSOi 

t 

Nootua  Verbasci. 

h di  fornM  oblunga  in  istato  di  quiete. 
Le  ali  le  ricoprono  il  corpo.  Le  superiori  sono 
dentate,  airestremitk.  il  lor  colore  è'd’un  gri- 
gio-rossigno  sul  mezzo  con  due  fascie  longi- 
tudinali d’un  bruno  carico  una  larghissima 
nel  loro  esterno  ; l'altra  più  stretta  lungo  l’orlo 
interno,  \\  di  sotto  delle  quattro  ali  ù grigio- 
rossiccio. 11  corsaletto  ha  un  fiocco  «letalis- 
simo. Su  ciascuno  de’ quattro  prìmivanelli  del- 
l’addome,, si  'vede  una  prominenza  ' formata 
da  una  massa  di  peli  di  color,  bruno.-  - i 
Si  trova  nei  contorni  di  Parigi  (2). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  verbasco  bianco, 
e sulla  scrofalaria  ; è liscio,  di  color  giallo, 
con  punti  neri.  Fila , un,  bozzolo  di  seta  di 

CO  Rossi,  che  dice  averla  presa  nei'fiori  della  già- 
lappa  e delTadaloda  , aggiunge  Vfriar  molto  pel  colore, 
per  la  forma  e grandezza  delle  macchie,  e per"  la  niti- 
dezza della  base  delle  ali. 

(a)  £ da  noi  frequentemente. 
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un  tes<;uto  lentissimo , nella  costruzione  del 
quale  fa  uso  di  terra;  ed  ivi  entro  si  muta 
in  crisalide;  passi  l’inverno  sotterra,  e ne  esce 
sotto  forma  d’insetto  perfetto  nella  primavera 
successiva.  La  sua  crisalide  è bruna  , ed  ha 
una  lunga  appendice  tra  la  prominenza,  che 
ÌQVolve  le  due  ali  (i). 

(i)  L'Italica,  ossia  la  luttaosa  di  ff'ienn,  è stata 
trovata  dal  Rossi.  Dice,  che  la  larva  abita  nella  piaa> 
taggine,  • che  di  sera  fr8<|ùentemente  si  vede  la  Far- 
falla sui  fiorì  della  scabbiosh.  La  descrive  tutta  liscia, 
con  ali  fosche  curvate,  con  righe  ferrugigne,  e con 
una  macchia  trasversale  biauca  uel  lembo. 

Molte  altre  Nottole  ci  sono  indigiiic.  Quella  del 
frameuto , Sociua  irilici,  Villers  ; a Bruco  nudo,  pe- 
loso, con  tre  linee  bianche,  la  cui  crisalide  è brunic- 
eia,  e la  Farfalla  ha  le  ali  cenerognole  con  due  mac- 
chie pallide  ed  un^  nereggiante,  col  torace  crestato, 
divora  le  spighe  del  frumento  stesso.  La  coda  di  vol- 

E! , Àlopecurus  praiensia  , la  tien  lontana  dal  luogo. 

a Gamma,  Noetua  Gamma,  mangia  di  tutto,  ma  spe- 
cialmente gli  erbaggi  degli  orti.  L’Insetto  perfetto  vola 
anche  di  giorno  a fior  di  terra  nei  prati,  per  succhiare 
il  mele  dei  fiori  , e si  riproduce  più  d’una  volta  l’an- 
no. Ha  le  ali  screziate  di  più  tìnte  fosche;  in  mezzo 
alle  superiori  v’ é una  macchia  imitante  la  lettera  Y, 
di  color  bianco  argentino,  da  cui  ha  ricevuto  il  nome. 
11  Bruco  é verde  con  bianche  strisele  sul  dorso,  ed  al- 
tre gialle  nei  lati.  Il  bozzolo  è floscio,  fatto  di  poca 
seta  bianca.  La  crisalide  è bruna. 

Consulti  Bayle  Barelle,  chi  vuol  sapere  quali  altre 
Specie  dannose  agli  erbaggi  ed  agli  alberi  abitino  l’Ita- 
lia , perché  essendo  quasi  tutte  notissime , non  trovo 
conveniente  aomentare  il  namero  delle  descritte. 
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GENERE  IX.* 


FALENA:  pbjmjxnj. 

Carattere  generico  : antenne  filiformi  ; nei 
maschi , per  lo  più  tagliate  a denti  di  pet- 
tine ; articolazioni  uguali,  appena  distinte. 
— Due  antennette  uguali,  compresse,  mem- 
branose, cilindriche,  quasi  nude.  — Tromba 
membranosa,  divìsa  in  due,  rivolta  aspi- 
ra, e nascosta  fra  le  antennÈtte. 

^^uesto  Genere  contiene  una  gran  quantità 
di  Specie.  I maschi  di  parecchie  di  esse  han- 
no , come  quelli  de’  Bombici , le  antenne  ta- 
gliate a denti  di  pettine  j ma  è facilissimo  il 
distinguerli  dalle  loro  antennette  cilindriche 
quasi  nude;  e cosi  lunghe  in  alcune,  che 
sembrano  rassomigliare  alle  Tignnole.  La  loro 
tromba  è parimenti  più  lunga,  e forma  più 
giri  di  spirale.  Comunemente  il  loro  corpo  è 
men  grosso  e meno  peloso. 

I piedi  delle  Falene  sono  mediocremente 
lunghi  ; e gli  intermedj  ed  i posteriori  sono 
armati  di  spine.  Nello  stato  di  quiete  por- 
tano per  lo  più  le  ali  spiegate  orizzontal- 
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mente.  Ne  conosciamo  una  specie  sola,  che 
le  tiene  alzate  sopra  il  corpo  a guisa  delle 
Farfalle.  Sono  cosi  corte  in  alcune  femmine, 
che  ne  sembrano  prive;  e perciò  non  possono 
servir  loro  di  utilità  veruna.  Le  femmine  non 
si  allontanano  dal  bozzolo , ed  ivi  aspettano 
il  maschio  : esse  muojono  dopo  aver  deposte 
le  uova.  Quasi  tutte  le  Falene,  come  pure  i 
Bombici  e le  Nottole  volano  dopo  il  tramontar 
del  Sole;  ma  il  loro  volo  è più  rapido  e lieve 
di  quello  dei  primi , e minore  però  di  que< 
ste.  Stanno  di  giorno  nascoste  sotto  le  foglie, 
od  afdsse  lungo  a*  rami  o tronchi  degli  albe- 
ri; e di  qui  si  partono,  per  andare  in  cerca 
del  loro  nutrimento  , oppure  di  un  maschio 
di  loro  specie , con  cui  accoppiarsi  : muo* 
juono  immediatamente  dopo  la  emissione  delle 
uova. 

Le  Falene  nascono  dd  Bruchi,  che  hanno 
dieci,  dodici,  quattordici  o sedici  piedi.  La 
varietà  del  numero  de*  piedi , onde  i Bruchi 
vanno  forniti,  dipende  dai  cosi  chiamati  in> 
termedj;  da  quelli  cioè  che  trovansi  fra  gli 
squamosi  e F ultimo  pajo,  ossia  i posteriori. 
Otto  sono  quelli  dei  Bruchi , che  ne  hanno 
in  maggior  quantità.  Quattro  decloro  anelli 
De  sono  privi , due  cioè  fra  gli  squamosi  e 
gFintermedj,  e due  fra  questi  e i posteriori. 
1 Bruchi  di  sedici  piedi  camminano  lenta- 
mente., ed  il  loro  corpo  forma  delle  onda- 
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lazioni.  Quelli  che  non  hanno  tanti  piedi  in- 
termedi, camminano  diversamente;  impercioc* 
chè  nel  camminare  avvicinano  gl*  intermedi 
agli  squamosi  ; e siccome  la  parte  del  loro 
corpo,  che  trovasi  fra  questi  piedi,  è tanto 
più  lunga,  quanto  meno  sono  gl* inlermedj  » 
il  movimento  loro  gli  costringe  a rialzar 
quella  parte  , che  forma  una  specie  di  anello, 
nel  mentre  che  i loro  piedi  s’accostano  gli 
uni  agli  altri.  Ma  allorché  il  Bruco  li  allon- 
tana per  progredire  , detta  parte  si  abbassa 
e si  allunga.  II  Bruco  ripete  questo  movi- 
mento ogni  volta  che  vuol  cambiare  di  po- 
sto; e siccome  pare  che  allora  misuri  il  ter- 
reno che  esso  percorre,  gli  fu  dato  il  nome 
di  s^ri mentore  o Greometra. 

La  disposizione  dei  piedi  nei  Bruchi  of- 
fre pure  un’altra  yarietJi.  Alcuni  se  ne  tro- 
vano che  ne  hanno  quattordici,  otto  dei  quali 
intermedi,  e ninno  posteriore.  L’estremità 
del  corpo  di  questi  è terminata  in  punta. 

I Bruchi  Agrimensori  non  solo  meritano 
la  nostra  attenzione  per  il  modo  onde  cam- 
minano ; ma  altresì  per  le  loro  attitudini,  per 
cui  ad  evidenza  risulta  che  questi  Insetti  sono 
dotati  di  una  forza  sorprendente  ne’oiuscoli. 
Altri  tengono  i piedi  posteriori  e gBintermedj 
affìssi  a de* piccoli  rami,  col  corpo  rilevato 
verticalmente,  e rimangono  immobili  in  que- 
sta positura  lo  spazio  circa  di  mezz’ora.  Altri 
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Bruchi  tengono  il  loro  corpo  in  un’iiiHnitV 
d’  altre  attitudini , che  richieg(>ono  uno  sforzo 
incompirabiiniente  maggiore.  Possono  ritenere 
il  corpo  sollevato  in  aria  in  tutte  le  direzio* 
ni»  che  sono  tra  la  verticale  e l’orizzontale; 
di  modo  che  spesse  volle  si  crederebbono 
piccoli  pezzi  di  legno  secco;  e da  ciò  venne 
dato  loro  il  nome  di  Misuratori  di  legne. 

I Bruchi  tutti,  Geometri,  Agrimensori 
e Misuratori,  vìvono  solitarj,  e sono  nume- 
rosissimi. La  lunghezza  maggiore  di  quelli 
che  trovarisi  ne’  conteroi  di  Parigi  , non  ec- 
cede un  pollice.  Il  lor  corpo  ha  poco  dia- 
metro, e non  pare  che  sia  di  ugual  propor* 
zlone  con  gli  altri  Bruchi.  1 Misuratori  di 
legne  son  quelli  che  maggiormente  ne  diffe- 
riscono : sono  lisci  . ed  i loro  anelli  non  sono 
visibili.  Fra  i Misuratori,  alcuni  hanno  delle 
tuberosità,  che  danno  loro  una  qualche  so- 
miglianza a de'  piccoli  legnetti  nodosi  ; ed 
altri  hanno  sul  corpo  varj  tubercoli,  che  for- 
mano certe  sorta  di  gobbe  sopra  uno  o più 
anelli , il  che  rappresenta  i nodi  od  i bottoni 
di  un  picco!  ramo. 

I Misuratori  per  la  maggior  parte  si  la- 
scian  cadere , quando  si  tocchi  la  foglia,  so- 
pra  cui  trovansi  ; ma  nondimeno  essi  non 
cadono  6no  a terra , perciocché  hanno  un  filo 
che  li  sostiene  in  aria , e cui  possono  allun- 
gare a lor  grado.  Questo  filo  è finissimo,  ma 
Buffow  Tomo  XVI.  .21 
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forte  abbastanza  per  poterli  reggere.  I Mi- 
suratori non  caoicaiaario  mai,  senza  lasciare 
sul  terreno,  da  essi  percorso,  un  (ilo  che  vi 
aderisce  a ciascun  passo  ; il  qual  filo  si  svolge 
dalla  filiera  per  una  lunghezza  uguale  a 
quella  , che  percorre  la  testa  del  Bruco  nel 
muoversi  che  esso  fa  camminando.  Questo 
filo  sta  attaccato  per  un’estremità  ai  luogo, 
dove  il  Bruco  si  trova  , e per  I’  altra  alla 
filiera.  E nel  caso  che  per  un  qualche  acci- 
dente l’ Insetto  venga  a cadere  , si  serve  dt 
esso  per  reggersi  in  aria  e ajutarsi  a risalire. 
Col  soccorso  di  questo  filo  discende  dagli  al- 
beri più  alti  fino  a terra,  e vi  torna  a salire 
senza  far  uso  de’ piedi  ; il  che  eseguisce  »s- 
sai  prontamente  , prendendo  questo  filo  fra  i 
suoi  due  denti  a maggiore  altezza  che  può, 
ed  attorcigliandoselo  attorno  ai  piedi  mem- 
branosi con  moka  destrezza.  Giunto  al  silo 
che  ei  >oleva  , se  ne  libera  i piedi  ; quando 
poi  torna  a camminare  , ne  fila  nuovamente. 

In  tutte  le  stagioni  sì  trovano  dei  Bra- 
chi Misuratori  ^ ma  più  che  in  qualunque 
altra  sono  copiosissimi  in  primavera  j ed  al- 
lora le  querce,  gli  olmi  , gli  aceri,  i pioppi 
ed  i carpini  ne  son  popolati.  Alcune  specie 
sono  particolari  ad  alcuni  alberi , altre  co- 
muni a molti.  Se  la  primavera  è temperata, 
tutti  questi  Bruchi  dispajono  al  finire  di  essa, 
poiché  son  giunti  al  loro  intero  accresoimen- 
to,  e già  tramutati  in  crisalidi. 
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I Misuratori  , pel  maggior  numero^  si 
sotterrano,  per  ivi  costruire  i loro  bozzoli. 
Questi  bozzoli  nulla  offrono  di  singolare.  Sono 
composti  di  varie  particelle  di  terra  collegate 
da  dei  fili  di  seta;  altri  però  si  fanno  dei 
bozzoli  con  delie  foglie  ripiegate  o rotoLte 
in  pacchetto.  Altri  filano  nella  cavilli  di  una 
foglia  alcuni  fili , che  bastano  per  impedire 
che  la  crisalide  jcada.  Alcuni  Misuratori  si 
ellontanano  dalla  regola  generale  ; s’attengono 
per  l’ estremiti  , e si  attaccano  a mezzo  il 
corpo , affine  di  mutarsi  in  crisalide  , come 
usano  certe  Farfalle.  La  forma  di  queste  cri- 
salidi è alquanto  angolare.  Una  gran  parte 
dei  Bruchi , dai  quali  nascono  le  specie  di 
questo  Genere , passa  l’ inverno  sotto  forma 
di  crisalide , donde  escono  le  Falene  nella 
successila  primavera.  Un  gran  numero  se  ne 
trova  nei  contorni  di  Parigi  : noi  ne  descri* 
veremo  qualcuna  (i). 

Questo  Genere  è stato  diviso  in  tre  Fa- 
miglie , i caratteri  delle  quali  sono  tratti  dalla 
forma  delle  antenne  e da  quella  delle  ali. 

(O  Più  di  ceolo  > racconta  il  Rossi  averne  trovate 
nella  Toscana. 
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PRIMA  FAMIGLIA 

. ì 

Antenne  a denti  di  pettine.  . 

t 

LA  FALENA  DI  PRIMAVERA: 

PlIiLAENà  VERHABIà. 

« 

Il  maschio  di  questa  Falena  ha  le  an- 
tenne a denti  di  pettine  dalla  base  fin  verso 
ai  due  terzi , filiformi  all’  estremità.  Il  suo 
colore  è d'un  azzurro  pallido , lucido  e mor* 
bido.  Ha  sulle  ali  due  linee  trasversali  bian- 
che ; il  di  «otto  è più  pallido  del  di  soprai 

Abita  i contorni  di  Parigi  (1).  ' 

11  suo  Bruco  vive  sul  rovo  e sulla  quer? 
eia  ; è di  color  verde , con  una  macchia  rossa 
sulla  metà  di  ciascun  anello  j la  sua  testa  ù 
molto  fenduta.  Verso  il  principio  d‘'autunno 
si  muta  in  crisalide  f sotto  la  qual  forma 
passa  l’inverno;  l’Insetto  perfetto  esce  nella 
successiva  primavera.  Questo  Bruco  è di  quelli 
che  appendono  la  crisalide  all’estremità,  a 
guisa  delle  Farfalle. 

La  sua  crisalide  , dal  lato  della  testai  è 
frastagliata , e di  color  pallido. 

(1)  E l'Italia  salta  siringa  e sulla  vitalba. 
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LA  FALENA  A FALCE: 

• Falaena  Falcatahia. 

Ha  le  antenne  a denti  di  pettine  per  due 
terzi,  filiformi  » 11’ estremiti  ; è d*  un  bruno 
giallognolo  al  di  sopra;  l’angolo  delle  ali  su- 
periori è ricurvato  a falce.  Queste  ali  hanno 
una  riga  bruno-oscura,  che  ha  origine  dal- 
l’angolo esterno,  ed  attraversa  l’ala  per  tutta 
la  larghezza.  Inoltre  hanno , come  pure  le 
inferiori,  n\olte  altre  piccole  linee  trasversali 
dello  stesso  colore.  11  di  sotto  delle  ali  è giallo 
con  alcuni  punti  neri. 

Trovf'si  nei  fontorni  di  Parigi  (i). 

11  suo  Bruco  vive  sull’alno;  ha  quattor- 
dici piedi,  sei  de’quali  squamosi,  otto  inter- 
medi , e niuno  posteriore.  I suoi  tre  ultimi 
anelli  vanno  insensibilmente  diminuendo  di 
grossezza;  ruhimo  è terminato  da  una  parte 
squamosa  , in  forma  di  punta  tronca.  Questo 
Bruco  per  lo  più  tiene  Pestremith  del  corpo 
un  po’  rilevata  ; il  suo  colore  al  di  sopra  è 
bruno  rosso , misto  di  verde  ; al  di  sotto  d'un 
verde  chiaro  con  alcune  righe  trasversali 
brune  sulla  testa.  Sul  corpo  si  veggono  sei 
tbbercoli  di  color  bruno  giallognolo,  posti» 

(0  1^^  in  Italia. 

21 
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a due  a due,  sul  secoudo , terzo  e quinto 
anello.  Ricovera  nella  cavità  di  una  foglia  in 
mezzo  ad  alcuni  bioccoli  di  seta  , ai  quali  i 
suoi  piedi  membranosi  sono  altnccali.  Sui 
primi  giorni  d'autunno  fila  in  una  foglia,  cui 
ripiega,  un  bozzolo  d’un  tessuto  sottilissimo, 
nel  quale  si  chiude  per  uscirne  sotto  forma 
d’ Insetto  perfetto  nella  successiva  estate. 

La  sua  crisalide  da  prima  è di  color 
verde;  indi  diventa  bruna,  eccettuate  le  guaine 
delie  ali,  e la  parte  del  petto,  che  continuano 
a rimaner  verdi.  Ciò  che  è più  degno  d’  os- 
servazione in  questa  crisalide  , sono  due  pic- 
cole punte  in  forma  di  piramide  nella  parte 
anteriore  della  testa. 

LA  FALENA  ZOLFURATA 

O SAMBUCARIA: 

Phalaema  Sambugaria. 

È la  più  grande  di  quelle  che  si  trovano 
nei  contorni  di  Parigi.  Porta  le  ali  spiegate 
e parallele  al  piano  di  posizione.  È di  color 
giallo  simile  allo  zolfo  nel  di  sopra  e nel  dì 
sotto.  Le  ali  superiori  hanno  due  linee  di  un 
giallo  carico  , fra  le  quali  si  vede  il  princi- 
pio d una  terza.  Le  ali  inferiori  ne  hanno 
solamente  una,  ed  alP estremità  un  angolo 
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sagliente  In  forni!»  di  coda  con  due  piccole 
macchie  d’un  rosso  d’arancio  orlate  di  bruno. 

Abit!»  V Europa  ; è rara  nei  contorni  di 
Parigi. 

Il  suo  Bruco  vive  sul  rosajo  e sul  sam- 
buco. Ha  sul  corpo  alcuni  tubercoli  molto 
lunghi  e sottili  ; nello  stato  di  quiete  rasso- 
miglia ad  un  piccol  pezzo  di  legno  secco. 
Passa  l’inverno  senza  nutrirsi  ; nè  si  ciba  che 
in  primavera  ; verso  il  finir  della  quale  si 
muta  in  crisalide  entro  un  bozzolo  composto 
di  alcuni  bioccoli  di  seta  , cui  fila  tra  due 
foglie.  La  Falena  ne  esce  al  cominciar  del- 
l’estate. La  crisalide  è bruna. 

LA  FALENA  SCREZIATA 
O SIRINGARIA  : 

Phalaema  Syringaria. 

Ha  le  ali  marezzate , di  colori  composti 
di  giallognolo,  di  bruno,  di  rossiccio,  più 
distinti  verso  l’ orlo  esterno  che  verso  l’ in- 
terno. 11  di  sopra  delle  ali  è simile  al  di 
sotto,  ma  piu  oscuro;  e ciascun’ ala  ha  nel 
mezzo  un  punto  nero. 

Abita  i contorni  di  Parigi. 

Il  Bruco  vive  sul  lilà  e sul  gelsomino, 

d’ua  colore  alquanto  simile  a quello  del- 
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l’ Insetto  perfetto.  Ha  sul  dorso  quattro  grossi 
tubercoli  rilevati , e più  altri  piccoli  ; ed  un 
lungo  corno  sull’ottavo  anello. 

La  sua  crisalide  è bruna  (t). 

SECONDA  FAMIGLIA 
Antenne  setacee. 

LA  FALENA  VERDE: 

PnALAENÀ  VlRlDATA. 

Questa  Falena  ha  le  ali  angolose , di 
color  verde  al  di  sopra  e al  di  sotto  | con 
alcune  strisele  pallide. 

(i)  Due  <li  queste  Falene , descrive  il  Rossi  come 
trovate  di  frequente  nelle  selve.  Una  la  cliiama  Fa- 
sciatura , crande  quanlo  la  Piniuria  , ed  affìne  alla 
Lviitturiu.  Ila  le  ali  superiori  , nella  parte  davanti  e 
nella  posteiiore,  di  color  grigio,  ma  nere  nel  margine 
esterno  con  fascia  e con  punto.  Vi  é nel  mezzo  una 
fascia  più  oscura,  nera  aH’apicc,  terminala  anlerior- 
mente  da  riga  nera  , siuuo.sa  dalla  parte  di  dietro.  L>e 
inferiori  sono  angolate , quasi  similmente  dipinte,  e 
tutte  più  pallide  di  sotto,  screziate  di  nero. 

L’altra  la  chiama  Areàriu , della  grandezza  della 
precedente,  colle  antenne  a denti  di  pettine  , colle  ali 
anteriori  squamoso-gialliccie , e colle  posteriori  bian* 
cbiccie,  tutte  fosche  di  sotto. 

Quella  dell’Ontano,  Phalacna  Alniaria , di  cut 
il  Bruco  mangia  ogni  sorta  di  foglie.  Ha  le  antenne  a 
denti  di  pettine;  le  ali  corrose  nel  lembo,  gialle,  e 
come  spolverate  di  color  fosco,  con  due  strisele  di  ugual 
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li  Bruco  è color  di  carne , ha  una  linea 
oscura  sul  mezzo  del  corpo  , e due  sorte  di 
corna  sulla  testa  $ vive  sulla  quercia  (i). 

LA  FALENA  TlIGAMATA  : 


Fhalaena  Muta. 

li  di  sopra  delle  ali  superiori  di  questa 
Falena  è verde  cupo  con  alcune  linee  tra- 
sversali di  un  verde  quasi  nero  ed  alcune 
altre  bianche.  Tutte  queste  linee  formano 
sulle  ali  una  specie  di  punto  d’Ungheria.  Le 
inferiori  sono  grigie  ; il  di  sotto  delle  quattro 
ali  è bianco  verdognolo  con  alcune  macchie 
oscure. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

11  suo  Bruco  vive  sul  frassino,  e sul 
pruno  spinoso.  Cia  parte  anteriore  della  testa 


colore.  Il  Braco  è grigio,  fosco,  punteggiato  di  giallo, 
con  tre  ponti  rilevati  sul  dorso,  e l’uno  dall’àltro  di- 
stanti , e quattro  avvicinati  sulla  coda.  La  crisalide 
tira  al  ctflor  ceruleo,  è molto  assottigliata  .nella  parte 
inferiore. 

La  Slingnata , Phalaena  Elinguaria , ha  le  ali 
gioii iccie.  Le  anteriori  hanno  una  larga  fascia  piìi  oscura 
^ un  punto  nel  mezzo.  11  Bruco,  che  divora  le  foglie 
del  pero,  è rugoso,  screziato  di  bruno  c di  cenericcio. 
Il  bozzolo  é formato  delle  foglie  deU’aibero,  cui  divora* 
La  crisalide  anteriormente  è fosca , posteriormente 
bruna. 

' (i)  Trovasi  in  Italia. 
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è quasi  piatta;  l’altìmo  anello  termina  bifor- 
cuto per  due  corna  quasi  carnose,  comune- 
mente dirette  sulla  linea  della  lunghezza  del 
corpo,  e gli  servono  ad  arrampicarsi.  Questo 
Bruco  è uno  di  quelli,  che  si  sostengono  oriz- 
zontalmente per  un  certo  tempo  a quella  parte 
del  corpo  che  è dalla  testa  fino  ai  piedi  in- 
termedi. 11^  suo  colore  è d’un  giallo  di  cedro 
con  una  riga  rossa  su  ciascun  lato , ed  alcune 
macchie  rosse  vicino  ella  testa  e ai  primi 
piedi.  Sul  finire  d’ estate  fila  alcuni  bioccoli 
di  seta  nella  caviti  di  una  foglia , coi  roto- 
la ; ivi  si  muta  in  crisalide;  e 1*1  nsetto  per- 
fetto ne  esce  alla  fine  d’autunno. 

LA  FALENA  DELLO  STRATIOTO  : 

Phalabhs  Stratiolata. 

e 

Il  maschio  di  questa  Specie  è grigiogial- 
lognolo. Le  ali  superiori  hanno  delle  macchie 
grigio'oscure  e brano* chiare , alcune  linee  tra- 
sversali ondate  bianche,  una  piccola  macchia 
bianca  Sul  m*ezzo , orlata  di  nero , h vicino 
al  corsaletto  due  piccole  macchie  nere.  Le 
ali  inferiori  sono  bianche  con  due  linee  tra- 
sversali nericcie.  Il  di  sotto  delle  ali  è bianco 
con  alcune  gradazioni  d’ un  grigio  traente  al 
nero. 

Le  ali  superiori  della  femmina  sono  d’un 
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bruno- eh ìfl ro , con  una  linea  bruno  oscura,  ed 
una  piccola  macchia  d*  un  grìgio  bianco  sul 
mpzzo. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi. 

Il  suo  Bruco  è aquatico , ed  ha  sedici 
piedi.  Tìensi  per  lo  più  nell*  acqua  ^ e stassi 
nella  concavità  di  una  foglia  della  pianta  , 
chiamata  da  Linnèo  stratiotes.  Si  copre  di 
una  parte  della  stessa  foglia  , Ja  quale  taglia, 
e quindi  attacca  con  alcuni  bioccoli  di  seta. 
Le  due  parti  della  foglia  così  applicate  Puna 
alP  altra  lasciano  un  passaggio  libero  alPac> 
una , di  modo  che  il  Bruco  ne  vi^ne  intera- 
mente coperto.  Per  tal  modo  collocato  il 
Bruco  si  nutre  della  sostanza  esterna  della 
doglia , la  quale  per  essere  grassa  e densa  , 
fornisce  per  un  certo  tempo  di  che  nutrirlo.. 

fi  suo  colore  è verde  chiaro,  bianchìc- 
cio, e trasparente.  La  sua  testa  è piccola,  e 
la  tiene  per  lo  più  nascosta  in  parte  sotto  il 
primo  anello.  Ha  due  antenne  coniche , arti- 
colate , che  terminano  in  punta.  Sembra  pe- 
loso , ma  Dégeer  ba  osservato  che  ciò  che 
ha  apparenza  di  peli , sono  tante  parti  sotti- 
lissime della  stessa  sostanza  di  quelle  che  si 
vedono  nelle  larve  delle  Mosche  e delle  Efi- 
mere.  È d’avviso  che  servano  alla  respirazione 
dì  questi  Bruchi , e perciò  le  considera  come 
una  specie  di  branchie  analoghe  » quelle  dei 
Pesci.  Sono  disposte  a ciuftì  su  ciascun  lato 
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del  corpo,  bianche,  e trasparenti.  Non  è de- 
terminato quante  sieno  sopra  ciascun  anellui 
il  primo  iie  ò interamente  sprovvisto.  Questa 
sorta  di  branchie  sono  membranose  e flessi- 
bili. La  loro  estremità  è rotonda,  ciascuna 
parte  contiene  un  vaso  cilindrico,  Il  quale 
comunica  con  due  vasi , che  dalla  testa  dei 
Bruco  si  stendono  fino  alla  parte  posteriore. 
Dégeer  pensa , u:he  questi  due  vasi  sieno  le 
principali  trachea  dell’  Insetto.  E conchiude 
quindi  che  coteste  sorte  di  branchie  siano 
tanti  vasi  conduttori-  dell’  aria  o rami  di  tra- 
chee., posti  nell’  esterno  del  corpo  del  Bruco, 
ai  quali  sembra  che  non  possa  dar  quel  mo-^ 
vjmento  che  fanno  le  larve  delle  Efimere. 
Oltre  detti  vasi  conduttori  dell’  aria  , .questi 
Brucili  hanno  lo  stesso  numero  di  stimate  che 
i terrestri  ; sono  più  apparenti , e più  distin- 
te, quando  il  Bruco  è al  momento  di  mu- 
tarsi in  crisalide,  di  quello  che  lo  sieno  nella 
sua  giovanezza^  Quelle  del  quinto , sesto  e 
settimo  anello  sono  maggiori  delle  altjre,  un 
po’ rilevate,  e pajono  composte  dì  varj  anelli 
di  forma  ovale  ; le  altre  sono  piccolissime. 
L’  olio , il  quale  fa  morire  i Bruchi  quando 
vi  si  immergono,  o quando  soltanto  si  turino 
loro  le  stimate  col  medesimo  , perocché  loro 
toglie  la  respirazione  ; l’olio  , dissi , non  pro- 
duce effetto  veruno  su  questa  specie  ; anzi 
entro  allo  stesso  vivono  non  altrimenti  che 
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nell*  acqua.  Dégeer  ne  vide  uno  maniencrvlsi 
vivo  per  lo  spazio  di  otto  giorni.  Il  che  gli 
fe*  credere  ch’essi  respirino  Paria  rinchiusa 
nell’olio,  nel  modo  stesso,  che  respirano 
quella,  di  cui  l’acqua  comune  è sopraccarica. 
Nel  verno  si  nutrono  ; mentre  i Bruchi  ter 
restri  rimangonsi  intormentiti.  Sul  principio 
dell’estate  si  mutano  in  crisalide  senza  uscire 
dell’acqua.  Filano  tra  due  foglie  un  lungo 
bozzolo  di  una  seta  bianchissima  posta  in  un 
involucro  di  seta  di  color  grigio,  che  si  stende 
molto  al  di  là  de’  due  capi  del  bozzolo.  11 
Bruco  lascia  un’  apertura  in  questo  involucro 
dal  lato,  da  cui  la  Falena  deve  uscire  Seb- 
bene il  suo  bozzolo  sia  chiuso  perfettamente, 
si  osservano  sulla  crisalide  sei  grandi  stimate 
rilevale,  per  mezzo  delle  quali  respira  l’aria 
che  trovasi  nel  bozzolo,  il  quale,  sebbene 
trovisi  entro  l’acqua,  non  ne  contiene  stilla. 
Al  contrario  è pieno  di  aria  , e la  crls»lide 
vi  rimane  asciutta;  nè  è aquatica  come  il 
suo  Bruco  ; se  si  ìmimerga  nell’ acqua  dopo 
averla  tratta  del  bozzolo  , vi  muore  È però 
essenziale  alla  sua  esistenza,  che  il  bozzolo, 
nel  quale  è rinchiusa,  stia  entro  l’acqua.  Pe- 
rocché se  ne  siano  estratti  i bozzoli  , le  cri- 
salidi si  disseccano,  nè  ponuo  giugnere  allo 
slato  d’insetto  perfetto. 

La  Falena  si  fa  vedere  corounemente 
veati  o venticinque  giorni  dopo  che  il  Bruco 
Buffon  Tomo  XVI.  22 
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sì  è cangiato  in  crisalide.  La  Falena  subita 
uscita  del  suo  bozzolo,  attraversa  Tacque , e 
va  in  traccia  d’  un  sito  asciutto. 

Le  uova  di  queste  Falene  sono  ovali,  e 
di  color  verde  ; le  femmine  le  collocano  ac- 
canto gli  uni  degli  altri  sopra  foglie  che  nuo- 
tano sull’acqua;  e scbiiidonsi  circa  otto  giorni 
dopo  essere  stati  emessi  (t). 

LA  FALENA  PUNTEGGIATA, 

LA  TIGRETOLA; 

Phalìenì  Grossulìriata. 

Questa  Falena  ha  le  ali  bianco-giallic- 
cie.  Le  superiori  hanno  molte  Lscie  trasver- 
s.»li  nere,  formate  da  macchie  e da  due  fa- 
scie  trasversali  gialle:  la  prima  alla  base, 
1’  altra  sul  mezzo.  Le  inferiori  hanno  due  or* 
dini  di  macchie  nere  ed  un  punto  dello  stesso 
colore  .sul  mezzo.  Il  di  sotto  delle  ali  è bianco 
colle  stesse  macchie  nere  che  al  di  sopra. 
Tutto  il  corpo  è nero  con  macchie  nere  al 
di  sopra  e al  di  sotto. 

(i)  Il  H s>i  ha  il  nome  di  Lamuta  ( Falena 

ad  mito  ) iid  una  simile  alla  Li  mmala  , che  ha  trovala 
abitar  le  selv<‘  in  Giugno,  l-a  <te.s<:rive  bianca  nella 
testa  e nel  ti  race  , colle  a'i  aiiL  ritiri  vi'rdognole  , can- 
dide alla  base  fram mezzainvi  uno  spaz:o  verde,  e al- 
quanto fosche  nel  di  sotto.  Ha  nel  mezzo  una  fascia 
catiilida  , (la  cui  sporge  po.terioraiPtite  un  uncinetto  o 
dente  gr.milicello  , ricurvo;  con  macchie  parinieiiti  can- 
dide verso  il  lembo.  Le  posierìori  sono  J'oscbe  ciucrizia 
con  margine  bianchiccio,  e biancbiccie  di  sotto. 
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Abita  l’ Europa  j trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (a). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  ; è bianco  con 
macchie  rosse  e nere.  Verso  1*  meli»  del- 
Pestate  fila  un  bozzolo  sottile  tra  due  fo- 
glie, donde  esce  la  Falena  dopo  un  mese 
circa  (a). 

TERZA  FAMIGLIA 

Ali  a triangolo;  le  superiori  che  cuoprono 
le  inferiori. 

LA  FALENA  DALLA  FASCIA 
ABBOZZATA  ; 

Phàlaena  Forficalis. 

È giallognola.  Le  sue  ali  superiori  hanno 
tre  line  oblique  appena  distinte , di  color 
giallo  fulvo  , ed  una  macchia  bruna  sul  mez* 
zo.  Le  inferiori  non  ne  hanno  che  due;  il  di 

(1)  Anche  in  Italia  sulla  felce,  sul  rovo  e sopra 

• altre  piante.  ~ 

(2)  La  Jemale  , Phaljena  Prumuta  , depone  le  uova 
d’autunno  in  ogni  sorta  d’alberi  fruttiferi.  1 Bruchi 
nascono  allo  spuntar  delle  gemme,  le  quali  rodono,  e 
perciò  sono  daiinosissinii  , sibben  pochi*  Bssendo  la 

-femmina  altèra,  ai  prende  facilmente  nel  deporre  che 
fa  le  uova.  Ha  le  ali  superiori  gialle  , punteggiate  di 
bruno  con  una  fascia  disuguale  color  di  ruggine,  le  in- 
feriori biancastre  punteggiate  di  bruno.  La  femmina  è 
senza  ali,  o con  ali  appena  visibili,  di  color  giallo  dì 
paglia , macchiata  di  bruno.  11  Bruco  è rossigno,  giallo 
ai  lati;  talvolta  verde  coi  lati  bianchi.  La  crisalide  è 
rosaigua.  Bayle  Barelle. 
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sotto  delle  quattro  ali  è di  un  color  men  ca- 
rico  che  al  di  sopra. 

Abita  l’Europa,  sì  trova  nei  contorni  di 
Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  ha  sedici  piedi;  è di  color 
giallo  alquanto  verde  , con  sei  ordini  longi< 
ludinali  di  piccoli  punti  neri,  ed  alcuni  peli; 
vive  sul  cavolo , delle  cui  foglie  si  nutre. 

LA  FALENA  VERTICALE , 

I 

O DALLA  FASCIA  A ROVESCIO  : 
Phalaeha  Verticalis. 

Questa  Falena  è d’un  bianco  gialliccio. 
Le  sue  ali  sono  lucenti  ; vedute  sotto  un  certo 
punto,  mandano  un  riverbero  d’un  violetto 
pallido.  Ciascuna  delle  quattro  ali  ha  tre  lì* 
nee  trasversali  ondate,  che  son  formate  da 
piccole  macchie  di  color  bruno  ; il  di  sotto 
è poco  diverso  dal  di  sopra. 

Abi  ta  l’ Europa , trovasi  nei  contorni  di 
Parigi  (2). 

11  suo  Bruco  vive  sull’  ortica  ; ha  sedici 
piedi;  è d’un  verde  trasparente  ; ha  alcuni 
peli  corti  e bianchi.  Verso  la  metà  dell’estate 

f 

(O  In  Italia  negli  orti. 

(a)  Comune  da  noi. 
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(Ih  un  hozzolo  , cui  ricopre  di  foglie  d’orti- 
ca; ivi  si  mota  in  crisalide,  ed  un  mese  dopo 
esce  sotto  forma  d’insetto  perfetto  (1). 

(1)  Il  Rosii  uola^  come  dod  descritta  da  altri,  una 
Falena  da  lui  t>  ovata  una  volta  sola  por  la  campagna, 
che  riia  cliiami  t col  nume  di  Vilre.iìl  , Le  ali  di  que- 
sta sono  bianco  t:  a 'Parenti,  lucide,  senza  macchie;  le 
anteriori  delle  quali  sono  fosche  nel  margine.  (Quintini* 
gue  abbia  la  statura  e la  gr.iiidezza  della  Paieate,  ne 
cliv<‘i silica  però  per  le  ali  bianche  lucide,  pel  lembo 
‘più  ose  ii'o  , e perchè  no.i  sono  venate  di  nero  di  sotto 
iprcsso.  all’iurlo. 

Quella  della  furiua  , Phaluenu  furi  n ali  s y ha  leali 
falcate  giailiccie,  con  alcune  slriscie  ondeggianti  bian* 
'cbe  , collaibase  c coll’apice  verdognoli.  11  suo  Bruco 
vive  ili  sucieià  nei  mucchj  di  farina,  cui  lega  coi  suoi 
tili  di  seta,  e rende  inetta  alla  pauizzazioue.  E pelo- 
so, biancastro,  il  bozzolo  è fatto  con  crusca  legata  da 
fili  Setolosi.  La  crisalide  è giallelta.  Quella  del  grasso, 
Phulaena  pint’iiinuli s , ha  le  ali  ciuer.zie  , col  ma  g ne 
iijgrosiiitu  nero,  il  Bruco  è biancastro. 

Aliita  nel  bulino,  nel  lardo  ed  in  altri  grassi, 
dei  quali  diminuisce  la  bontà  e la  quantità,  (.'rede 
Linnèo  potei  si  teuei  la.  lontana  col  Liche  ne  curnatile. 

Quella  della  segala,  Pii.  siCalis  , ba  le  ali  rosso- 
oscure, con  qualche  linea  ciiierizia:  INclle  superiori 
evvi  una  macchia  rossa  coll’ orlo  giallo-pai  lido  rappre- 
sentante un  A ad  aste  molto  allaigalc.  Le  inferiori 
sono  del  color  del  fu'co  , con  un  punto  giallo.  11  Bruco 
è bi  illaiile  , liscio  , verde  , con  dieci  riglie  trasvers.ili 
rosse,  e colle  stimate  oscure.  Questo,  aucor  piccolo, 
sale  lungo  lo  stelo  della  segala,  e s’insinua  tra  esso 
e la  foglia.  Ivi  giunto  rode  la  pianta  , e fbtto  maturo 
scende  in  t<.rra  per  incrisalidarsi  Per  liberare  la  pianta 
dal  flagello,  convien  rogliere  tutte  quelle  cbe  si  mo- 
strami biaiichiccie  e bruciarle.  Se  il  male  è estesissi- 
mo , fa  mestieri  iidU  seminar  la  segala  sul  luogo  per 
Ire  anni.  Da  Bayle  Barelle  ho  tratte  le  descrizioni  di 
queste,  che  ho  credulo  di  notare  come  nocive  presso 
di  noi. 

22 
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GENERE  X." 


P I R A L E ; PYRALIS.  ' ‘ ’ 

Carattere  generico  : antenne  filiformi,  sem- 
plici; articolazioni  corte  ed  uguali., Due 
antenneite  uguali,  nude,  cilindriche  alla 
base,  dilatate  nel  mezzo,  setacee  nella  pun- 
ta. — Tromba  membranosa,  setacea,  di- 
visa. in  due,  rivolta  a spira,  e nascosta  fra 
le  antennette. 

Ije  antenne  delle  Pirali  sono  quasi  ugual- 
mente grosse  in  tutta  la  lor  lunghezza , e 
composte  di  un  gran  numero  di  articolazioni 
uguali,  distinte. 

Le  ali  sono  di  mediocre  lunghezza  , re- 
ticolale alla  bise,  dove  formano  una  sorta  di 
spalla.  Dai  due  terzi  deli’orlo  esterno  vauno 
diminuendo  fino  all’estremità.  Nello  stato  di 
quiete,  le  portano  a tetto,  l’orló  interno  rial- 
zato al  di  sopra  del  corpo,  e l’esterno  in- 
clinato. 

Le  Pirali  hanno  i piedi  di  lunghezza 
mediocre,  gl’  intermedi  ed  i posteriori  sono 
armati  di  spine. 


<1  I » 
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1 Bruchi  , d^i  quali  nascono  le  Pirali*, 
hanno  sedici  piedi , e sono  rasi  ; la  maggior 
parte  sta  rinchiusa  nelle  foghe,  delle  quali 
si  nutrono.  Le  avvolgono  in  differenti  modi, 
e le  attaccano  l’una  all’altra  con  alcuni  bioc- 
coli di  seta  j altri  vivono  nelL  interno  dei 
frutti.  Una  parte  di  questi  bruchi  fila  dei 
bozzoli  di  una  forma  singolare,  e soo  quelli 
cui  Ré.iumur  chiama  bozzoli  a battello.  Tro- 
vansi  in  tutta  la  bella  stagione  : alcuni  pas- 
.sano  l’inverno  sotto  forma  di  crisalide,  dalla 
quc.le  n*  esce  l’Insetto  perfetto  nella  succes- 
siva primavera. 

Questo  Genere  contiene  quasi  duecento 
specie,  delle  quali  una  gran  quantità  trovansi 
nei  contorni  di  Parigi  ; noi  ne  descriveremo 
alcune  delle  più  rimarchevoli'(i). 

LA  PIRALE  VERDE  PRASINARTA 
O DALLA  FASCIA  ; 

Pyralis  Prasinaria. 

Ha  la  testa  , il  corsaletto  e il  di  sopra 
delle  ali  superiori  di  un  bei  verde  ; e sulle 
ali  veggonsi  due  linee  oblique  bianche.  Sono 
contornate  anteriormente  e posteriormente  da 

(i)  Il  Rossi  nella  sua  Fauna  Etrusca  ne  descrive 
■yeulisei. 
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,iiha  linfa  dello  stesso  culoiej  il  di  sotto  delle 
quattro  ali  e il  di  sopra  delle. inferiori  è ver- 
de bianchiccio. 

Si  in.va  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

■ Il  suo  Bruco  vive  sulla  quercia  e sul- 
iPalno.  È di  col  or  verde  , con  alcune  righe 
Oblique  vendi  giallognole.  La  parte  posteriore 
ic;  più  sottile  dell’ ante  rìore.  Sovente  tiene  la 
testa  nascosta  sotto  i primi  anelli , il  che  il 
rende  in  certo  modo  somigliante  ad  un  pe- 
sce. Verso  la  metà  di  primavera  questo  Bru- 
co fila  un  bozzolo  di  seta.,  gialla,  ma  lo  co- 
struisce diversamente  da  quello,  di  cui  ab- 
biami)  parlato.  Comincia  dal  fare  due  sorte 
di  nicebj  di  seta,  c li  colloca  di  fianco; 
quindi  vi  si  pone  dentro.  Questi  due  iiiccbj 
sono  uniti  insieme  ad  una  delle  loro  estre- 
mità, l’altra  rimane  aperta.  F-tto  questo  pri- 
mo lavoro  si  pone  con  attività  a rilevare  il 
contorno  di  uno  di  questi  nicchj  sul  quale  fila 
delle  maglie  di  seta  piccolissime , e molto 
fitte,  le  une  presso  le  altre.  Quindi  passa  a 
fare  altrettanto  all’altro.  Siffatto  lavoro  esige 
che  il  Bruco  assuma  diverse  attitudini.  11 
bozzolo,  che  è sottile,  cede  a tutti  questi 
movimenti  , di  modo  che  sembra  composto 
di  due  pezzi  informi;  ma  il  Bruco  si  rad- 
drizzarli e fortificarli.  L’orlo  di  ciascuno  è 

(i)  Per  noi  è pur  indigeua  , n-.a  non  copiosa. 
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atlaccato  al  plano,  sul  quale  è posto.  1 suoi 
due  orli  sono  distanti  l’uno  dall’altro  in  una 
gran  parte  di  loro  lunghezza,  e come  elh- 
biam  visto,  non  stanno  aderenti  che  ad  una 
delle  loro  estremità.  Il  Bruco  per  un  mo- 
mento lega  una  parte  dell’orlo  posteriore  di 
ciascuno  de’  nicchj  presso  all’estremità,  dove 
si  toccano  ; e rompe  le  fila  , colle  quali  li 
ha  uniti,  e ciò,  quando  li  abbia  fortificati 
baslevol mente  : nè  lascia  più  che  si  tocchino 
se  non  verso  la  parte  inferiore  di  una  delle 
loro  estremità  : divide  gli  orli  superiori  l’uno 
dair  altro,  tra  i quali  forma  un  tessuto  si- 
mile a quello  dei  due  nicchj.  Muta  di  po- 
sizione per  dare  al  bozzolo  la  conformazione 
voluta  j ed  il  suo  corpo  gli  serve  di  modello 
in  questa  operazione.  Incomincia  dal  porre 
la  testa  depressamente  verso  l’estremità,  che 
deve  rimanere  al  basso.  Quindi  rialza  e cur- 
va la  parie  posteriore,  in  modo  che  essa  fa 
quasi  un  angolo  retto  con  le  gambe  poste- 
riori ; e cosi  sforza  l’altra  estremità  del  boz- 
zolo a rilevarsi.  Gol  mezzo  di  queste  diffe- 
renti operazioni  ed  inflessioni  giunge  a mo*- 
dellare  il  bozzolo , cui  poscia  fortifica  con 
molti  strati  di  seta,  di  cui  ne  tappezza  l’in- 
terno. Per  un  mese  circa  la  Pirale  rimane  in 
questo  bozzolo  sotto  forma  di  crisalide,  e 
ne  esce  dall’estremità  più  rilevata. 

•La  sua  crisalide  è verde. 
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LA  PIRALE  CLORANA; 

Pyralis  Clorasa. 

Questa  Plrale  ha  il  corsaletto  e le  ali 
superiori  di  color  verde  smunto  } e,  come  le 
'dii , è tutta  contornata  di  una  ri(;a  bianca. 
Le  all  inferiori  tanto  al  di  sopra  che  al  di 
sotto  sono  di  un  bianco  argentino.  11  di  sot- 
to delle  superiori  è d*  un  bianco  verdognolo 
cenerino.  Questa  Pirale  è vivac  s-iina. 

Abita  I’  Europa  , e trovasi  nei  contorni 

di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  vWe  sul  silice  ; comune- 
mente si  tiene  entro  un  rotolo  da  lui  formato 
colle  foglie  deir  estremiti  degli  steli,  i quali 
lega  con  un  filo. 

11  suo  corpo , come  quello  della  pre- 
cedente , è men  grosso  alla  parte  poste- 
riore che  all’  anteriore.  Non  ha  la  vivacità 
“degli  altri  Bruchi  rotolatori  , cammina  len- 
tamente,* toccato  contrae  il  corpo  e rimane 
immobile. 

11  fondo  del  suo  colore  è bianco  verdo- 
gnolo , con  tinte  brune  da  ciascun  lato  , le 
quali  formano  una  larga  fascia  irregolare.  So- 
pra ciascun  anello  ha  molti  tubercoli,  da  citi- 
ci) Ed  in  Italia. 
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scuri  de*  quali  p ale  un  pelo  nero  ; la  tua 
pelle  è disuguale  e scabra.  Esso  ritira  la  le- 
sta sotto  il  primo  anello. 

Verso  la  metà  u’  estate  fila  un  bozzolo 
di  seta  bianca  a forma  di  battello,  e fa  uso 
degli  stessi  mezzi  della  Pirale  verde  dalla  fa- 
scia, e come  questa  ne  esce  dalia  estremità 
più  rilevata;  quivi  trovasi  un’apertura  o fen- 
ditura perpendicolare  già  lasciata  costruendo 
il  bozzolo. 

I bozzoli  a battello  sembrano  chiusi 
da  tutte  le  parti;  ma  sfregando  un  poco  colla 
punta  di  un  coltello  la  resta  s-gliente  , che 
si  trova  nell’ estremità  rilevata  dall’ alto  fino 
al  basso,  si  giugno  a tome  una  seta  morbi- 
da, che  ne  copre  l’esterno,  e che  lascia  ve- 
dere l’apertura;  di  modo  che  la  Pir  le  non 
ha,  per  uscir  del  bozzolo  , altro  a fare  che 
allontanarne  le  pareti.  Questo  Bruco  passa 
l’inverno  sotto  forma  di  crisalide;  l’Insetto 
perfetto  esce  nell’estate  successiva.  , 

La  sua  crisjlide  è di  un  bruno  giallogno- 
lo, coperta  tutta  di  sostanza  farinosa. 

LA  PIRALE  DELLO  XILOSTEON  : 

PVRALIS  XlLOSTEANA. 

Ha  il  corsaletto  di  un  bruno  cupo  ; le 
ali  superiori  dello  stesso  colore  un  po  piu 
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carico  alla  b^se , ed  auraversate  nel  mezzo 
da  una  fascia  larga  di  un  bruno  scuro:  esse 
hanno  in  tutta  la  loro  ampiezza  alcune  pic- 
cole linee  trasversali  oscure.  Il  di  sopra  delle 
inferiori  è nero;  il  di  sotto  delle  quattro  ali 
d'un  bruno  grigiognolo. 

Queste  Pirali  di  giorno  slannosi  in  ripo- 
so aderendo  alla  parte  inferiore  delle  foglie,  e 
non  cominciano  a volare  che  dopo  il  tramon- 
to del  Sole.  Nella  notte  si  accoppiano,  e le 
femmine  emettono  le  uova. 

Abita  r Europa;  e trovasi  nei  contorni  ' 
di  Parigi  (i) 

11  suo  Bruco  è di  color  verde  ; vive 
sul  lilh  ; per  lo  più  tiend  chiuso  in  una 
delle  foglie,  delle,  qu  di  forma  un  rotolo 
ora  air estremità , ora  in  uno  desiati;  attac- 
ca questo  rotolo  su  d’una  foglia  con  più  fili 
di  seta. 

Il  Bruco  è vivacissimo  ; toccalo  cammi- 
na air indietro,  facendo  fare  al  suo  corpo 
delle  ondulazioni  da  un  lato  e dallnltro.  Se 
si  scuota  eoa  un  poMi  forza  la  foglia,  sopra 
cui  trovasi  , esce  del  suo  rotolo,  da  una  delle 
estremità  , cui  d’  ordinario  lascia  aperta  , e 
scende  sopra  un  filo  ; e quando  il  pericolo 
sia  cessato  , risale  col  mezzo  dello  stesso'  al 
suo  rotolo.  Nulresi  dell’  interno  del  rotolo 

(i)  E da  uoi  uon  di  rado  per  la  canipagua. 
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senza  ' iotaccarne  T ultimo 
rale. 


giro 


26*y 

delia 


spi- 


Sul  principio  dell’  estate  sì  muta  in 
crisalide  nello  stesso  rotolo,  in  cui  ha  vis- 
suto, e ne  copre  l’interno  di  uno  strato  di 
seta. 

La  cris  tilde  è bruna  al  di  sopra,  bruna 
verdognola  al  di  sotto.  Quando  vieti  tocca  , 
rImove  con  forza  il  ventre  da  tutte  le  parti  ; 
l’Insetto  perfetto  esce  un  mese  circa  dopo 
la  trasformazione.  Quando  «jjuesta  Pirale  (co- 
me tutte  quelle  nate  dai  Bruchi  rotolatorl  ) 
voglia  uscir  dalla  crisalide,  comincia  a roni- 
pere  l’involucro,  ed  a liberarsene;  si  acco- 
sta ad  una  delle  estremità  del  rotolo  e nel- 
l’apertura medesima  di  quest’estremità  com- 
pie di  trarre  da  sè  la  sua  spoglia  Lo  sfre- 
gamento prodotto  dal  contorno  di  quest’  a- 
pertura  contro  la  detta  spoglia  fa  che  l’ In- 
setto più  facilmente  se  ne  liberi,  e la  Lsci 
dietro  a sè. 


LA  PIRALE  DEI  POMI, 
LA  POMONELLA  : 


Pyralis  Pomaha. 

È di  co’or  grigio  cenerino.  Le  ali  supe- 
riori hanno  all’tstremità  una  larga  fascia  bru- 
na, sulla  qua]  • si  veggono  parecchi  pumi  . e 
Buffos  ToJro  XVI  aS 
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macchie  dorate  ; per  tutta  ^ampiezza  delHati 
ha*  delle  piccole  linee  trasvers.<li  brune  e 
glalliccie.  11  di  sotto  delle  quUtro  ali  è 
grigio. 

Abita  nell’ Europa,,  e trovasi  nei  contorni 
di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è di  color  rosso  ; si  nutre 
di  pomi.  Rinchiuso  nell’  interno  di  que>to 
frutto  vi  passa  la  vita  cibandosi , vuotandosi 
degli  escrementi  9 e filando.  Pare  che  non  fili 
che  per  legare  insieme  i grani  de’ suoi  escre- 
menti, e disporre  gli  uni  accanto  degli  altri 
nel  frutto  per  non  esserne  incomodato.  Giunto 
al  suo  intero  accrescimento  si  apre  una  via 
dal  centro  del  pomo  alla  circonferenza,  la 
mantiene  aperta,  e per  molti  giorni  di  seguito 
'viene  a scaricare  gli  escrementi  nel  luogo  do- 
ve il  foro  va  a finire. 

Da  questa  apertura  n’esce  per  andare  ia 
traccia  di  un  sito,  dove  possa  mutarsi  in  eri- 
salide. 

Pare  che  sia  sotto  la  scorza  degli  al- 
beri che  esso  fili  il  bòzzolo , e faccia  uso 
nella  costruzione’  del  medesimo  delle  sostan- 
ze, che  quivi  trova  ; gli  è comunemente  , 
quando  il  pomo  verminoso  cade,  od  è vicino 
a cadere,  che  il  Bruco  ne  esce  per  soggla- 
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cere  alla  sui  metamorfosi.  L*  Insetto  perfetto 
si  Tede  apparire  sulla  6ne  dell^  estate  (i). 

La  femmina  depone  un  uoto  sul  pomo, 
prima  che  i petali  del  6ore  sieno  caduti  $ il 
Bruco,  che  non  sta  molto  a schiudersi,  tro- 
Ta  un  frutto  tenero , cui  facilmente  fora , e 
8*  introduce  nel  suo  interno;  la  parte  per  dove 
entrò,  si  chiude  alcune  volte  in  modo,  che 
riesce  difBcile'  di  trovare  il  foro  pel  quale  è 
passato. 

Redi  fece  un*  osservazione  circa  i ver- 
mi delle  ciliegie,  ed  è,  che  in  una  medesi- 
ma ciliegia  non  si  trova  mai,  o quasi  mai 
che  un  solo  Bruco.  Réaumur  ha  qualche  vol- 
ta trovato  dn  una  medesima  ghianda  due  lar- 
ve, ma  • una  di  esse  era  un  Bruco  e 1*  altra 
un  verme.  ■ 

i 

, . ■ I *' 

LA  PIRALE  CINOSBANA: 

Pyralis  Cynosbaka. 

i * 

Questa  Pirale  porta  le  ali  aderenti  ai 
due  lati  del  corpo,  e formano  sul  dorso  un 


(i)  Per  liberar  gU  alberi  /ruttiferi  da  questo  In- 
setto , conviene  di  notte  accendere  dei  lumi  sotto  gli 
stessi  , allorclié  sono  in  fiore  ; ^oich(^  le  Farf*i!!e  vo- 
lano.attorno  ai  mede.siitii  , e 'vi  si  bruciano:  rimedio 
valevole  per  ogni  fatta  di  Farfalle  notturne  iu  un  dato 
luogo  abitatrici. 
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tPtto  rotondo.  Li  testi,  il  corsaletto,  e^la  par- 
te anteriore  delle  ali  superiori  sono  di  un 
bruno  quasi  pero;  l’ estremiti  è bianca,  ter- 
minata da  punti  neri.  Veggonsi  alcune  linee 
sulla  parte  anteriore. 

Il  di  sopra  delle  quattro  idi  è grigio. 

Ab.ta  l’Europa  j si  trova  nei  contorni  di 
Parigi. 

Il  suo  Bruco  è di. color  bruno ^ ed  ha 
la  testa  nera  ,*  \\ve  nei  germogli  giovani  dei 
rami  del  ros  jo,  .<>c<va  rinlerno  del  bottone, 
mangia  tutta  la  sostanza  in  essj  rinchiusa,  e 
va  quindi  iq  traccia  di  un  altro  per  formar- 
si un  ricovero  ; questo  Bruco  atbcca  le  fo- 
glie recentemente  sviluppate,  e quivi  si  for- 
ma una  stanza , uneudole  iu-ieme  con  molti 
bioccoli  di  seta.  Si  giugne  a scoprirlo,  pe- 
rocché getta  al  di  fuori  i suoi  escrementi. 
Verso  la  metà,  di  primavera  6ia  un  bozzolo 
ovale  di  una  seta  bianchissima  , nel  quale  si 
muta  in  crisalide  ; e circa  quindici  giorni 
dopo  ne  esce  sotto  forma  d'insetto  perfetto. 

La  sua  crisalide  è bruna, 

LA  PIRALE  DELLA  RESINA: 

PyRALSS  RESlHAJfA. 

Ha  le  ali  superiori  di  un  grìgio  bianca- 
stro, con  macchie  di  un  rosso  d'arancio,  le 
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quali  in  alcune:  parti  formano  dellp  fascie^tra- 
sversali.  Il  di  sotto  delie  quattro  aji  è grigio* 
Si  trova  nei  contorni  di  Parigi;  • •* 

Il  suo  Bruco  è di  un  bruno  gialliccio: 
ha  il  primo -ed  il  secondo  .anello  di  un  bru- 
no scuro.  Vive  nell’  interno,  delle  palle  resi- 
nose, che  si  .trovano  sui.  ./ami  giovani  del 
pino , o’  per  lo  più  sui  piccoli  bottoni  del 
medesimo,.-,  ; ^ . t ■ 

Dcgeer  considera  queste  palle  resinose 
come  vere,  grolle,  nelle  quali,  quando  in,  au- 
tunno vengano  aperte»  si  trovano  i Bruchi 
collocati  colia  testa  in  basso  , .immobili , e^ 
in  uno  st^to,  d’ intormentimento , rinchiusi  in 
bozzoli  di  seta  sottilissimi , entro  cui  passano 
P inverno.  Nella  .primavera  successiva  si  ri- 
destano, nutronsj  di  nuovo,  ed  allora  hanno 
Ja  testa  verso  l’^llo^  della  galla.-  Alla  meth 
di  questa,  stagione  si  iputano 'in  ;crisalidf,  e 
,al  .principiar  dell’  estate  pe  espe  l’ Insetto 
perfetto. 

Questi,  Bruchi  resis/oap  all’  odóre  del- 
l’olio, di  trementina,  che  riesce  un.  veleno 
mortile  per  gli  altri-  Insetti.  Dégeer  ne-  riur 
cliiuse  alcuni  in  un  bicchiere,  nel*  quale  vi 
era  di  .quest’olio,  quanto  fosse'  suCGciente  a 
cuoprirli,  e nulla  parve  che,  , ne  ^soffrissero; 
mentre  un  Bruco  di  un’altra  specie  vi  mori 
in  meno  di  due  minuti,  ed  una  Mosca  in 
termine’ ad  una  in o 4 z’ ora.  Il  che  fe’ credere 
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a qupsio  Osservatore,  che  le  stimate  e le  tra- 
chee di  detti  Bruchi  siano  di  una  struttura 
diversa  da  quella  degli  altri. 

LA  PIRALE  ERACLEANA: 

- il*.  ** 

PVR^LIS  HerACLEARA. 

' . . I ; ' . . ■ I ' , 'I 

Ha  le  eli  superiori  di  un  grigio  bruno  » 
con  alcune  piccole  macchie  e linee  nericcie, 
due'piccoli  punti  bianchi  contornati  di  ne- 
ro, e sovra  di  essi  un  piccol  segno  nero. 
Il  di  sopra  delle  ali  inferiori,  e il  di  sotto 
deile  quattro  ali,  sono  ' di  un  grigio  biaa- 
chiccìo. 

Trovasi  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

II  suo  Bruco  è di  color  verde.  Ha  tré 
linee  longitudinali  di  un  verde  cupo,  una 
delle  quali  sul  mi  zzo' del  C ji'po  , ed  una  su. 
ciascun  lato;  e due  punti  neri  sopra  ciascuii 
anello. 

I Bruchi  di  'questa  specie  sono  vivacis- 
simi ; si  trovano  Sul  cerfoglio  silvestre,  di 
Ctii^  rotolano  le  foglie.  A quest'effetto  comin- 
ciano a Biare  una  gran  quantità  di  fili,  cui 
attaccano  alle  due  estremità  opposte  della 
foglia.  A ciascun  nnovo  61o  che  il  Bruco  tea- 


(f)  Anche  de  noi  nelle  piante  ombrellifere,  ne’cau  li 
delle  quali  la  Urya  s’insiuoe. 
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de,  le  due  estremità  si  avvicinano^  e l’ ulti- 
mo filalo  è sempre  più-  teso  de*  precedenti, 
i quali  appijono  lenti  e fluttuanli.  Finaloiea- 
te  questi  Bruchi  riescono  andare  alla  foglia 
una  curvatura,  afferrando  coi  loro  piedi  squa- 
mosi il  primo  filo;^  il  quale  tirano  a sè  coi 
loro  uncini , e noi  lasciano  che  dopo  averne 
filato  un  Secondo.  Continuano  poi'  queste  ope^ 
fazioni  con  molta  prestezza  , hno  a che  ab* 
biano  forzata  la  foglia  a curvarsi  in  tutta  la 
sua  estensione:*  Questi  fili  uniti  formano  una 
rela  sottile  , 'bella  i^Uale  ài  chiudono.  Man- 
giano a poco  0^'  po’Co^'  le^  pareti  della  loro 
abitazione  ; e quando  l’abbiano  corrosa  mol- 
lo, vanno:  ad  abitare  altrove.  Per  poco  che 
si  tocchi  la  foglia  ove  stanno  nascosti , si 
lasciano  cadere  a terra  ; dalP  una  delle  due 
aperture  lasciate  in  ciascuna  estremità.  In  tal 
modo  si'  sottraggono  alle  persecuzioni  di>un 
loro  nemico  terribile;  e qiVesto  è W Vespa 
sùlitariat  la''qu'ale  glf  rapisce  e porta  nel  sUo 
nido.  Sul  principio  d*  estate  abbandonano  il 
loro  ilcovero.-si  sotterrano.,  e quivi  faonosi 
un  bozzolo  ovale  con  alcuni  grani  di  terra, 
tenuemente  collegati  con  un  po’  di  seta.  Vi 
rimangono  circa  un  mese  sotto  forma  di  cri- 
salide, dopo  il  qual  tempo  ne  'esce  l’Insetto 
perfetto  (i). 

(i)  Non  passeremo  in  silenzio  quella  delle  uvei- 
lane,  Pyrulis  avellana , pel  danno  gravissimo  che 
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Cat\nUere  gfijiericQ.  : anLepne;  setacee  sem- 
plici, articolaziooi  uguali  ,,e  brevissime. 
. rr—  Qu3tllro  autenneite  disuguali  I le  due 
. anteriori  ,più  .lunghe  , diritte,,  e cond,ucen- 
tisi  airiunapzi.  — Tromba  membranosa, 
w divisa  in  due  , rivolta  e nascosta  fra  le  an- 
E tennette  inferiori.  . , „ 


JLjeTignuole  sono  piccoli  Insetti,  alcune  spe> 
eie. dei  qpali  non  sono  che  troppo  potè  pet 
guasti , .-che  recano  in  istato,  di..larvai 

Le  loro  aftlenne  sono  jgrandi  mediocre- 
mente, composte  d’un^ gran  numero  di  arti- 
colazioni  uguali  e distinte.,  ; . 


que’ Brucili  recano. sl  però  ed  all’avellano,  so  coi  vì- 
vono.*QiiesU  ha  le ‘ali  anteriori  róssó.giaitognole,  eoa 
molle  n«acc|rie  fosclie.  ’ ,, 

E iienimeiiu  l’olmiana,  Fyralis  olmiana,  clie  abita 
su  tutt'i  gli  alberi  friiltifferi.  H'a  le  ali  airteriori  gial- 
lo-rugginose, eoa  nna  «oacchia  alimSrgine  triangolare 
bianca. 

Vi  .sono  ptirc  la  paralella  e la  reticolata,  che, 
secondo  il  Sig.,R^  , recano  grave  danno  alla  canapa. 
BuyIc  liareLli» 
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1 piedi  8000  nudi  , bastevolmeote  luo- 
ghi $ nello  stato  di  quiete  portano  le  ali  o 
rotolate  attorno  il  corpo,  o rilevate  a tetto ^ 
Torlo  esterno  inclinato  lungo  il  corpo.  In  al- 
cune specie  T estremità  è rialzata  a coda  di 
gallo.  Fra  i Lepidotteri  le  Tignuole  sono 
riccamènte  abbigliate , e moltissime  hanno 
le  ali  smaltate  d’ oro  e d’ argento , di  va- 
rie tinte. 

Le  Tignuole  nascono  da  Bruchi  forniti 
dì  otto  Gno  a sedici  piedi.  Réaumur  diede 
il  nome  di  Tignuole  ai  Bruchi,  i quali  si  rac- 
chiudono entro  a degli  invòlucri  che  si  fanno 
di  per  sé  medesimi;  alcuni  colla  sostanza, 
che  serve  loro  di  nutrimento;  altri  con  steli 
di  piante  o di  sostanze  d’  ogni  altra  specie. 
Altri  in  6ne,'CÌoè  i più  piccoli,  formanst  un 
ricovero  spazioso  nelT  interno  delle  foglie  an** 
che  le  più  sottili  ; ne  corrodono  la  sostanza 
più  carnosa  delle  fòglie,  staccando  il  paren- 
chima. cui  mangiano  a misura  che  ingrandi- 
scono if  lor  domicilio. 

Le  Tignuole  minatrici  trovansi  su  quasi 
tutti  gli  alberi  ; alcune  di  esse  si  mutano  in 
crisalidi  in  tempo  d'estate';  ma  il  maggior 
numero  in  autunno.  Altre  di  questo  crisalidi 
passano  T inverno  in  tale  stato;  e T Indetto 
perfetto  non  ne  esce  che  in  primavera.  Le 
Tignuole  più  piccole  son  quelle , che  hanno 
le  ali  più  adorne;  in  modo  che  alcune  sem* 
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brano  intera  mente,  coperte  d’oro,  .'o  d*  argen- 
to. Queste  non  sono  cosi  dannose,  come 
quelle  che  abkano  le, nostre  case,  e che  si 
potrebbero ' chiamare  Tignuole  domestiche  t 
perocché  si  trovano  dappertutto  , e distrug* 
gono  ogni  cosa  che  .incontrano,  lane,  pellic- 
cerie,' libri,  ecc.  f non  la  perdonano  a verun 
oggetto.  Vivono  e si  vestono  a spese  nostre. 
Si  chiudono  in  involucri,  che  f>tnnosi  da  sé, 
e seco  li  trasportano  dovunque  ; né  mai  se 
ne  svestono;  e. se  diventan  loro  o stretti  o 
corti , gli  allargano  e gli  allungano.  •. 

« Quelle,  che  si  nutrono  di  foglie  d*  al- 
beri , sono  men  note,  quantunque  poca  cura 
si  prendano  per  nascondersi.  Non  sono  però 
meno  industriose  pel  modo  di. formarsi  il 
vestire,  pei  quale  basta  loro  la  membrana  di 
una  foglia.  Sospendono  il  loro  involucro  al 
di  sotto  d'  una  foglia  , e vi  fanno  l’apertura 
nel  luogo,  da  cui  esce  la  loro  testa.  il  con- 
torno di  quest’apertura  lo  attaccano  con  setà 
o con  sostanza  atta  a produrla.  Rodono  la 
foglia  nel  sito  dove  trovansi  poste,  senza  mai 
forarla,  inoltrandosi  ; ma  si  avanzano  io  quel> 
la  vece  tra  le  due  membrane  per  nutrirsi  del 
parenchima  della  foglia,  e sazie  che  sieno  rien- 
tràno  nel  loro  involucro. Ora  vedremo  in  qua- 
le maniera  si  adoperino  a formarsi  questo  in- 
volucro, da  quella,  che  una  specie  phé  vive 
suU’olmo,  usa  uellà  costruzione  del  proprio. 
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Una  foglia,  come  è noto,  è composta  di 
due  membrane;  una,  forma^il  di  sopra,  l’al- 
tra il  di  sotto.  Fra  queste  due  membrane  sta 
rinchiuso  il  parenchima,  che  è la  sola  parie 
delia  foglia  , di  cui  nutronsi  questi  Bruchiq 
e con  ciò  si  preparano  il  vestire  , di  cui  ab- 
bisognano. Cominciano  dal  rodere  tra  le  due 
membrane,  dist<iccaodone  la  sostanza  carno- 
sa, c ad  un  tempo  istesso  divorandola.  Con 
tal  mezzo  si  formano  un  luogo  capace  a con- 
tenere la  parte  del  corpo , che  vi  deve  en- 
trare. Allora  la  foglia  diventa  trasparente,  ed 
il  colùr  verde  disparisce.  Preparatosi  cosi  il 
vestimento,  il  Bruco  taglia  i due  pezzetti, 
di  cui  ha  d’uopo.  1 suoi  denti  fanno  l’uffi- 
cio di  forbici  ; e di  questa  operazione  si  sbri- 
ga molto  prestamente»  impiegando  meno  di 
dodici  ore  a prepararne  i materiali  » ed  a 
formarsi  il  proprio  abito.  Ciascun  pezzo  im- 
piegatovi , ha  irregolare  il  contorno  ; queste 
conformazioni  sono  necessarie,  perchè  una 
simile  ne  consegna  detto  suo  vestimento;  la 
grandezza  del  quale  non  è proporzionata  a 
quella  del  Bruco;  ma  sibbene  ai  movimenti 
che  esso  vi  farà  quando  staravvi  rinchiuso. 
Dopo  che  il  Bruco  ha  tagliato  il  proprio  a- 
bito,  vi  unisce  insieme  i due  pezzetti , di  cui 
abbiam  fatto  parola;  in  diversi  siti  di  loro 
lunghezza,  molto  distanti  gli  uni  dagli  al- 
tri; esso  aspetta  di  affissarli  sodamente,  fino 
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à che  abbia  lor  fatto  prendere  la  curva  che 
aver  debbono;  e 'ciò  rivolgeodosì  e nietlen- 
dpsi  in  tutte  le  posizióni,  nelle  quwli  gli 
f»rh  d’uopo  colloc>r8Ì  in  appfesso;  gli  allun- 
tana  1*  uno  dairaltro  , e dà  loro  qualche  con* 
vessilà  (i). 

La  parte  anteriore  di  questo  vestito  è 
rotonda,  la  posteriore' schiacciata.  Le  due 
membrane  annesse  l’una  contro  l’altra,  fan 
somigliare  quest’ ùltima  alla  coda  di  un  pe- 
sce. I due  pezzetti  non  si  trovano  punto  con- 
nessi, perchè  devono  separarsi  l’uno  dall’al- 
tro, Ogni  volta  che  l’Insetto  Acaricur  si  deve 
degli  escrementi.  Allora  cammina  all’ indie- 
tro, sforza  l’estremità  del  suo  vestito  ad  a- 
prirsi,  e fuori  ne  spinge  un  picciol  grano  ne- 
ro. Finita  questa  operazione,  ritorna  all’aL 
tra  estremità  , e l’ apertura  si  chiude.  Fin 
qui  abbiamo  veduto  il  Bruco  far  uso  di  sua 
destrezza.  Ora  gli  rimane  ad  eseguire  un  la- 
voro , che  esige  forza , e si  è di  smuovere 
il  suo  vestito  dal  luogo  in  cui  il  fece.  E co- 
mincia dal  metterne  fuori  dall’  apertura  la 
lesta  e i piedi,  che  ne  sono  i più  vicini  ; e 
gli  affissa  a quella  parte  della  foglia , sulla 
quale  si  avanza,  traendo  seco  nello  stesso 

(i)  Le  Tignuote  che  si  alimentano  del  solo  succo 
delle  foglie  sulle  quali  fanno  direrai  segni  serpeggianti 
e ue  lasciano  intatte  le  due  epidermidi  si  cbiaroaiio 
bachi  sotiocutanei  o minatori  ( Larvac  subcutaneae  )• 
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tempo  il  suo  vestito ,,  afferrandolo  interna^ 
mente  cogli  uncini  de’ piedi  membranosi.  Al- 
lorché il  Bruco  è giunto  a liberarsi,  si  reca 
sopra  qualche  altra  foglia,  e la  fora  per  trar- 
ne nutrimento.  Queste  Tignuole  fortificano 
con  della  seta  la  parte  interna  del  vestito. 
Se  diventa  piccolo  troppo  a contenerle , se 
ne  fanno  un  nuovo,  il  che  avviene  due  o tre 
volte  nél  corso  di  lor  vita. 

I vestiti  delie  Tignuole,  tutti  non  sono 
fatti  sullo  stesso  modello.  Alcuni  hanno  for- 
me e colori  diversi.  Quella  specie  che  man- 
gia il  parenchima  delle  foglie  dell’  astragalo, 
se  ne  fa  uno  a foggia  di  un  picciol  corno  ri- 
curvo, molto  aperto  ad  un’  estremità  , appun- 
tato dall’ altra. 

II  suo  colore  è bianco  sudicio,  con  al- 
cune parti  di  colori  varj,  disposti  gli  uni  so- 
pra gli  altri,  e un  po’  ondeggianti.  Pare  che 
questa  specie  di  Bruco  allunghi  il  suo  vesti- 
lo, quando  diventi  troppo  corto.  Alcune  spe- 
cie si  coprono  di  piccioli  filamenti  di  legno 
o di  steli  di  erba  , cui  dispongono  parallela- 
mente gli  uni  sopra  gli  altri.  Réaumur  ha 
posseduto  una  femmina  uscita  da  un  Bruco 
cosi  vestito  , la, quale  era  senza  ali.  Questa 
femmina  depose  le  uova  nel  vestito , in*  cui 
aveva  vissuto  sotto  forma  di  Bruco.  Non  è 
questa  la  sola  specie  delle  Tignuole  clie  ab- 

Buffodì  Tomo  XVI,  . a4 
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bia  le  femmine  -altère;  se  ne  trova  un^ altra 
sui  muri , dove  siavi  del  lichen. 

Il  suo  Bruco  si  nutre  di  questa  sostan- 
za, e con  essa  si  forma  il  suo  vestito,  al 
quale  dà  la  forma  di  tin  cono  alquanto  ri- 
curvo. Queste  femmine'  hanno  una  sorta  di 
frangia  formata  di  lunghe  squame,  che  cir- 
conda Teslremità  dell’addome,  da  cui  qual- 
che volta  fanno  uscire  una  parte  carnosa  • 
che  è lunga  quanto  l' intero  corpo  ; è com- 
posta di  tre  tubi , i quali  ponno  rientrar  gli 
uni  negli  altri;  serve  alTlnsetto  per  deporre 
le  uova. 

Tutte  le  Tignuole  non  adoperano  so- 
stanze straniere  per  formarsi  i loro  vestili , e 
molle  specie  ricavano  dalla  loro  seta  una 
provvigióne  bastevole  per  farsi  il  proprio.  La 
forma  che  più  comunemente  gli  danno,  è 
quella  d’ un  pastorale.  Ma  alcune  specie  vi 
aggiungono  un  ornamento,  che  ricopre  il  ve- 
stito tanto  al  di  sopra  che  al  di  sotto;  ed 
è una  sorta  di  mantello  composto  di  due 
parti  uguali  , sotto  cui  sta  nascosto  il  vero 
vestito.  1 pezzi  componenti  il  mantello  sono 
alquanto  convessi  al  di  sopra  , e rigonG  ai 
lati  , di  modo  che  rassomigliano  ad  una  con- 
chiglia bivalve.  Sono  ( come  il  pastorale  ') 
di  una  singolare  conformazione.  Sembrano 
composti  di  un’inGnità  di  piccole  squame  tra- 
sparenti a un  dipresso  come  quelle  dei  Pesci. 
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Queste  Tignuole  dal  vestito  di  seta  non 
iQUtiiio  mai  di  abito,  quando  diventa  trop* 
})0  breve.  Sono  più^  econome  della  sostanza 
che  traggono  da  ^ stesse , e si  contentano 
di  aggrandirlo  in  tutte  le  dimensioni.  Réau- 
mur  ci  fa  sapere,  che  quando  il  Bruco  \uo> 
le  allungare  il  suo  vestito,  vedesi  esso  ap- 
puntare il  di. sotto  della  testa  contro  l’orlo 
di  una  parte  della  superficie,  interna , sfregan- 
dolo alternativamente  in  senso  contrario;  ed 
in  brevissimo  tempo,  con  tale  operazione, 
1’  Olio  di  questa  parte  eccede  il  rimanente. 
Tutti  questi  movimenti  alternativi  producono 
de’  fili , i quali , a misura  che  escono  della 
filiera  , si-  uniscono  gli  uni  accanto  degli  al. 
tri.  La  Tignuola  continua  a disporre  dei  fili 
sull’orlo  della  parte  vicina  a quella  dove 
principia  la.  ^giunta  ; allunga  per  tal  modo, 
successivamente  tutto  il  contorno,  dell’  estre- 
mità del  vestilo,  e questa  giunta  rimane  a- 
. perla  al  di  sopra.  Compiuto  il  primo  anello, 
Ja  Tignuola  ne  aggiugne  un  altro-,  e così  di 
mano  in  "mano , fino  a L'imo  che  il  .vestito 
riesca  lungo  bastevolmenle.  Quindi  si  pone 
ad  allargarlo  , e comincia  d^l  fenderne  una 
piccola  parte.  A ciascuna  porzione  fenduta , 
fa  una  nuova  giunta  , ed  alti^ltanto  eseguisce 
in  tutta  la  lunghezza  , e quindi  la  riunisce. 
A ciò  si  riduce  il  lavoro  delle  Tignuole  dal 
pastorale. 
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Al  novero  delie  Tigovole  dis'raggitrici, 
si  possono  aggiungere  quelle  che  vivono  nel- 
r interno  delle  arnie,  dove  si  nutrono  di  ce- 
ra. Queste  non  si  fanno  vestiti  portittili  ; e 
noi  vedremo  i mezzi  che  pongono  in  opera 
per  sottrarsi  alla  vendetta  dell’Api,  i cui  favi 
distruggono. 

1 Bruchi  dai  quali  nascono  le  Tignuole, 
appajono  sotto  forma  d’ Insetto  perfetto,  spe- 
cialmente nella  bella  stagione.  Alcuni  volano 
in  fra  giorno,  ed  altri  al  tramontar  del  So- 
le. Le  Tignuole  domestiche  si  vedono  volar 
di  sera  attorno  ai  lumi  , ed  è allora  che  cer- 
cano di  accoppiarsi  o di  deporre  le  uova.  La 
durata  del  loro  vivere  è breve;  muojono  su- 
bito dopo  averle  emesse. 

Quantunque  questo  Genere  comprenda 
quasi  duecento  specie  ; si  può  credere , che 
ve  n*  abbiano 'molte  altre  a noi  sconosciute; 
perchè  la  loro  piccolezza  le  nasconde  a’nostri 
occhi;  nè  si  trovano  che  per  puro  accidente. 
Noi  descriveremo  alcune  specie  fra  quelle  che 
più  giova  conoscere  (i). 

t 

(i)  Il  Rossi,  pià  volte  citato,  ne  descrive  trenta- 
cinque  specie. 


Di. 
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LA.  TIGNUOLA  O TARMA 
. DELLA  CERA: 

* ,i  » . ‘ * 

. I-  . j . TiWEA  ,C£HELLA. 

* / i lì  i » . t>  • ' ■ % ■ » 's 

i.‘  QueaUi  è la,. più  grande  fra  quelle  che 
abiunp  ne*  conlorni  di  Parigi.  Le  sue  ali 
superiori  sono  di  un  grigio  bruno,  con.  al- 
i-une  macchie.- grigie , e d’,un  bruno  cupo 
sul  mezzo.  Il  tdi  sotto  delle , quattro  ali  è 
più  chiaro.^  .come  lo  è. il  di  sopra  delle 
ieriori. 

Trovasi  .ueVdicttorDi  di  Pari^  (i). 
w .t  II  suo  Bruco  iè=  bianchiccio,  ha  alcuni 
peli  «neri , la  . testa  bruna;  vive  nell’interno 
delleiarnie^  doveisi  nutre  di  cera. 

. .Questi  Bruchi, sembrano  destinati  a passa- 
re la  lor.vita  in  fra  i'più  gran^K  |iericoli.  Essi 
■vivono  framezzo  un  piccpl  popolo  guerriero 
molto, bene  armato,  e- alle  cui  ^ese  si  nu- 
trono., A,  quesl^eifetto  sono, costretti  di  tagliare 
e sminuzzare  i lavori,  che  le  Api  fanno  con 
lauta  .cura',  ed.  arte..  Queste  ' non.  sono  sem- 
pre indolenti  « lasciare  impuniti,  detti  Rru- 
.ch.i;  eppure,  essi  devono  crescer  quivi,  fare 
.i.  lor  , bozzoli . ,e  trasformarsi  in  .Insetto  ala- 
to; ^mon  , perciò  non  .sono  . 'coperti- che  di 

....(i^.'Etl  awtìjic  4*  àoi^>n 
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una  pelle  tenera  ; - quantunque  avrebbon  bi* 
sogno  d’abito  più  di'  qualunque‘  altro  Ia< 
setto.  Ma  se  Natura  non  gli  ha  ammae* 
strati  a farsi  degli  abiti  portatili,  gli  ha 
però  istruiti  a forcoarsi  dei  tubi  cilin- 
drici, I quali  servono  a vestirli,  ed  a ri* 
coverarli;  questi  tubi  stabili  / fanno  ulEzio 
di  gallerie;  ciascuna  'Tignuoia  ha  la 'pro- 
pria , in  cui  tienst  costantemente.'  La  '.al- 
lunga a misura  che  vuole  avanzare  ,' e 'cosi 
muovesi  sempre  in  un  cammino  coperto. 
Di  queste  gallerie  ve  n’  ha  alcune  di  lun- 
ghe quasi  un  piede  ; ma  le  più  comuni 
non  lo  sono  che  di  cinque  in  sei  poilick 

Tutto  l’ interno'  del  tubo  è d’un  tes- 
suto di  seta  bianca  molto  ' fitto  e polito, 
esternamente  coperto  da  uno  strato  di 'pic- 
coli grani  di  «era  o di  escrementi  ■,  ta'lvolla 
si  prossimi- gir  uni  «gli  altri,  che*  nascon- 
dono interamente  la  seta,  contro  alla  quale 
aderiscono»;  i Bruchi  per  tal  modo 'si  sottrag- 
gono non  solo  agli  occhi  delle  Api,' ma  an- 
che ai  nostri.  ' ■ , > * , . 

Appena  nati  si  mettono  a filare  per 
costruire  un  tubo  di  un  ditmetro  propor- 
sionato  a quello  del  loro  corpo.’  Subito  che 
il  nutrimento  cessi  dall' essere  in  vicinanza 
all*  estremità  di  questo  tubo,  verso  la^quale 
la  testa  del  Bruco  è rivolta,  lo  allungano, 
«d  io  proporzione  del  loro  accresci  meato 
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danno  maggior  diametro  alla  parte,  che  >2 
aggiungono.  Per  Io  più  il  Bruco  comincia  la 
sua  galleria  vicino  all’orlo  superiore  di  una 
ceiletta  , verso  il  fondo  della  quale  la  diri 
ge:  chiude  l’estremità  superiore;  l’altra  ri* 
mane  aperta  ; gli  è da  questa  parte  , che  la 
deve . allungare.  Condottala  presso  al  fondo 
della,  celletta  , fora  quivi  il  tramezzo,  con- 
tro cui  è apposta  Testremitk  superiore  della 
galleria;  penetra  in  un’altra  celletta  f e ,posi 
successivamente,  fino  a che  sia  giunto. al  luo- 
go, dove  vuole  recarsi. 

Le  mascelle  servono  al  Bruco  come  di 
forbici  ; taglia  con  esse  la  cera  in  piccole 
parti  della  grossezza  di  un  grano  di  sabbia, 
e lascia  cadere  ciascun  gmno,  dopo. averlo  un 
po'  rotondato.  Tutti  i grani  staccati  formano 
insensibilmente  una  massa  vicino  all’estre- 
mità del  tubo  ; quindi  esso  li  pigli»,  l’uno 
dopo  l’altro,  colle  sue  mascelle;  mette  in* 
nanzi  la  testa  ; la  ricurva  verso  la  superficie 
esterna  della  galleria,  contro  cui  successiva* 
mente  li  fa  aderire,  fino  a che  l’abbia  inte- 
rnmenie  coperta.  Questo  lavoro.il  fa  con 
tale  prestezza  , da  compiere  in  ventiquat** 
Irò  ore  una  galleria  , che^tltraversi  da  cin- 
que in  sei  cellette.  Questi  Bruchi  non  fanno 
sempre,  uso  della  cera  in  detta  operazione. 
Imperciocché  mancando  di  grandi  favi  di  ce- 
ra da  mangiare,  vi  impiegano  i proprj  escre* 
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mentì',  ciii  per  Ìo  più  gittaoo  fflori  dei  lor 
lobo. 

f - Le  mangia irici  ^ di  ceraJ"  si'  adattano 
pure  assai  hene  ad  altri  alimenti’,  nel  caso 
che  ijuesta  sostanza  loro  manchi.  Allora  esse 
abbandonano  il  proprio  tubo  ; il  che  ‘mai 
non  * fanno  se  non  per  difetto  di  nutrimento. 

' Réaurour,  che 'allevò  per  * piu  anni  al- 
cuni di  questi  Bruchi , non  avendoli  'prov- 
visti una  volta  di  una  quantità  sufficiente  di 
cera , si  sparsero  per  ogni  dove , e si  die- 
dero a rodere  tutto  ciò  che  poteron  trovare, 
carta,  coperte  di  libri,  foglie  secche,  dr.appi 
di  lana  ; e si  servirono  del  proprj  escre- 
menti per  ricoprire  i loro  tubi.  Questi  escre- 
fiienti  , come  quelli'  delia  Specie  che’  si  nu- 
tre di  lana,  conservano  i colori  ideile’  so- 
stanze , che  i Bruchi  mangiano.  Il  mutare 
di  nutrimento  non  influisce  "punto  io  mo- 
do sensibile  sulla  loro  esistenza  , poìcliè  si 
trasformano  in  crisalidi  , come  se*  avessero 
vissuto  'nell*  abbondanza  nel  centro  di  un 

alveare.'  - . ' 

^-Finalmente,  quando,  queste  Tignuole  sien 
cresciute  , col  nutrirsi  della  cera  delle  Api , 
lavorano  a farsi  «in  bozzolo  che  è di  seta 
•bianca  di  un  tessuto  compatto  , esternamente 
eoperto  di  piccoli  grani  di  cera  o ' di  escre 
menti.’  l Bruchi  vi  si  mutano  in  • crisalidi-, 
c la'Tignupla  ne,,esQe  al  comiàpiar”deil’*e- 
state. 
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Gli  alveari  contengono  pure  un  altra  spe- 
cie di  Bruchi,  le  abitudini  de’quali  sono  si- 
mili a quelle  della  Tignuola-  della  ' cera.  Si 
nutrono  della  stessa  sostanza  , e costruiscono 
un  tubo  della  stessa  forma.  Come  la  specie 
precedente , non  si  nutre  mai  di  miele , nè 
dei  favi  che  lo  contengono  (i).  Tutte  due  le 
specie  distruggono  solamente  queTavi,  le  cel- 
lette de*  quali  sono  destinate  a contenere  il 
miele;  o quando  le  Àpi  hanno  mangiato  quel- 
lo , di  cui  avevan  fatto  provvedimento. 

LA  TIGNUOLA  DEL  MIELE: 

t 

' Tmea  Melowella. 

» • ' 

Sombra  che  il  nome  di  questa  Tignuola 
ìndichi  che  ella  sì  nutrisca  di  miele.  Noi  però 
abbixm  visto , che  non  si  pasce  che  della  ce- 
ra. Pare  quindi  che  questo  nome  le  sia  stalo 
dato  unicamente  per  far  conoscere,  che  vive 
neirìnterno  degli  alveari , e per  distinguerla 
dalla  precedente,  dalla  quale  diversifica  di 
grandezza  e di  colori.  È di  un  grigio  cene- 
rino. La  parte  anteriore  della  testa  è coperta 
di  peli  giallognoli  ; i suoi  occhi  sonò  di  un 

(i)  Sarà  questa  la  Tarma  degli  alveari  ossia  Gal- 
lerìa alvearia  di  Fabricius  , cbe  Bayle  Barelle  descri- 
ve ad  ali  cenerognole-oscare  , a testa  gialla,  di  cui  il 
Bruco,  il  bozzolo  e la  crisalide  souo  come  quelli  della 
Cereila^  ma  più  piccoli. 
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rosso  scinlillanie , cammina  con  somma  velo- 
cità, e vola  poco.  * 

Abita  nei  contorni  dì  Parigi  (i). 

LA  TIGNUOLA  SARGITELLA: 

Timeà  Sargitellà. 


Questa  piccola  Tignnola  vola  spesso  ne- 
gli appartamenti  $ è di  color  cenerognolo,  lu- 
cente. Ha  un  punto  nero  a ciascun  lato  del 
corsaletto.  . . i 

Trovasi  in  Europa)  nei  contorni  di  Pa- 
rigi  (2). 

li  suo  Bruco  ha  sedici  piedi,  ed  è uno 
di  quelli.,  che  si  fa  con  molla  industria  un 
vestito  portatile.  Non  si  veggono  su  ^questo 
suo  vesumenlo  i varj  ornamenti  che  parec-- 
chie  altre  aggiungono  a)  proprio.  È semplice, 
è di  forma  cilindrico,  cavo  nel  mezzo,  foralo 
nelle  due  estremità.  La  parte  esterna  di  que- 
sto vestimento  è formata  da  una  sorta  di  tes-, 
suto  di  lana  del  colore  del  drappo  , che  il 


(t)  Fare  che  alle  due  precedenti  eòiwigli  e ne  sià 
> una  varietà.  Queata  però  , .aecondo  Bayle  Barelle  ha 
per  coslume  particolarmeute  dì  cotlocardi  nei  fori  dei 
favi,  die  servono  di  coiminicazioiie  fra  i superiori  e 
gl*  inferiori;  ili  olltirarli  coi  ciliudri  di  seta,  che  fab- 
brica ; di  divurai'iie  la  cera  a.scosa  nei  medeaimi.  An- 
che la  Sociellt  è uocivu  alle  Api.  Essa  abita  nei  favi 
delle  silvestri  , e specialmente  di  quelle  che  se  li  co- 
atruiscoMo  fra  le  rupi.  .,1 

(2)  £d  anche  iu  Italia.  ... 
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Braco  impiegò  nel  farlo;  ed  è internamente 
ricoperto  di  una  seta*  grigia.  Questi  Bruchi 
appena  nati  si  pongono  a lavorare  al  proprio 
vestire;  si  formano  un  abito  molto  più  largo 
di  quello  che  lo  esiga  il  diametro  del  loro 
corpo.  Di  modo  che  si  crederebbe , che  ab- 
biano un  presentimento,  che  comunque  vi  si 
muovan  entro  allora  con  facilità,  diverrà  tra 
non  mollo  stretto  di  troppo  ; ed  è verosimil- 
niente' per  evitare  l’ incomodo  che  incontro* 
rebbono  di  allargarlo  ben  tosto , che  essi  il 
formano  cosi  ampio  e capace.  Pure  viene  il 
momento , in  cui  non  è abbastanza  lungo  per 
coprire  interamente  il  Bruco , e gii  preme  il 
corpo  in  ogni  parte  , si  che  allora  si  deter- 
mina di  ingrandirlo.  Quando  il  Bruco  si  pone 
a questo  lavoro,  comincia  dal  metter  fuori 
la  testa  dal  suo  vestito,  e cerca  con  prontezza 
a destra  e a sinistra  i peli  di  lana,  che  piu 
gli  convengono.  Muta  di  posto  continuamente, 
e se  quelli  che  gli  son  dappresso  non  sieno  tali, 
com’ei  li  desidera,  he  va  in  traccia  più  lungi. 
Trovatili , li  prende  ad  uno  ad  uno  colle  ma* 
scelle , li  strappa  con  replicati  sforzi  e li  porta 
all’estremità  del  vestito,  contro  il  quale  li 
unisce.  In  questa  operazione  il  Bruco  conti- 
nua fino  a che  lo  abbia  bastevolmente  allun- 
gato da  quella  parte.  Quindi  si  rivolge,  e va 
a fare  altrettanto  nell’altra.  Dopo  avere  allun- 
gato per  tal  guisa  il  suo  abito,  si  adopera 
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ad  allargarlo , e sì  riesce  aprendo  fin  verso 
la  metà  di  sua  larghezza  per  aggiungervi  peli 
di  lana , come  fece  alle  due  estremità.  Ter* 
minata  questa  parte,  fa  altrettanto  all’altra. 
Così  a forza  di  lavoro  si  trova  ricoverato  e 
vestilo  comodamente.  Questi  sono  i procedi- 
menti che  usa  un  vecchio  Bruco  costretto  dalla 
necessità  a dare  capacità  maggiore  al  suo  ve- 
stito. M)  il  Bruco  nato  di  recente,  principia 
dal  farsi  lin  vestimento  di  seta  , cui  ricopre 
quindi  di  peli  di  lana  disposti  parallelamente 
gli  uni  vicino  agli  altri,  e sui  quali  altri  ne 
aggiunge,  cui  incrocicchia  disponendoli  in  va- 
rie direzioni.  .'  • >> 

Le  lane  dei  nostri  drappi  non  solo  ser- 
vono a vestir  detti  Bruchi,  ma  anche  a nu- 
trirli. Le  divorano  e le  digeriscono-  Lo  sto- 
maco loro,  che  le  discioglle,  non  altera  mai 
i colori  , de'quali  sono  siate  tinte.  Impercioc- 
ché i loro  escrementi  sono  dello  stesso  colore 
delle  lane  divorate.  Questi  Bruchi,  nel  verno, 
non  recan  danno  ai  nostri  mobili,  nè  ai  no- 
stri abiti;  stanno  allora  inoperosi,  rinchiusi 
nel  lor  vestito , Cui  attaccano  nelle  due  estre- 
mità al  drappo  corroso. 

Fiualmeote , quando  queste  Tignuole  iu- 
dustriose,  è vero,  ma  nocive  relativamente  a 
noi , sieno  giunte  al  loro  intero  accrescimen- 
to , abbandonano  sovente  i drappi  che  le  han 
nutrite  ; e vanuosi  a stabilire  negli  angoli  dei 
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nduri , oppure  nelle  soffitte  $ vi’  attaccano  il 
loro  vestito  , che  rinchiudono  alle  due  estre* 
tuità;  quiodi  si  mutano  in  crisalidi^  e rimana 
gOQO  sotto  questa  forma  circa  venti  giorni , 
dopo  i quali  ne  esce  l’Insetto  perfetto.  < 

Uscite  le  Tignuole,  volano  e cercano  la 
femmina  con  cui  accoppiarsi.  Dopo  l’accoppia- 
mento, che  dura  sette  od  otto  ore  di  seguito, 
la  femmina  depone  le  uova , e muore.  Quin- 
dici giorni  dopo  le  uova  si  schiudono. 

Kéaumur  non  solo  si  occupò  dell’osser- 
vazione delle  Tignuole , ma  intracciò  pure  i 
mezzi  di  preservarci  dai  guasti,  che  ci  recano 
le  medesime  5 e dopo  diversi  tentativi  inutili, 
linalmente  scopri  clie  l’olio  di  trementina,  lo 
spirito  di  vino  ed  il  tabacco  sono  veleni  per 
questi  Bruchi;  e ne  fece  h pruova,  chiuden- 
doli tra  panni  sparsi  di  queste  sostanze.  Quei 
Bruchi  che  furon  chiusi  dov’era  l’olio  di  tre- 
mentina morirbno  in  breve  tempo  di  morte 
violenta  dopo  alcuni  movimenti  convulsivi. 
Tutti  erano  usciti  dai. loro  vestiti,  che  non 
abbandonano  mai.  Siccome  1’  olio  di  iremen- 
tioa  è la  sostanza  che  più  nuoce  loro  ; se  ne 
possoim  sfregare  i drappi,  che  si  vogliono  con- 
servare ; senza  pericolo  di  danneggiarli  per- 
ciocché quest’olio  non  lascia  macchia  veruna. 
Si  possono  «pttre  imbeverne  alcuni  pezzetti  di 
panno  o di  carta,  phe  sì  chiùdono  negli  ar- 
madj  che  contengono  mobili  o ^biti.  Siccome 
Boffom  Tomo  XVI. 
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poi  l'odore  di  quest’olio  è acutissimo  e può 
dispiacere  j ed  alterare  anche  i drappi,  cui 
vi  avesse  dell’argento,  e quelli  di  colori  dili- 
cati  , in  questo  caso  si  può  far  uso  del  fumo 
di  tabacco.  Per  tale  operazione  si  profumano 
in  luogo  chiuso  : se  è un  armadio , vi  si  pone 
uno  scalda  vivande , iU  cui  sieno  dei  carboni 
accesi  , e sopra  vi  si  getta  del  tabacco;  dopo 
di 'che  si  chiude  l’armadio:  se  è una  camera, 
si  chiudono  ermeticamente  le  hnesire , e Ta- 
pertu^a  del  cammino,  se  vi‘è,e  si  ha  cura 
di  disporre  i mobili  e i drappi  in  niodo  che 
il  fumo  possa  internarvisi  per  ogni  parte.  Lu 
spirito  di  vino  uccide  i Bruchi  si  prestamente 
quanto  l’oliò  di  trementina  ed  il  tabacco;  ma 
perchè  facilmente  si  svapora,  i drappi  devono 
essere' posti  in  luoghi  che  si  chiudano  esatta* 
mente;  altrimenti  non  se  ne  consegue  l’effetto. 

Rémmur  c’insegna  altresì  un  quarto  pre- 
servativo , quello  cioè  di  sfregare  i mobili  ed 
ì 'drappi  con  della  lana  morbida  ; oppure  di 
bagnare  delle  spazzole  neH’acqna  in  cui  abbia 
bollito  della  lana  morbida  , e con  quelle  sfre- 
garne i mobili.  Con  questo  procedimenl:p,  che 
è’ un  puro  preservativo,  s’impedisce' ai  Bru-' 
chi  di  avvicinarsi  ai  panni  còsi  sfregati.  Réàu- 
mur  ha  chiusi  dei  Bruchi  di  Tignuole  frai 
drappi , ai  quali  era  stata  fatta  detta  opera-' 
ziòne  , nè  recaronvi  alcun  danno  ; e preferì- 
^no  di  nutrirti  della' parte 'superiore  del  pro- 
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prio  vestimento , cui  poscia  ricoprironò  dei 
ro  escrementi. 

In  tal  modo  si  possono  in  ogni  stagione 
far  morire  le  Tignuole } tuttavia  il  finir  del* 
r estate  è il  tempo  più  favorevole , essendo 
che  allora  le  Tignuole  tutte  son  di  gik  nate. 

Réaumur  crede , che  la  pittura  potrebbe 
trarre  qualche  utilità  dagli  escremeuti  delle 
Tignuole,  perocché  conservano  il  colore  dei 
drappi,  dei  quali  si  nutrono;  ed  hanno  la 
proprietà  di  essere  disciolti  nell’acqua.  L’espe- 
rienza lo  può  certificare.  ' 

Mercè  i tentativi  di  Réaumur , noi  facil* 
mente,  o con  poca  spesa,  possiamo  preser- 
vare i nostri  abiti , e mobili  dai  denti  delle 
Tignuole.  Alcuni  Naturalisti  antichi  e moder- 
ni non  hanno  trascurato  d’ insegnarci  <^de’ se ^ 
greti<!a  quest’oggetto;  tra  i quali  noi,  seguendo 
Réaumur,  non  possiamo  passare  sotto  silenzio 
quelli  additatici  da  Plinio  e da  Rasis,  onde 
si  vegga  fino  a qual  punto  gli  uomini,  anche 
i più  dotti,  sìeno. stati  tal  volta  vaghi  del 
maraviglioso  : e rendere  anche  con  ciò  circo-  * 
spetti  i Leggitori,  onde  non  si  lascio  sedurre 
dalla  riputazione,  di  cui  d’altronde  un  dotto 
uomo  si  meriti  ; quando  esso  presenti  cose 
contrarie  al  buon  senso. 

Plinio,  subito  dopo  aver  detto , che  le 
persone  punte  da  uno  Scorpione  nulla  hanno 
a temere  delle  punture  dello;  Vespe,  delle  Api, 


Digitized  by  Google 


ag6  STORIA  naturala» 
e dei  Calabroni,  soggiunge,  che  recherai  mi- 
nor maraviglia  quando  sappiasi  che  un  abito 
posto  sopra  una  bara,  è per  sempre  sicuro 
dai  morsi  delle  Tignuole.  Certissimamente,, 
che  i«  Romani  non  fecero  uso  di  siffatto  se- 
greto , conservando  i vestimenti  di  Servio- 
Tullio,  fin  dopo'  la  morte  di  Sejano;  vale  a 
dire,  pel  corso  di  più  di  cinquecento  anni  , 
come  lo  riferisce  Moufet,  per  provare , che 
gli  antichi  conoscevano  de’segreti , onde  pre- 
servare i loro  abili.  In  quanto  a Rasis,  dopo 
aver  detto  che  alcune  Cantaridi , tenute  so- 
spese in  una  casa,  ne  allontanano  le  Tignuu- 
le , soggiunge  : che  gli  abiti  rinchiusi  in  una 
pelle  di  Lione , sono  salvi  da  questi  Insetti; 
Fa  meraviglia , che  uomini  sì  dotti,  abbiano' 
dato  fede  a tali  assurdità. 

LA  TJGNUOLA  PELLIONELLA* 

O DELLE  PELUCCÉrIE; 

Tinsi  PsLLioNBtLA. 

Si  vede  volare , come  la  precedente,  que- 
sta Tignuola  negli  appartamenti.  11  suo  colore 
è di  un  grigio-plumbeo  lucente,  con  un  pic- 
colo punto  nero  sul  mezzo  delle  ali  superiori, 
il  Bruco  di  questa  Tignuola  somiglia  a 
quello  della  precedente , e si  fa  un  vestito 
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della  stessa  forma  , impiegandovi  gli  stessi 
procedimenti.  Ma  per  lo  più  è di  natura  e di 
sostanza  diversa;  esso  il  forma  di  peli.  I dan< 
ni  che  reca  sono  assai  considerevoli,  e li  opera 
con  maggiore  rapidità  , che  non  gli  altri  Bru* 
chi  nei  panni  di  lana.  Non  tanto  rode  ciò  che 
gli  abbisogna  per  nutrirsi  e vestirsi,  ma  fende 
e strappa  quanto  incontra  nel  suo  canintino, 
di  molo  che  nulla  rimane  piò  su  quella  p^rte 
della  pelliccia  , per  cui  è passato.  Sebbene 
questo  Bruco  per  lo  più  si  nutra  e si  vesta 
di  peli;  quando  non  ne  trovi,  ne  fa  di  meno; 
ed  in  tal  caso  s’accontenta  di  drappi  di  lana, 
di  crini  o d’altre  sostanze  animali.  Rémmur 
ne  trovò  alcuni  , condotti  dalTaccidente  entro 
scatole  che  racchiudevano  delle  Farfalle  mor- 
te ; dessi  si  fecero  abiti  assai  belli  con  i peli 
e pezzetti  d’ale  di  queste  Farfalle,  e si  ali- 
mentirono  di  que’ lor  corpi  disseccati. 

Di  r.*do  accade  di  vedere  questo  , e il 
precedente  Bruco  di  pieno  giorno.  Simile  ai 
Mariuoli  , cui  non  dilettano  i siti  troppo  illu- 
Diinati,  lugge  la  luce,  e rillrr»si  , dove  questa 
sia  men  viva;  quivi  tranquillamente  fa  tulio 
il  male  che  può.  Mutasi  in  crisalide,  ed  esce 
s tio  forma  d’Inscllo  perfetto  all’epoca  istessa 
'della  Tignuoia  precedente  (i). 

(0  Si  trova  anche  da  noi.  *' 

25 
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LA  TIGNUOLA  EVONIMELLA, 

O DELLA  FUS AGGINE: 

Tinea  Evonymella. 

Questa  Tignuoìa  ha  le  ali  rivolte  attor- 
no al  corpo.  È vivacissima.  Le  superiori  sono 
di  un  bel  biapco  smuntato,  con  parecchi  pic- 
cioli punti  neri  ; le  inferiori  grigie. 

Abita  r Europa  $ e si  trova  d’estate  nei 
giardini  dei  contorni  di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  è rasò,  di  un  bianco  gial- 
lognolo, con  de’ punti  neri;  si  nutre  di  fu- 
saggine  ( evonjmus  ):  è di  quelli,  che  vi- 
vono in  società. 

Questi  Bruchi  tengonsi  nei  nidi  tal  volta 
in  numero  di  ducento , ma  non  vi  stanno  co- 
stantemente nè  per.  lungo  tempo  ; molti  ne 
costruiscono  pel  corso  di  lor  vita.  Rodono  le 
foglie  a cui  possono  giugnere , e rientrano 
quindi  ne’ loro  nidi  all’oggetto  di  riposarvisi. 
Questi  nidi  non  sembrano  che  un  ammasso 
confuso  e irregolare  di  tele  trasparenti. 

In  tutto  il  tempo  di  lor  vita  detti  Bra- 
chi non  rodono  che  il  parenchima,  la  sostan- 
za della  parte  superiore  della  foglia.  Ma  ciò 
che  hanno  di  particolare  si  è,  che  il  loro  cor- 
po non  la  tocca  in  verun  modo^  i loro  nidi 

(i)  Anche  da  noi  i frequente  nella  fusaggine. 
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le  si  Stendono  (ino  al  di  sopra;  delti  Bruchi 
staoQosi  in  questo  nido  fuori  del  quale  alluu- 
gano  la  testa.  Quando  sono  in  riposo  forma- 
no insieme  una  massa  regolare.  Si  nutrono 
tutti  insieme  alla  medesima  ora , e sebbene 
le  loro  teste  siano  inclinate  in  varie  direzioni 
della  superfìcie  delia  foglia , i corpi  stanno 
quasi  paralleli  fra  loro  ; donde  ne  segue,  che 
le  tele  sono  talmente  disposte,  che  fra  di  esse 
lasciano  de’  solchi  da  ogni  parte. 

Questo  nido  comincia  da  alcune  foglie  , 
e termina  ad  altre , che  ne  sono  lontane  da 
tre  in  quattro  pollici.  Serve  ai  Bruchi,  fino  a 
tanto  che  la  parte  superiore  di  alcune  delle 
foglie,  alle  quali  si  attiene,  non  sia  intera- 
mente rosa  ; ma  quando  abbian  tolto  alle  me- 
desime il  loro  parenchima  superiore,  abban- 
donano questo  nido , 'e  vanno  a costruirsene 
un  nuovo  di  sopra  ad  altre  foglie  fresche  in 
poca  distanza  dtl  primo,  e vi  lavorano  in 
società. 

Questi  Bruchi  fannosi  per  Io  meno  da 
sette  o otto  nidi  , e talvolta  più  , nel  corso 
di  lor  vita. 

Si  scaricano  degli  escrementi  nel  nido 
stesso.  Per  lo  più  stanno  verso  ad  una  dell’e- 
stremità , e rimangonsi  fra  le  lor  tele.  Final- 
mente gli  è ad  una  delle  estremità  del  loro 
ultimo  nido,  che  essi  costruisconsi,  ciascuno, 
un  bozzolo  di  seta  bianchissima;  nel  quale  si 
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mutino  in < crlsilidtf.  (Questi  bozRoli  sono  di 
figura  oblunga,  rigonfi  nel  mezzo  , alquanto 
poniuli  alle  due  estremità  , aderenti  e dispo- 
sti quasi  parallelamente  gli  uni  agli  altri. 

Trovansi  in  primavera;  si  mutano  incri- 
salidi verso  la  metà  della  medesima,  ed  al 
cominciar  dell’estate  ne  esce  T Insetto  per- 

f<  tto  CO- 
LA TIGNUOLA  DELLE  TAPPEZZERIE  : 

Tu»ea  Tavezzella. 

Ha  le  ali  superiori  brune  alla  b.^se  , il 
rimanente  è di  un  bianco  gialliccio.  La  testa 
d;  bianca  , il  corsaletto  bruno;  tiene  le  ali  ade- 
r'*nii  hi  corpo,  e sono  alquanto  rialzate  a coda 
di  gallo.  Vola  d’estate;  va  in  cerca  dit’drappi 
di  Una  di  un  tessuto  fitto,  per  ivi  deporvi 
le  uova. 

11  suo  Bruco  è di  quelli  che  si  nutrono 
di  lana.  11  giovane  Bruco  comincia  dal  rodere 

I 

(i)  Noti  sono  paghi  questi  Bruchi  di  far  danno 
•ila  fusaggine  , ma  nella  tenda  di  seta  avvolgono  puro 
teneri  giriuugli  de'pruiii , dei  pomi  e dei  soibi.  Dice 
'B.iyle  Barelle  di  aver  rimediato  al  male  , facendo  ba- 
.g.iare  in. autunno  i rami  col  liscivio  per  f.ir  morire  le 
uova  depostevi.  Forse  una  varietà  di  questa  dice  esser 
‘la  Padella,  che  ha  costumi  ugnali.  Ma  le  sue  ali  «»t®- 
riori  sono  di  color  piombino  con  venti  punti  neri.  Il 
.Bruco  è iiuilo,  grigio  con  un  punto  nero  in  ogni  auel- 
’lo/  il  bozzolo  e la  crisalide  giallelii. 
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il  drappo;  quiodi  Già  al  di  sopra  del  suo  cor- 
po una  sorta  di  culla  di  seta,  che  copre  eoa 
una  parte  de’Gocchi  di  lana  da  lui  strappati, 
e si  nutre  dell’altra.  Fa  una  sorta  di  solco  nel 
drappo , e vi  si  tiene  nascosto.  È più  difficile 
a scoprirsi  dei  Bruchi  delle  pelliccerie  , che  ' 
stannosi  al  di  fuori  ; perchè  il  suo  ricovero 
non  sembra  essere  che  un  pezzo  di‘  drappo 
mal  tessuto , e da  cui  non  si  può  far  uscire 
che  sfregando  con  molta  forza.  Passa  l’inver- 
no sotto  questa  forma,  e l’Insetto  perfetto  ne 
esce  sul  cominciar  delPestate  succcessiva. 

LA  TIGNUOLA  MERIANELLA  : 

Tinea  Mebianblla. 

Questa  Tignuola  piccolissima  è assai  bel- 
la. Tiene  le  ali  aderenti  al  corpo,  ed  hanno 
una  frangia  lunghissima  all’estremità,  che  è 
alquanto  rialzata  a coda  di  gallo.  Vedute  colla 
lente  sembrano  essere  del  tutto  fatte  d’oro  il 
più  lucido.  Si  trova  d’estate  in  vicinanza  de- 
gli olmi. 

Abita  ne’  contorni  di  Parigi. 

11  suo  Bruco  è di  quelli,  che  rodono  le  ' 
foglie  dell’olmo;  si  può  vedere  il  modo  che 
usa  per  nutrirsi , e per  farsi  il  proprio  vesti- 
to, nelle  Nozioni  generali  di  questo  Genere, 
dove  abbiam  fatto  parola  de’ Bruchi  che  ro- 
dono le  foglie  di  quesi’ftlbero. 
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LA  TIGNUOLA  DI  RAI: 

t r 

TlRQà.  RaJELLA. 

4» 

Questa  Tignuola  piccolissima  uguaglia  in 
bellezza  la  precedente.  Le  sue  ali  pajou  es- 
sere d’oro  il  più  lucente^  èon  Selle  macchie 
argentine  al  di  sopra. 

' Trovasi  nei  giardini  intorno  ai  rosa),  do- 
ve lu  femmina  va  a deporvi  le  uova  <|ille 
foglie. 

Il  suo  Bruco  è d’un  giallo  ranciato  ; la 
testa  è bruna  , il  corpo  termina  alquanto  in 
punta.  Rode  le  foglie  della  rosa,  in  cui  for 
ma  delle  sorte  di  gallerie.  Qualche  volta  av- 
viene, che  tre  Bruchi  abitino  nella  stessa  fo« 
glia;  ma  per  lo  piò  non  ve  ne  ha  che  un 
solo.  Questi  Bruchi  rodono  le  foglie  in  di- 
verse direzioni  , ed  a misura  che  progredi- 
scono, mangiano  la  sostanza  carnosa,  che  ne 
separano.  Una  parte  della  galleria  è piena 
de’loro  escrementi , i quali  sono  contigui , e 
non  fanno  uniti  che' un  corpo  solo  in  forma 
di  (ilo , il  che  fa  supporre  che  il  Bruco  in 
sua  gioventù  emetta  gli  escrementi  liquidi,  e 
di  poi  in  grani  solidi,  poiché  di  questi  se  ne 
trova  in  una  parte  della  galleria. 

Verso  la  melò  d’autunno  questi  Bruchi 
abbandonano  dette  foglie;  forano  la  membra- 
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na  superiore  per  uscirne,  e vanno  in  traccia 
dì  un  luogo  per  fare  il  lor  bozzolo  } per  lo 
più  il  filano  in  qualche  caviti  o fessura  dei 
rami.  I loro  bozzoli  sono  ovali,  di  color  bian^ 
co  o gialliccio,  di  un  tessuto  fortissimo,  e 
molto  fitto.  Ivi  si  mutano  in  crisalide  per 
uscirne  neH’estate  successiva  sotto  forma  d’In* 
setto  perfetto  (i). 

Si  potrebbe  credere,  che  i Bruchi  che 
trovansi  fra  le  due  membrane  di  una-,  foglia, 
non  abbiano  a temer  nulla  dei  loro  nemici, 
come  nascosti  in  modo  da  evitarne  le  sorpre- 
se. Nulladimeno  gli  Icneumoni,  nimìci  asso- 
luti  de' Bruchi,  sauno  trovarli.  Le  femmine 
di  questi  Insetti  parassiti,  col  mez-zo  del  loro 
succhiello,  forano  la  membrana  della-^gCa, 
e depongono  le  loro  uova  nel  corpo  del  Bru- 
co, che  serve  di  nutrimento,  e di  dilla  allè 
larve  che  se  ne  schiudono.' 

Bayle  Barelle  descrive  la  Tinta  Granella  ('fàr4 
ma  delle  biade  ) ad  ali  screziate, di  bianco  e.jdi;  bruno, 
colia  testa  bianca  , il  suo  Bruco  è nudo,  bianco,  colla 
testa  bruna;  il  bozzolo  ciuericcio  ; la  crisaTide  bruna. 
£ pare  , che  questa  descrizione 'sia  foiiforme  a’qoetia 
deli'  ^lucila  Granelli  data  dai  Bossi  e dal  nostro^Av*^. 
tore.  Aucbe  i 'èuoi  costumi  sono  simili. 

il  Rossi  ne  descrive  alcune  specie , che  Sembrauó* 
da  altri  non  descritte.,  > ; i.  ' ..  li 

; ' f . . I . • . . •.■>!,'»,  ; . ‘ 
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GENERE  XIL- 


ALUCITE:  jlvcite. 


Carattere  generico:  antenne  setacee,  seniptì- 
ci.  Articolazioni  brevissime  , molto  nume- 
rose , un  po'granite,  ed  appena  distinte. — 
Bocca  fornita  di  una  tromba,  o lingua  se- 
tacea, membranosa  , corta,  divisa  io  due. — 
. Due  antennette  allungate,  quasi  bifide;  la 
divisione  superiore  puntuta  e ricurva;  l’io* 
feriore  guernita  di  peli,  più  corta  della  su- 
periore. ^ , 


Xje  Aluciti  hanno  molta  somiglianza  con  le 
Tignuole , sia  pel  lor  modo  di  vivere , che 
per  la  loro  conformazione.  Le  une  portano  le 
ali  a tetto  rotondo,  riunite  dagli  orli  interni; 
le  altre  le  hanno  inclinate;  gli  orli  interni 
riuniti,  e Teslremità  rilevata  a coda  di  gallo. 

. 1 colori  delle  ali  di  quasi'tutte  le  Alocili  sono 
lucenti  quanto  quelli  delle  Tignuole.  Nascono 
da  Bruchi  di  sedici  piedi,  il  corpo  de* quali 
• è liscio , o non  peloso.  Réaumur  li  chiamò 
false  Tignuole , perchè  non  si  fanno  vesti- 
menti portatili  ^ bensì  certi  ricoveri  o sorta  di 
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case  o di  gallerie,  in  cui  stanno  nascosti  Gno 
a tanto  che  vi  trovano  di  che  nutrirsi.  Per 

10  più  sono  foglie  delle  piante,  che  legano 
insieme  , e che  ripiegano  in  varj  modi,  onde 
tenervisi  ricoverati.  Questi  Bruchi  forano  la 
membrana  dal  lato  in  cui  si  trovano  , senza 
intaccar  Paltra  , non  rodono  che  il  parenchi- 
ma delle  foglie  , siccome  fanno  anche  i Bru- 
chi di  varie  Tignuole.  Tra  i Bruchi  delle  Alu- 
citi, due  specie  ve  ne  ha  che  pur  vivono  a 
nostre  spese.  Queste  non  danneggiano  i nostri 
vestiti,  ma  sibbene  i grani  ; e quantunque  cia- 
scuno di  essi  poco  ne  mangi , non  mancano 
però  di  guastarne  molto,  perocché  la  loro  spe- 
cie è numerosissima.  Descrivendole,  Vedremo  . 

11  modo  con  cui  s’insinuano  nel  grano. 

Questo  Genere  non  racchiude  un  numero 
grande  di  specie j parecchie  se  ne  trovano  nei 
dintorni  di  Parigi  ; e noi  ne  descriveremo  al- 
cune fra  quelle  che  più  giova  conoscere. 

L’  ALUCITE  DELLE  BIADE: 

* f • 

Alucita  Gianblla. 

• 

Questa  Alucite  porta  le  ali  a tetto  ro- 
tondo; hanno  queste  la  loro  estremith  rilevata 
a coda  di  gallo.  Le  superiori  sono  di  color 
grigio  bianco  con  macchie  brune  irregolari  j il 
di  sotto  delle  quattro  ali  ed  il  di  sopra  delle 
Buffos  Tomo  XVI. 
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inferiori  è grigio  bi«nchiccio  : ha  la  parte  an- 
teriore della  testa  coperta  da  un  ciuffo  di  peli 
folli. 

Trovasi  di  frequente  in  Europa  nelle  abi- 
tazioni (i). 

11  suo  Bruco  ha  sedici  piedi;  è raso,  di 
color  bianco,  Quantunque  piccolo  ci  reca  più 
danno  che  non  quello , che  si  ricovera  nelle 
pelliccerie,  e ne’drappi  di  lana;  poiché  dà 
guasto  ai  nostri  grani , e specialmente  al  fru- 
mento, ed  alla  segala.  Unisce  insieme  parec- 
chi di  questi  grani  con  fili  di  seta , e nello 
spazio  che  vi  lascia,  tesse  un  tubo  di  seta 
bianca,  donde  esce  per  nutrirsi.  La  precau- 
zione, che  usò  legando  insieme  parecchi  gra- 
ni, fa  si,  che  non  abbia  a temere  la  forma 
dlnsetto  perfetto  sul  finire  della  primavera  (a). 

L*  ALUGITE  DEI  CEREALI: 
Alucita  Gbrealblla. 

Questa  Specie  è un  po’meno  grande  della 
precedente,  e porta  le  ali  parallele  al  piano 

fi)  £ perciò  anche  in  Italia. 

(a)  1 coslumi  di  questa  appartengono  alla  Tinta 
Granella  di  Bayle  B«relle.  11  quale  nota  che  il  fru> 
mento  da  lei  infetto  ha  un  odore  disaggradevole  simile 
« quello  della  sugna  fusa.  Per  liberare  il  granajo  da 
questi  Bruchi,  si  deve  staccare  dalla  superBcie  del  fru- 
mento la  coperta  Biatavi  dai  Bruchi,  ed  abbruciarla 
immantinenti.  • * 
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di  posizione.  Le  saperiori  sono  di  un  color 
rossiccio  di  mattóne  colto , e lucente  : il  di 
sotto  delle  quattro  ali , e il  di  sopra  delle  iu- 
feriori  è di  un  grigio  bianchiccio.  Queste  uL 
lime  hanno  una  frangia  lunghissima  all’orlo 
interno. 

Trovasi  al  Mezzodì  dell’Europa. 

11  suo  Bruco  è raso , di  color  bianco , 
colla  testa  bruna  ; ha  sedici  piedi  f vive  nel- 
l'interno d’un  grano  d’orzo  o di  biada , che 
contiene  la  provvigione  necessaria  d’alimento 
per  mantenerlo , e accrescerlo  dai  nascei>e  sino 
alla  metamorfosi. 

È in  questo  grano  medesimo  che  mutasi 
in  crisalide , e non  n’esce  che  sotto  forma  di 
Insetto  perfetto.  1 grani  nei  quali  questi  Bru- 
chi si  rìcoterano , e della  cui  sostanza  sonosi 
nutriti , appajono  nel  loro  esterno  non  diversi 
dagli  altri  , perché  il  Bruco  non  ne  intaccò 
la  scorza.  Ma  se  si  premono  fra  due  dita  pa- 
recchi di  questi  granirsi  distingueranno  facil- 
mente quelli  che  sono  abitati,  dagli  altri  che 
non  lo  sono.  Parimenti  6no  ad  un  certo  punto 
si  conoscerà  l’età  del  Bruco.  Se  il  grano  cede 
in  tutta  l’estensione  sotto  le  dita  che  lo  com<- 
primono,  racchiude  un  Bruco  giunto  all’intero 
suo  accrescimento , oppure  la  sua  crisalide  : 
se  comprimesi  solo  in  qualche  parte,  il  Bruco 
non  ha  ancora  divorata  tutta  la  sostanza  in- 
terna, e deve  tutt’ora  crescere:  se  pigliasene 
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uno  che  racchiuda  il  Brucq  presso  a trasfor^ 
marsi,  si  ved^  'che  non  ha  più  altro  che  la 
scorza.  Tutta  n^lfsostauza  farinacea  è stata  di- 
strutta. 

Quando  il  Bruco  abbia  cosi  consumata 
tutta  la  sostanza  de!  suo  grano,  Già  un  boz- 
zolo di  seta  bianca  ; le  pareti  interne  servono 
a consolidarlo  , e non  par  fatto  che  per  ri- 
vestirle. La  sua  tela  sottile,  ma  Otta,  non  se- 
gue tutti  i contorni  della  cavità  , ma  si  so- 
stiene da  sè 'verso  uno  dei  lati , ov’è  un  pìc- 
colo rramezzo  che  divide  la  cavità  per  tutta 
la  lunghezza  del  grano  in  due  parti  disu- 
guali. La  parte  più  piccola  è destina  a con- 
tenere gli  escrementi; e quivi  il  Bruco  li  spin- 
ge.  Detta  parte  si  distingue  assai  meglio  nei 
grani  del  frumento,  che  non  in  quelli  delBor- 
zo;  poiché,  lungo  ciascun  grano,  v’è  una  scan- 
nellatura , o sorta  di  grondaia.  Il  tramezzo  di 
seta  , che  divide  il  grano  in  due,  vi  sta  at- 
taccato. La  parte  più  grande  è occupata  dal 
Bruco  o dalla  crisalide  ; l’ altra  contiene 
escrementi.  Giunto  il  Bruco  alla  sua  meta- 
morfosi, deve,  prima  di  lavorare  il  suo  boz- 
zolo, fare  un'altra  operazione.  Siccome 
setto  perfetto  non  potrebbe  forare  la  pelle  del 
grano  , fa  uso  delle  sue  mascelle  per  tagliarla 
circolarmente  senza  st’iccarne  il  pezzo,  che 
ivi  si  attiene  ancora  in  picciola  parte;  di  mo- 
do che,  quando  rAiucite  vuole  uscirne,  non 
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ha  che  a respingere  questo  pezzo , che  cede 
con  facilità.  ^ V 

Troviamo  nell*EncicIoT?rfdìa , che  le  Alu- 
citi si  fan  vedere  comunemente  in  due  sta- 
gioni; alcune  in  primavera,  quando  comin- 
ciano a comparijre  le  spiche  del  irumento  , ed 
i Bruchi  di  queste  han  passato  l’Inveriio  nel 
grano.  Le  altre  escono  in  estate  circa  la  sta- 
gione della  messe.  Queste  nascono  delle  uova 
delle  prime,  e generano  i Bruchi,  che  de- 
vooQ  produrre  le  Aluciti  dell'  anno'  successi- 
vo. Ma  ciò  che  pare  degno  di  osservazione 
all* Autore,  gli  è,  che  le  Farfalle,  le  quali 
nel  mese  di  Maggio  nascono  dai  grani  rac- 
chiusi ne’granaj , sono  sollecite  ad  uscire  delle 
finestre  e andarsene  per  la  campagna.  Quelle 
al  contrario,  che  nascono  subito  dopo  la  messe, 
non  fanno  tentativo  veruno  per  fuggirsene. 
Sembra  cosi  che  il  loro  istinto  le  avverta  , 
che  non  troverebbero  più  per  la  campagna  di 
che  provvedere  alla  loro  posterità  (i). 

(i)  La  Phalaena  Granella  di  Bayle  Barelle,  cui 
dà  pure  il  nome  di  Alucita  Granella  Fabricius  , è ve- 
rameiite  la  Cerealella  qui  descritta  , della  quale  il  Rossi 
non  fa  parola.  Giovif,  per  distruggerla  , il  pulir  beuu 
il  graiiajo  prima  di  portarvi  j nuovi  semi,  i quali  de- 
vono essere  ben  seccai  e.  condizionati  , e di  preparar 

?[uelli  della  seminagione  con  liscivio  e colla  calce.  Per 
ar  morire  i Bruchi,  quando  sono  svolti  abbondante- 
mente, è d’uopo  metter  il  grano  nella  stufa  di  B.  In^ 
Ieri  al -grado  cinquantesimo  del  Termometro  di  Déluc. 
Se  sono  pochi , basta  una  covala  di  pulcini  per  man- 
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V ALDCITE  DELLA  GIULIANA: 

AlVCITA.  JwLlàKEI-LA. 

Questa  Aluci  te  porta  le  ali  aderenti  lungo 
il  corpo;  e la  loro  estremità  rilevata  a coda 
di  gallo. 

’ LiC  superiori  sono  di  colore  biauco-gngio 
con  righe  longitudinali  e con  alcune  macchie 
brune.  Si  il  di  sotto  delle  quattro  ali , che  il 
di  sopra  delle  inferiori,  è di  color  grigio. 
Trovasi  in  estate  ìae’giardini  de*contoroi 

di  Parigi.  ^ ^ ‘ 

Il  Bruco  di  questa  Alucile  vive  sulla 

giuliana.  Unisce  insieme  col  mezzo  di  piu  fili 
di  seta  le  giovani  foglie  dèi  cuore  della  pian- 
ta , in'  mezzo  alle  quali  tiensi  nascosto.  Il  suo 

giarseli.  Il  grano  poi  si  deve  conservare  o in  inoccb} 
o in  lini  , coperto  di  due  piedi  di  sabbia  , ben  avver- 
tendo , che  l’andarlo  movendo,  quando  il  medesimo 
comincia  a diventar  caldo  per  lo  sviluppo  degl  Inset- 
ti , non  fa  che  apprestar  una  maggior  superficie  ai  nae- 
desimi  per  danneggiarlo,  avvegnaché  non  sogliono  in- 
ternarsi profondamente  ne’  mn^ch^;  non  essendo  calore 
di  fermentazione  quello  che  si  'manifesta.  1 semi  ^ che 
senza  buccia  si  portano  ij^l  'granajo , non  danno  alcun 
segno  della  presenza  del  Bruco,  se  non  quando  la  ma- 
teria farinosa  è mangiata  interamente  , vedendosi  allora 
un  punto  circolare  più  bianco  delle  altre  parti.  Nei 
semi  per  altro  che  rimangono  coperti  dopo  la  trebbia- 
tura dai  loro  invogli  corticali,  è facile  scorgere  il  punto 
pel  quale  il  Bruco  vi  è penetrato. 
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colore  è verde  chiaro  ^ ha  alcuni  tubercoli 
poco  visibili , dai  quali  escono  dei  peli.  I 
Bruchi  di  questa  specie  non  camminano  ve- 
locemente. Quando  si  tocca  la  foglia , sulla 
quale  stanno^  si  calano  sopra  un  61o  di  seta, 
e giungono  6no  a terra.  Con  tal  mezzo  si 
sottraggono  alle  ricerche  del  curioso  Botani- 
co. Quando  si  credono  fuor  di  pericolo,  H- 
salgono  sul  61o  medesimo , cui  hanno  sempre 
pronto.  Non  camminano  mai,  senza  dipanare 
nn  filo,  che  affissano  contro  il  piano  di  po- 
sizione , a misura  che  avanzano.  Si  nutrono 
a preferenza  delle  giovani  foglie  del  onore  della 
pianta , dove  stannosi  di  sovente  riunite  in 
quattro  o in  cinque  $ e quivi  vivono  come  in 
societi).  Ài  cominciare  di  primavera  si  chiu- 
dono entro  bozzoli  per  mutarsi  in  crisalidi. 
Questi  sono  bellissimi , formati  di  uno  strato 
di  seta  intessuta  di  pochi  fili  annodati  o av- 
vicinati a certa  distanza  gli  uni  agli  altri , e 
formano  delle  maglie,  che  somigliano  a punti 
di  un  merletto.  Le  crisalidi  sono  dapprima 
di  un  color  verde  misto  di  bruno , e quindi 
divengono  oscure.  I Bruchi  non  mutano  di 
forma  che  quattro  o cinque  giorni  dopo  es- 
sersi racchiusi  nel  bozzolo.  L’Insetto  perfetto 
ne  esce  verso  il  principio  dell*  estate. 
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V ALUCITE  DI  DÉGEER  : 
Aluuta.  Dégberella. 

1 I * 

Questa  specie  è bellissima.  Ha  le  an- 
tenne assai  lunghe f nere  alla  base,  bianche 
nel  rimanente  di  loro  estensione.  Le  ali  su- 
periori sono  di  un  giallo  bruno  lucente  come 
l’orlo  il  più  polito,  con  righe  nere  longitu- 
dinali , e verso  il  meazo  una  fascia  trasvei>- 
sale  di  un  giallo  dorato , contornata  in  cia- 
scun lato  da  una  linea , che  pare  nera  o vio- 
lacea , secondo  il  lume  sotto  cui  si  osserva. 
Le  inferiori  sono  nere;  il  di  sotto  delie  quat- 
tro ali  è di  colore  di  bronzo  oscuro. 

Si  trova  comunemente  ne’  boschi  d’Eu- 
ropa , ed  abita  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

. L'  ALUCITE  DI  RÉAUMURi 

. Alucita  Réahuorella. 

Questa  Specie  somiglia  alla  precedente 
per  la  forma  e lunghezza  delle  antenne;  à 
di  un  bel  colore  violetto  carico.  Le  ali  su- 

I>eriori  sono  interamente  dorate  lucentissime  ; 
e inferiori  violacee,  contornate  quasi  tutto 


(0  Anche  da  noi  è copiosa  ne’ luoghi  silvestri. 
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all*  intorno  3i  lunghi  peli,  che  sembrano  do- 
rati ; i suoi  piedi  son  dorati,  coperti  di  peli 
bruni. 

• Abita  nell’ Europa:  queste  Farfalle  Te- 
lano unite  in  molte  ne’ boschi  in  vicinanza 
degli  alberi.  Si  trova  d'estate  nei  contorni 
di  Parigi  (i). 

Il  suo  Bruco  vive  sul  salice , e sulla 
betulla. 

Questo  Genere  comprende  molte  Spe- 
cie. 1 maschi  hanno  le  antenne  lunghissime; 
le  femmine  le  hanno  più  corte  quasi  della 
metb  ; di  questo  numero  sono  le  due  da  noi 
descritte.. 

(f)  Ancht  presso  aoi. 


I 
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GENERE  XIII.. 


PTEROFOB.O:  ptxmfhokus* 

Carattere  generico  : antenne  setacee , sem- 
plici.; articolazioni  córtissime,  uguali,  poco 
‘ distinte.  — Due  antennette  sottili , cìlìndri* 
. che,  hliformi,  subulate  all’estremità,  nu- 
de, e membranose.  — Tromba  allungata  , 
setacea  , membranosa , divisa  in  due  | ri- 
volta e nascosta  fra  le  antennette. 

Cxli  Pterofori  somigliano  alle  Falene,  alle 
Tìgnuole , e alle  Pirali  per  la  forma  delle 
antenne,  le  quali  van  diminuendo  dalla  base 
al  vertice.  Hanno  qualche  rapporto  con  le 
Farfalle,  dal  modo  col  quale  i loro  Bruchi 
si  mutano  in  crisalidi.  Ma  in  quanto  alla 
forma  delle  ali  sono  differenti  dall’une  e 
dall’  altre. 

Le  ali  di  tutti  i Lepidotteri  sono  intere, 
composte  di  una  sola  membrana,  sostenute 
in  più  parti  da  ramihcazioni  nervose  di  varia 
grossezza  , e che  si  distinguono  facilmente  $ 
mentre  quelle  degli  Pterofori  non  sono  in- 
tere in  tutta  la  loro  lunghezza.  In  alcune 
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specie  50Q  riunite  soltanto  alla  base , in  altre 
6n  verso  i due  terzi.  In  questa  parte  sono 
membranose , coperte  di  una  polvere  squa- 
mosa , come  quelle  degli  altri  Lepidotteri. 
Ma  le  ramidcazioni  nervose  delle  loro  ali,  si 
prolungano  al  di  là  delia  parte  membranosa, 
e formano  altrettante  divisioni,  il  cui  numero 
non  è costante  in  tutte  le  specie.  Ciascuna 
di  queste  divisioni  è contornata  in  ogni  parte 
da  peli  molto  lunghi , i quali  toccano  quelli 
delie  ramificazioni  nervose  vicine;  di  modo 
che  al  primo  vederle,  quéste  ali  sembrano 
di  un  sol  pezzo.  Ma  osservandole  attentamen- 
te , si  distinguono  con  facilità  queste  divisio- 
ni» che  p’tjono  altrettante  piccole  piume  com- 
ponenti 1*  ala.  Questi  Insetti  nello  stato  di 
quiete  le  hanno  distese  orizzontalmente. 

I piedi  degli  Pterofori  sono  lunghi  e sot- 
tili ; le  gambe  armate  di  spine. 

Fra  i loro  Bruchi,  quelli  che  son  noti, 
hanno  sedici  piedi  ; non  filano  bozzolo  per 
mutarsi  in  crisalide  ; ma  sospendonsi  per  Pe- 
stremità  del  corpo,  come  i Bruchi  di  alcune 
Farfalle. 

Si  trovano  gli  Pterofori  di  estate  nuei 
prati  o in  vicinanza  delle  ortiche.  Volando 
non  si  alzano  molto  al  di  sopra  delle  piante. 

Questo  Genere  tutto  al  più  comprende 
quindici  Specie.  Parecchie  se  ne  trovano  nei 
dintorni  di  Pdrigi , e noi  na  descriveremo 
alcune  delle  più  singolari. 
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IL  PTEROFQRO  A VENTAGLIO  : 
Pterophorus  Hexadactylus. 

I 

. È.  una  delle  Specie  più  belle , la  quale 
ha  le  ali  con  molle  divisioni.  Le  superiori  ne 
hanno  otto  ; le  inferiori  quattro , circondate 
di  peli  in  ogni  patte  j e su  ciascun’  ala  so- 
novi  piccole  righe  trasversali,  grigie  e brune. 
Quando  quest’insetto  ha  le  quattro  ali  spie- 
gate, offrono  la  forma  di  un  ventaglio  aperto. 

Comunemente  sV. trova  d’autunno  nelle 
campagne  dei  dintorni  di  Parigi  / corre  su  i 
vetri  delle  finestre. 

Il  suo  Bruco* è di  color  verdognolo, Ha 
più  ordini  di  tubercoli  ; donde  escono  peli 
di  una  mediocre  lunghezza.  Vive  sul  viluc- 
chio (^convolvulus')»  Giunto  all’intero  accre- 
scimento, si  sospende  ad  una  estremità  del 
corpo  per  mutarsi  in  crisalide;  e l’Insetto 
perfetto  ne  esce  sul  finir  della  state. 

IL  PTEROFORO  PENTADATTILO  : 

’ f-: 

• ^ Pterophorus  Pentaoactylus. 

Questa  Specie  è interamente  bianca.  Le 
ali  superiori  hanno  due  divisioni le  infe> 
riori  tre,  e sono  riunite  dallfi  base  fin, verso 
la  metà. 
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Trovasi  nti  dimorni  di  Parigi  fra  le  or- 
tiche, su  le  quali  vola  verso  il  tramonto  del 
Sole  (t). 

Il  Bruco  è peloso,  di  color  verde  con 
punti  neri. 

La  crisalide  sta  sospesa  per  un’estremi- 
tà , ed  è sostenuta  nel  mezzo  da  un  filo. 

IL  PTEROFORO  DID AITILO  : 


Pterophorus  Didactylus. 


Le  ali  superiori  di  questa  Specie  sono 
di  color  bruno  gialliccio,  sottilissime,  riunite 
in  quasi  tutta  la  doro  lunghezza  , bifide  all’e- 
stremith.  Il  colore  delle  inferiori  è ca- 

rico. Sono  divise  in  tre  parti , e riunite  sol- 
tanto vicino  alia  base.  L*  Insetto  non  le  porta 
così  distese  come  quelle  delle  altre  specie. 
Nello  stato  di  quiete  le  superiori  ricuoprono 
alquanto  le  inferiori,  il  che  dà  loro  una  forma 
triangolare. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

Il  Bruco  è peloso,  di  color  verde  j vive 
sul  vilucchio  ; si  sospende  come  il  precedente 
per  mutarsi  in  crisalide  (2). 

^1)  Da  noi  frequente  pei  prati  e per  gli  orti. 

(*)  È comune  da  noi  per  gli  orli. 

BuFFoa  Tomo  XVI.  27 
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C \R ATTERI  DE’ G15NERI 
DEUL’ ORDINE  DEI  NEVROTTERl. 


PRIMA  SEZIONE. 
Tre  articolazioDi  ai  tarsi. 
Libellula. 


ntenue  molto  corte  , setacee , cinque  arti- 
colazioni.  la  prima  delle  quali  molto  più 
grossa  dell’ altre,  due  antennelte  inserite 
nella  base  esterna  delle  mascelle.*  due 
articolazioni , la  prima  cortissima  . la  se- 
conda più  lunga , quasi  cilindrica. 

Addome  terminato , nei  maschi , da  due  pie 
coli  uncini. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

P ^ a L A. 

Antenne  lunghe . setacee , articolazioni  nu- 
merose , cortissime  ; la  prima  alquanto 
più  grossa; 

Quattro  anteonette  filiformi , assai  lunghe  ; le 
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oell'obd.  dei  nbvrot.  Big 
anteriori  composte  di  quattro  artico]^* 
zioni;  le  posteriori  di  tre. 

Addome  terminato,  in  quasi  tutte  le  Specie 
di  quest’  Ordine , da  due  setole'  distanti 
e setacee. 

Tre  piccoli  ocelli  lìsci. 

SECONDA  SEZIONE. 

'r'  . 

Quattro  articolazioni  ai  tarsi. 

* 

♦ * . * ‘ • 

R A.F  IDIA. 

• * » . . * 

: .1  r ‘ * 

Antenne  6liformi , di  lunghezza  mediocre  ; 
articolazioni  nguali , poco  distinte;  la 
prima  alquanto  più  grossa  dell’ altre. 

Quattro  antennette  corte,' quasi  uguali;  fili- 
formi ; le  anterioi'i  aventi  quattro  arti- 
• colazioni;  le  .posteriori  tre. 

L'addome  della  femmina  terminato  da  un’ap- 
pendice setacea  assai  lunga. 3 ' i . 

• r 

~ TERZA  SEZIONE. 

Cinque  arUcola'zioni  ai  taisi.  ...!  : 

Emerobi  o.; 

Antenne  setacee,  assai  lunghe;  articolazioni 
molte  e poco  distinte.  - ^ 
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Qb^ttro  antennette  disuguali , filiformi  ; le 
anteriori  aventi  (juattro  articolazioni  $ le 
posteriori  tre. 

Addome  semplice. 

Niun  occhio  piccolo  liscio. 

Mirmelbohe. 

Antenne  corte  ; rigonfie  verso  1*  estremità  ; 
articolazioni  cortissime. 

Sei  antennette  disuguali  filiformi;  le  poste» 
riori  lunghissime. 

Addome  terminato  nei  maschi  da  due  un- 
citìi.  •*  \ 

Niun  occhio  piccolo  liscio; 

( ■ 

A S c A L A F O.  •' 

• ■ > * • * 

Antenne  lunghe  , filiformi , terminate  in  mas- 
sa ; articolazioni  . corte  9 alquanto  grano- 
se, le  tre  ultime  rigonfie. 

Sei  antennette  disuguali,  filiformi. 

Addome  terminato  nei  maschi  da  due  uo- 
cini. 

Niun  occhio  piccolàrliécio.^  . ' 

P'A  n O S p ó; 

Antenne  lunghe,  filiformi  ;'ai^ttco]azioiu  cór^ 
tissime  e in  gran  numeno. 
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Quattro  anieoneite  uguali , filifurmì.  Le  an* 
. teriuri  aventi  quattro  articolazioni , le 
posteri'  ri  tre.  ,,  , ... 

Addomfe  "ìtìi  njinalo^nel  mnVeliio*^cla  una  coda 
■ ariicolata  àvmaia  di  forbice.  " 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 


j < • 


Iv'  ) 


. 5 ' < ' ■ • . • 

F R X G A H A.  : , ,;m  , 

f ' • : f . 

Antenne  lunghe,  setacee,  articolazioni  nuraé- 
rosissime,  mollo  corte;  la  prima  alquanto 
grossa. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi.  Le 
anteriori  più  lunghe,. e aventi  cinque  ar- 
ticolazioni. Le  posteriori  corte , con  sole 
quattro.  ‘ 

Addome  semplice. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 


E F I M B R A. 


Antenne  brevissime  e subulate;  articolazioni 
numerose,  appena  distinte. 

Quattro  antennett^e  cortissime',  poco  distinte, 
uguali,  filiformi;  le  anteriori  aventi 
quattro  articolazioni  ; le  posteriori  tre. 

Addome  terminato  da  due  o tre  filetti  lun- 
ghi o setacei. 

Tre  piccoli  occhi  liscit 
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^ . • ♦ » 

T.b  r m e. 

Antenne  moniliformi,  della  lunghezza  ^del  cor- 
saletto ; quattordici  arlicolaBÌoni  tonde 
e distinte. 

Quattro  antennette  uguali,  filiformi,  le  an- 
teriori aventi  quattro  articolazioni , le 
posteriori  tre.'^ 

Due  piccoli  occhi  lisci. 

4 


f 


ì- 


» 
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ORDINE  SECONDO 
DEI  NEVROTTERI. 


F' u dato  i]  nome  di  Nevrotteri  a quegli 
Insetti,  che  hanno  quattro  ali  uude,  traspa- 
renti coine  il  talco,  formate  da  una  metn^ 
brana' sottilissima  , sostenute  da,,  un  gran  nu- 
mero di  rami6ca2Ìoni  nervose  longitudinali  e 
trasversali  , che  formano  una  sorta  . di  rete. 
Quantunque  le  ali  dei  Nevrotterl  non  sieno 
coperte  di  squame  colorate  , come  quelle  dei  ’ 
Lepidotteri , sono  nondimeno  lucentissime } e 
vedute  sotto  un  certo  lume,  offronolparec- 
^ chi  colori.  Alcuni  Emerobi , Erigane,  Mir* 
meleoni , Panorpi,  éd  Ascalafi  le  hanno  so- 
praccaricbe  di  macchie  di  varie  gradazioni 
di  colori*  Queste  ali,  quasi  d'uguale  lun- 
ghezza, oltrepassano  di  molto  l'addome,  trat- 
tine i Panorpi,  e le  Efimerej  sono  póste  a 
tetto  nei  Mirmeleoni , Frij;ane  , ecc. , e di- 
stese orizzontalmente,  e rette  nelle  Libellule, 
Alcune  specie  le  hanno  incrocicchiate  suiradi* 
dome. 

. La  testa  di  questi  Insetti  è più  o meno 
grossa.  Le  antenne  sono  collocate  nella  parte 
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sua  anteriore;  ed  ai  lati  della  medesima  so> 
novi  gli  occhila- rete.  Sql la  fi^onte:  veggonsi 
tre  occhietti  liscia  di  cui  i Mirmeleoni  e gli 
Emerobi  son  privi;  e neiriaferior  parte  della 
lesta  havvi  la  bocca.^'  . 

Le  antenne  sono  semplici , risultanti  da 
un  numero  maggiore  o minore  di  articola- 
zioni, distinte  in  alcune  specie,  poco  in  al- 
tre. Quelle  deile  Libellule , e delle  EHmere^ 
sono  corte  sottili , subnlate.  Quelle  'dellè 
Perle,  degl i /Emerobi  , de’ Panurpi , e delle 
Erigane',  aon  lunghe  e hliformi  ; lunghe  ne- 
gli Ascalafi',  corte' nei  Mirmeleoni,  e 'termi** 
nate  in  massa.  . • . • ' . \ 

Gli 'Occhi  a rete  sono  sporgenti  i''róioa* 
di,  coloriti  e lucentissimi  nelle  Libeltule  è 
negli  Emerobi.  • ••  ‘ 'it.'  ^ 

li  numero  dei  'pezzi  dnd’è  compósta  Hi 
bocca,  dei  Nevrolteri  è'  variò.  Questi ‘Inseiri 
hanno  un  labbro  superiore, .ed  uno  inférioré, 
due  maodibiile,'  due  mascelle;,  cju nitro ’o'* sm 
antennette.  Alcune  specie  non -hanno  matidi- 
bule.  Tuttii  -qUesci*  pezzi  - servono  all’ Insetto 
ad  afferrar  gli  .alimenti  od  a ritenerli-  ihtaiitò 
che  li  stritola.  Sono 'più  >o  -meno  sòlidi,  con* 
forme  la*  natura  • degli  alimenti , di  coi  l’ In^ 
setto  ideve  nulrirsi.^La  loro  posizione  ’è  dif- 
ferente. Le  mandibule , e le  mascelle  sti^Uno 
collocate!' ai  lati  della  parlQ  inferiore  della  te- 
sta ,^e  muovoosi  iateralmeote.  Le  mandibule 
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èono  gagliardissime , dentate  ed  sente  nelle 
Libellule,  che  sopo  carnivore;  debolissime 
nelle  Efimere  , perocché  ne  fanno  poco  o re- 
rnn  oso.  Ideile  mascelle  stanno  poste  le  an> 
tennette,  che  sono  piccoli  pezzi  mobili  pià 
o meno  articolati.  11  1 hbro  superiore  è al  di 
sopra  dell*  apertura  della  bocca  ; l’ inferiore 
al  di  sotto.  Si  muovono  dall*  alto  al  basso , 
ed  in  parte  coprono  le  mandibule  e le  ma- 
scelle , quando  l’ Insetto  le  tiene  incrocic- 
cbiate. 

11  corsaletto  è liscio  , rigonfio  , ed  in  al- 
cune specie  compresso  e tronco.  Le  ali  sono 
attaccate  a ciascuno  de*  fianchi,  o nella  lor 
parte  superiore.  L*  addome  di-  quasi  tutte  le 
specie  è allungato,  sottile,  cilindrico,  com- 
posto di  più. anelli  o segmenti,  bene  spesso 
distinti.  Quello  di  alcuni  maschi  è terminato 
da  due  uncini , che  servono  ai  medesimi  a 
ritener  la  femmina  nel  l’accoppiamento.  In  al<*, 
tre 'Specie  è terminato  da  due  o tre  sejCole 
nei  due  sessi , o da  un*  appendice  lunga  e 
setacea,  come  nelle ‘femmine  delle  Rafidie. 

» Le  zampe  sono  sei , attaccate  al  petto  : 
di  lunghezza  mediocre , composte  di  quattro 
pezzi , cioè  , 1*  anca  , la  coscia  , la  gamba  e 
il  tarso.  Quest*  ultimo  è più  o meno  artico- 
lalo , e terminato  in  due  piccoli  uncini.  Dal 
numero  delle  articolazioni  de*tarsi*furon  tratti 
caratteri,  che  servono  a dividere  gl’laseui 
di  quest^  Ordine  in  tre  Fanuglie* 
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•Se  qo  Pài’ Insetti  nello 'Statò 'jtórfelto.  of- 
frono differenze , non  ne  presentano'  minori 
nello  stato  di  larve,  sia  per  le  loro  confor* 
mazioni , cbe  per  le  abitudini.  Quasi>tutte<le 
larve  sono  carnivore,  e provvedute  di  ma>- 
scelle  dure,  e squamose ^ hanno  ser*  piedi. 
Altre  sono  aquatiche,  e stanno  'nell’acqua 
6no  a che  non  soggiacciono  all’ultima  loro 
metamorfosi.  Altre  siannosi  sulle  foglie,  e sui 
rami  degli  alberi , dove  fan  guerra  ai  Gor- 
goglioni ; tali  sono  le  larve  degli  Emerobi. 
Quelle  del  Mirmeleone  fan  nel  terreno  un 
foro,  dove  lengonsi  nascoste,  onde  più- sica*- 
ramente  sorprendere  l’ Insetto  male  avveduto, 
che  passa  lor  da v vicino.  Quelle,  che  vivono 
nell’acqua  hanno  organi  che  si  credono  ana» 
loghi  alle  branch-ìe  dei  pesci , proprj  a faci- 
litare l’Inspirazione  dell’acqua;  e fanno  uso  per  | 
camminare,  e nuotare  def  piedi , di  cui  sono 
fornite.  Alcune  hanno  de'filetti  posti’ in  varie 
parti  del  corpo,  >i  quali  servon  loro  ad  se- 
guire tali  movimenti  con  maggiore  facilini; 
Tutte  queste,  larve  trovano  nell’acqua  un  nu-  | 
trimento  abbondevole,  sia -che  vivano  d’in- 
setti, sia.  che  si  nutrano  di  piante.  Queste 
differenti  larve  schiudònsi  da  nova,  in  parte 
deposte,  nell’ acqua  o sopra  -piante  aquatiche 
dalle  femmine  dopo  essere  state  fecondate  nel-* 
l’ accoppianienio.  Alcune  di  queste  lai*ve  ri*- 
mangono  in  tale  stato  la  maggior,  • parte-  di 
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loro  vita,  e dipoi  si  trasfurmario  in  ninfa; 
si  fanno  de’ vestiti  con  varie  sorte  di  sostan* 
ze , e li  portano  dovunque  con  seco.  Due 
aperiure-'vi  fanno,  cui  turano  prima  di  niu* 
tarsi  in  ninfa,  e non  ne  escono  che  sotto  for> 
ma  d’ Insetto • perfetto.  Altre  rimangono  poco 
tempo  nello  stato  di  larve  ; e miuaiisi  in  nìn* 
fe,  che  non  sono  differenti  dalla  larva,  se 
non  per  gl’  involucri  posti  a ciascnn  lato  del 
corpo,  e che  rinchiudono  le  ali,  che  aver 
deve  l’ Insetto  pei-fetio.  In  questo  nuovo  sta** 
to  , il  maggior  numero  si  nutre , cresce  ed 
agisce  come  in  quello  di  larve.  Altre  scavano 
dei  fori  nel  terreno , in  riva  ai  6nmi,  e quivi 
rinchiuse  vivono  parecchi  anni  prima  di  giu- 
gnere  allo  stato  perfetto.  Dopo  aver  cosi  lungo 
tempo  vivuto  sotto  forma  di  larve,  questi  Insetti 
non  godono  della  vita  che  per  alcune  ore  , 
dopo  cioè  esser  giunti  al  loro  perfeziona- 
mento. Alcune  di  queste  larve  mutando  di 
stato,  non  mutano  d’abÌLudini  j l’InseUo  per- 
fetto , come  la  larva , non  intende  che  a di- 
struggere. Provveduto  di  ali  « he  rapidamente 
lo  trasportano , vola  di  continuo  ue’siti,  dove 
trovar  possa  di  chè  soddisfare  alle  sue  brame 
carnivore.  Quandi»  incontri  un  Insetto  debo- 
le, fi  getta  sopra  di  lui,  lo  afferra  colle  ma- 
scelle , e il  trasporta  dove  divorarlo  a suo 
comodo.  Non  tulli  gl’insetti  di  questOrdine 
conservano  io  quest’ultimo  stato  rinclinazio- 
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ne  ^ che  avevano  in  quello  di  larve,* e pia  ^ 
non  fanno  la  guerra  agli  altri  Insetti.  Il’  oiag* 
gior  numero  non  pare  che  si  occupi  che  a 
perpetuare  la  specie;  e dopo  l’accoppiamen- 
to» la  femmina  è sollecita  di  deporre  le  uova 
in  luoghi , dove  - i piccoli , che  ne  devono 
schiudere , trovar  possano  un  convenevole  nu- 
trimento. or  Insetti  di  larve  aquatiche  le 
affidano  ad  alcune  piante , che  crescono  nel- 
r acque , o le  depongouo  nell’  acque  medesi- 
me. Quelli , le  cui  larve  vivono  fuori  del- 
Tacq^,  le  attaccano  alle  foglie  o ai  fusti  | 
deglf  alberi.  Finalmente  tutte  queste  fem mi-  | 
ne,  dopo  aver  provveduto  alla  sicurezza  della  | 
lor  prole  , ed  i maschi,  dopo  l’accoppiamen- 
to, muojooo  : alcune  femmine,  subito  dopo 
aver  emesse  le  uova  , altre  alquanto  più  tar- 
di ; ma  a ninno  di  questi  piccoli  animali  è 
dato  di  vedere  una  seconda  generazione. 
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Tre  articolazioni  ai  tarsi. 

GENERE  XIV.- 


LIBELLULA  ( B I LANCETTA ): 

' LIBMLLVLJ. 

Carattere  generico  : antenne  molto  corte , 
setacee  , composte  di  cinque  articolazioni  , 
la  prima  delle  quali  più\grossa  dell’altro. 
— Due  antenne  inserite  alla  base  esterna 
delle  mascelle , composte  di  due  articola- 
zioni , la  prima  cortissima,  l’altra  molto 
più  lunga  e quasi  cilindrica.  — Addome 
terminato,  nei  maschi,  da  due  piccoli  un- 
cini. — • Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Le  Libellule,  o Bilancette  son  note  in  quasi 
tolta  la  Francia,  anche  ai  fanciulli,  sotto  il 
nome  di  ; nome  forse  dovuto  alla 
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snellezza  e sottigliezza  dei  loro  corpo,  ffon 
hanno  le  ali  lime  de’colori  svariati,  che  ador- 
nano  quelle  delle  Farfalle  , ma  sono  assaìs- 
simo , trasparenti , e somigliano  ad  un  velo, 
come  quelle  di  varie  Mosche.  Vedute  sotto  un 
• certo  lume  pajon  lucenti,  dorate,  o argenti- 
ne; ed  alcune  hanno  delle  macchie  colorate. 

Alcune  Specie  sono  di  un  bellissimo  az- 
zurra ; altre  non  hanno  dello  colore  che  al 
prit^cipio,  air  estremità  del  corpo  e sul  cor- 
saletto; il  rimanente  è bruno:  ed  altre  sono 
di  un  verde  morbido  ; e bene  spesso  questi 
colori  si  trovano  riuniti  sul  corpo  di  parec- 
chie specie , dove  formano  linee  e macchie. 

Le  Libellule  sì  recano  ne’giardinì,  scor- 
rono per  le  campagne,  volentieri  volano  lungo 
le  siepi;  ma  dove  in  maggior  copia  si  veg- 
gono , gli  è ne’ prati,  e specialmente  lungo  i 
ruscelli,  le  piccole  Gùmane,  o le  rive  degli 
stagni , e delle  paludi.  L’ acqua  è lor  culla , 
e uscite  ch’esse  ne  sieno,  fatinovi  di  poi  ri- 
torno per  ivi  deporre  le  uova.  Cotesle  Libel- 
lule, si  piacenti  per  l’eleganza  delle  forme, 
per  gli  svariati  colori,  e per  un  non  só  chè 
di  leggiadro',  hanno  inclinazioni  micidialissi- 
me ; lungi  dal  preferir  di  nudrirsi  del  succo 
de’  fiori  e delle  frutte  , non  vanno  errabonde 
per  l’aria,  che  per  gittarsi  sugl’insetti  alati, 
che  scuoprir  possono,  è divoran  que’tutti  cui 
giungono  ad  afierrare.^  Nè  fanno  scelta  di  spe- 
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c5e  ; ma  si  veggono  prendere  e picciole  Mo- 
sche a due  ali , e grosse  Mosche  azzurre  da 
carne,  e sovente  anche  Farfalle  diurne,  cui 
via  portano  tra  ì'ioro  denti.  Ed  è siffatta 
inclinazione  divoratrice  , che  le  guida  lungo 
le  siepi,  dove  io  molto  numero  vanno  a porsi 
le  Mosche  e le  Farfalle;  ed  è questa  mede^ 
sima,  che  le  riconduce  alle  rive  deiracque, 
perocché  quivi  in  copia  volano  vari  Insetti; 
in  somma  tutti  cercano  i luoghi  abhondevoU 
di  preda. 

Réaumur , che  osservò  le  abitudini  di 
questi  Insetti  in  tutti  gli  istanti  di  loro  vita, 
e che  ne  scrisse  la  Storta  in  modo  sì  utile 
ed  istruttivo , li  divise  in  tre  Famiglie  o Ge- 
neri. Ciascuna  ha  caratteri  costanti  che' ser- 
vono a distinguerla  dall’  altre.  Le  Libellule 
della  prima  Famiglia  hanno  breve  il  corpo, 
schiacciato,  e che  insensibilmente. diminuisce 
di  larghezza,  dal  cominci.amento  6no  a dove 
termina  ; la  testa  rotonda  , quasi  sferica. 
Quelle  della  seconda  Famiglia  hanno  pari- 
menti  la  testa  grossa  e sferica,  ma  il  loro 
.corpo  è cilindrico  in  tutta  la  lunghezza. 
.Quelle  delia  terza  , hanno  la  testa  proporzio- 
natamente più  piccola,  ed  è corta  e, larga,  e 
ili  loro  corpo  è cilindrico.  . 

Dégeer  divise  le  Libellule  in. due  sole 
Famiglie.  La  prima  è composta  di  , quelle, 
che  .formauo  i due. primi  Generi  di  Réau* 
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miir;  la  testa  delle  quali  è grossa  e sferica, 
e portano  le  ali  distese  e parallele  al  piano 
di  posizione  ; la  seconda  è di  quelle  che 
hanno  la  testa  larga  e corta,  e portano  per 
lo  più  le  ali  rilevate  al  di  sopra  del  corp6. 
Noi  ci  atterremo  a questo  ' Metodo  adottato 
da  Olivier. 

. Tutte  le  Libèllule  nascono  nell* acque, 
ed  ivi  giungono  al  loro  intero  accresci mentOt 
Fino  a che  vivono  nell’acque , sono  di  forma 
molto  simile  a quella  che  avevano,  quando 
si  schiusero  dall’uovo.  Nello  stato  di  larva 
hanno  sei  piedi.  Mutansi  in  ninfe,  aùcor  gio- 
vani e piccolissime;  e tale  mutazione  non 
induce  vantaggio  veruno  sensibile  nella  lor 
forma.  Soltanto , scorgonsi  sul  dorso  .della 
ninfa  quattro  piccioli  corpi  schiacciati  ed 
oblunghi  , che  sono  gl’involucri  delle  ali,  che 
aver  debbe  1*  Insetto  giunto  che  sia . al  suo 
perfezionamento.  Il  colore  di  queste  ninfe 
nulla  offre , che  sia  degno  di  osservazione. 
Per  Io  più  sono  di  un  verde  bruno,  e so* 
•venie  coperto  di  fango.  1 piedi  stanno  attac- 
cati al  corsaletto,  e poco  variano  da  quelli 
che  avranno  di  poi.  L’addome  è composto  di 
dieci  anelli.  Queste  ninfe  vivono , nuotano  e 
respirano  nelP  acqua , non  altrimenti  che  i 
pesci.  Quelle  che  compongono  la  prima  Fa* 
miglia , possonó  facilmente  osservarsi  ne*mo> 
menti  in  cui  inspirano  e respirano.  NelPestre* 
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miU  posteriore  di  queste  larve  sì  trova  il 
pertugio  per  dove  entra  T acqua,  e di  dove 
poi  viene  respinta.  È circondato  da  cinque 
piccoli  corpi  ; quattro  de^quali  di  forma  trian- 
golare , e tre  soltanto  molto  distinti  Delle 
larve  della  prima  Famiglia.  Di  questi  tre  corpi 
triangolari , Uno  sta  al  di  sopra  sulla  linea 
del  dorso , e gli  altri  due  sui  lati.  NelP  in- 
tervallo che  trovasi  tra  questi  corpi , un  al- 
tro se  ne  distingue  molto  più  piccolo  di  una 
uguale  configurazione  ; e.  quando  la  larva 
chiude  .il  forame,  questi  cinque  corpi  for- 
mano una  sorta  udì.  coda  piramidale.  Ogni 
voltji  eh’  essa  emetter  deve  gli  escrementi , 
0 vuole  introdurre  acqua^  questa  piramide  si 
apre,  s’allontanan  le  punte  phe  stavano  riu- 
nite al  suo  vertic.e  (i),  e mentre  che  detti 
corpi  sono  cosi  separati  gli  uni  dagli  altri , 
si  vede  un*  apertu.ra  rotonda,  del  diametro 
almeno  di  una  mezza  linea  nelle  larve  di  me- 
diocre grandezza  ; escono  ad  intervalli  dei 
spruzzi  d’ acqua , i quali  talvolta  sono  coal 
copiosi  da  occuparla  interamente  ; e fuor  cac- 
ciali con  tanta  forza , da  essere  spinti  fino  a 

I 

CO  Qupst®  punte  triangolari  sono  armi  offensive  e 
difensive  , delle  (jnali  Hèanmnr  ha  vedute  varie  ninfe 
del  secondo  Genere  far  uso  nel  tempa  che  ei  le  teneva 
in  fra  le  mani.  Kieurvano  il  corpo  , cercando  di  affer- 
rare le  dita  <011  le  punte  cui  leiigono  1’  una  dall’ultra 
divise;  e se  vi  riescono,  slririgono  con  tanta  torza  da 
cagionare  uu’ impressiou  dolorosa. 
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pìft  di  -'diié  o tré"  pòllici»  disi  111 lé  dall’Inseltò.  * 
Se  tiensi'uria  larva  fuori  dell’afeqtia,  e quindi 
si  metta  entro  Un  vaso  dove  ve  ne  abbia 
quantità  'b«stevòlc  per  ricuóprirlaV' assorbe 
allora  , e fuori  spinge  di  frequènte  ’l’  acqua , I 
e gli  spruzzi  che  lancia  sono  piu  copiosi.  In 
altre  circost»«nz'e  non  si  vede,  che ‘una  lenta 
circolazione  intorno  al  podice;  ma  ad  ogni 
volta  però  che  sia  esltatta  d>i1]'acqua,  non  sta 
mollo  a spingerne  fuori  uno  Apriizzo. 

In 'tanto  che  si  tiene  fra'’lè  dita , si  può  ’ 
osservi! re  il  movimentò  delle  prindipali  parti,  I 
^er  mezzo  delle  quali  assorbe  e respinge  l’ac>  I 
qua.  Il' pertugiò,  che  è all*  estremità  deliqui* 
timo  anellói  è quasi  sempre  chiuso  da  car- 
nosità verdógnole  ; mà  fra  qualche  intervallo 
di  tempo,  frissi  un’apertura' a 'mezzo  le  me>^ 
desime/il  che  dà  luogo' a 'vedere  .nella  parte 
interna  del  corpo.  Yeggonsi  ‘ allora  tre  pezzi 
stiacciati',  che  stavano  suir  un  medesimo  pia-  j 
no,  innalzarsi;  sònò 'pressoché  di' uguale  gran-  ■ 
dezzn  ; di  foruia  'semicircolarev  ed  un  po’con- 
cavi  'verso'  la  pàrtè  interna.  Uno  di  questi  | 
pezzi  è attaccato  alla' circonferenza  della  par- 
te superiore  dell*  anello  ; e ciascuno  dei  due  * 
altri',  lo  è alla' circonferenza  di  uno  dei  lati. 
Lasciano  sempre  un  vuoto*  triangolare , ma 
poco  sensibile,  perchè  chiuso  da  parti  esir 
stenti  nell*  interno.  Quando  questi  tre  pezzi 
nei  rialzarsi  e dirigersi  verso  la  parte  poste* 
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nore  si  separano  gli  uni  dagli  altri , le  parti 
che  sono  al  di  sotto  se  nb  allontanano,  s*av~ 
vicinano  al  corsaletto,  e allord  pel  foro  la- 
sciato aperto  vedesi  l’interna  capacità  del  cor- 
po , che  pare  un  tubo  vuoto  , come  lo  è in 
gran  parte,  per  quanto  cioè  corrisponde  ai 
cinque  ultimi  anelli . La  capacità  che  allora 
è vuota  o che  solamente  si  è riempiuta  d’a- 
ria, si  sarebbe  riempiuta  ' d’acqu<«  nel  caso 
che  la  larva  vi  si  fosse  trovata  immersa. 

Per  ben  comprendere  ciò  che  ha  luogo 
quando  la  larva  fa  entrar  l’ acqua  nel  pro- 
prio corpo  , e quando  ne  |a  fa  uscire,  si  può 
farne  cadere  qualche  gocciola  sopra  una  che 
si  tenga  tra  le  dita  , cori  la  testa  in  giù , 
mentre  inspira  e respira , e nel  momento 
che  i cinque  pezzi  squamosi , che  formano 
come  una  sorta  di  coda,  stannòsi  discosti  gli 
uni  dagli  altri:  subito  che  le  gocciole  saran 
cadute , i tre  pezzi  a conchiglia  si  rialzeran- 
no , sì  che  un’  apertura  si  faccia , perchè 
l’acqua  penetri  piu  addentro.  OsservaUdo  al- 
lora la  parte  esterna  del  corpo,  si  òompren- 
derà  all’istante  che  la  sua  capacità  interna 
è fatta  maggiore;  il  ventre,  che  dapprima 
era  piano,  si  vedrà  diventare  convesso,  e i 
due  lati  allontanarsi  l’ uno  dall’  altro  fino  a 
un  certo  grado  ^ allora  il  corpo  divien  dia- 
fano , se  si  guardi  di  contro  a un  gran  lu- 
me, e nel  punto  che  P acqua  vi  si  addeu'* 


336  storia  hatvbau 
ira  : sii  osserva  «Itresi  una  .sorta,^  di , grosso 
sUntufTo,  che  si  dilunga  dalla*  parte  .dereta; 
na  , e si  ritrae  verso  il  corsaletto  ^ sicché  la 
capacità  foroia^a  ne’  cioque  a iiel li  .posteriori 
parrà  divenirla  vuota  : e facilmente  si  inten- 
de, come  per  l’ azione  di  una.  sorta  di  stan- 
luflfo , P acqua  entrar  rpossa  in  delta  capaci; 
tà.|  Un  istante,  dopo  si  vedrà  questo  medesi- 
pap  stantuffo,  discendere  verso  la  parte  dere- 
tana, i lati  del . corpo  ravvicinarsi , e schiz- 
zarne un  getto  d’ acqua  ; . e qui  purci^nulla 
difHcoUà  sulla  cagione  che,  produsse  il*  getto 
delP  acqua/  ‘ 

Réaumur  assicurarsi  se  Pa* 

itone  di  questa  di  sta  muffò,  fosse  vera, 
^ .^gliò  il  corpo  di  una  Libellula  verso  il 
quinto  anello , quando  lo  stantuffo  pareva  es- 
sere , il  più  ^possibile,  distante  dalla  ^ parte  de; 
retane;  la  parte  posteriore, ,c he  fu  divisa  dal 
rimanente  corpo , si.  trQvù  allora  pressoché 
vuota  .di  parti  solide  ; dove  alP  oppósto  iu 
un’  altra  ninfa>  cosi  .ùgliaia , quando,  lo.  stan- 
tuffo npp  crasi  ancora  ritirato  ^come  , nel  pre-i 
cedente  caso,  si.  trovò  ja  parte  posteriore  ri- 
piena di  parti,  solide,  i . n*  >• 

Al  dire  di  Kéaumur»  in^  quest'  ultimo 
caso,  o quando. SI  apra  il  corpo  di  una  lar- 
va  pel  lungo  ;.  questa  massa  , .a  cui  diede  il 
nome  di  stantuffo,  e che  non  pare  altra  co- 
sa > -veduta;  nondimenp  attraverso  di  pareli 
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poco  trasparenti , presenta  di  che  attrarre  lo 
sguardo  di  chi  è'  sensibile  alle  maraviglie 
che  si  rinvengono  nella  organizzazione  degli 
animali.  Sorprende  che  cotesta  sorta  di  stan- 
tuffo, altro,  non  sia  che  un  intrecciamento  di 
vasi  che  servono  alla  respirazione  degl’in- 
setti ; sono  ramiGcazioni  di  innumerevoli  tra- 
chee intrecciate  le  une  nelle  altre.  Quattro 
tronchi  lunghi  quasi  altrettanto  che  il  cor- 
po, due  de’  quali  a ciascun  suo  lato,  l'uno 
al  di  sopra  dell'  altro , distendon  rami  verso 
la  met^  di  loro  lunghezza  $ e di  qui  , sino 
all’ estremith , in  vie  maggibr  numero;  in 
termine  delia  quale , gli  uni  tanto  s’ avvici- 
nano agli  altri , che  paie  si  fendano  onde 
fornirne  in  più  copia.  Gli  è dal  lato  interno 
dì  ciascun  tronco  che  più  ne  partono,  e sono  ' 
quelli  che  si  intrecciano  coi  rami  degli  altri 
tronchi.  Réaumur  soggiunge , che  converreb- 
be avere  speso  maggior  tempo  nell'esame  di 
questi  vasi,  a fin  d*  iscuoprire  ciò  che  vi  ha 
di  regolare  nel  loro  collocamento,  e come 
vadano  a terminare  ; ma  non  sono  che  vere 
trachee  : non  solo  ne  hanno  la  bianchezza,, 
e la  lucente  morbidezza;  ma  tutta  affatto  la 
struttura  che  è propria  delle  trachee  de- 
gl’Insetti.  Ciascuna  è formata  da  un' infinità 
di  rivolgimrentì  di  un  filo  cartilaginoso  a spì^ 
ra , del  quale  il  nostro  Autore  i\e  dipanò  per 
la  lunghezza  di  più  di  tre  pollici , piglian- 


Digilized  by  Google 


338  stobu  wiTtmitE 

Jone  reslremità,  die  offerivasi>  Jove  una 
grossa  trachea  era  stata  divìsa  in  due.  Gli  è 
da  queste  trachee  , che  più  facile  riesce  di 
conoscere,  che  quelle  degli  Insetti  non  sono 
che  una  pura  serie  di  un  prodigioso  numero 
di  rivolgimehli  di  un  61o  sottilissimo,  che 
vanno  ad  unirsi  gli  uni  contro  gli  altri.  Se 
osservisi  col  microscopio  una  di  queste  tra” 
chee , parrà  scannellata  trasversalmente;  U 
matassa  di  questo  filo  fa  uffizio  d’  uno  stan* 
■tuffo,  che  serve  ad  attrarre  Tacqua  nel  cor- 
po r deir  Insetto  ; ed  a cacciamela  , quando 
I*  aria  che  vi  era  contenuta  venne  assorbita 
dall’ estremità  delle  trachee,  che  vi  si  rami- 
ficalo. È chiaro  d'altronde  che  questa  larva 
passando  allo  stato  di  ninfa  o di  crisalide, 
ha  ugualmente 'bisogno  di  respirare  l’aria. 
Se  ne  ha  la  prova , dice  Réaunfiur,  nell’esa- 
minare  il  corsaletto  ; ^ sul  quale  si  veggono 
quattro  stimate  ^ due  delle  quali  poste  al  di 
sopra,  dove  sì  unisce  al  corpo,  per  gran- 
dezza notevoli:  ciascuna  delie  due  altre  è 
‘posta  superiormente  al  sito  dove  hanno  ori- 
..gine  il  primo  e secondo  pajo  de’  piedi , molto 
da  vicino  al  congiungimento  del  corsaletto 
con  il  collo  (t).. 


(l) 'Sebbene  Spall^nTnni  aTPSse  notato  il^mnto  con- 
tinuo di  dilatHzione  t>  di  abbnssampnto  che  si  fa  con 
‘ritmo  regolare  iteiradJome  delle  larve  delle  Libellule; 
‘lo  pre'se  però’ UBi^anteóle  per  iadizio  di  una  funzioue 
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La  ninfa  ha  delle  altre  stimate  più  dif- 
ficili a vedersi;  sono  molto  più  piccole  delle 
precedenti  » e più  nascoste;  e ciascun  anello, 
eccettuato  forse  l’ultimo, 'ne  ha  due;  una  su 
ciascun  lato. 

Si  possono  unger  con  olio  le  stimate  di 
queste  ninfe,  senza  che  ne  muojano  ; sia  che  * 
1 olio  non  V*  aderisca  a cagione  dell’acqua  che 

respiratoria  di  un  organo  situato  in  quella  parie  ; av> 
Tegnachè  non  ci  scoperse  il  moto  di  inspirazione  e di 
respirazione,  ossia  un’aileriiativa  regolarità  d’ingresso 
e di  egresso  dell’acqua  , che  Lyonnet  asserì  di  aver 
veduto.  Quindi  si  limitò  a concludere  unicamente  che 
queste  larve,  per  vivere,  avevano  bisogno  di  aria.  Cn- 
vier  per  l’esame  e scoperta' che  fece  dell’apparecchio 
degli  organi  respiratorj  csisluoti  nel  loro  iutestiiio 
retto,  dalla  fabbrica  loro  e dalla’  maniera  di  vivere, 
credè,  potersi  con  fondamento 'opinare  , che  respiras» 
sero  nell’acqua,  scomponendola,  ed  assorbendone  il  gas 
terroossigeno. 

Carradori  tentò  con  nuove  esperienze  di  certificare 

3uest-a  opinione  (Memor.  inser.  nel  Tom^  6.  del  Giorn. 

i Fis.  e Cbim.  , Pav.  i8i3.  ) , e se  ne  convinse.  Ma 
non  avendo  veduto  che  inghiottirsi  qualche  volta  da 
queste  larve,  e qualche  volta  rigettarsi  l’acqua  dal 
foro  circolare  ben  visibile  esistente  nelTestremità  del- 
, l’addome,  cui  ailargauo  e restringono  a volontà,  sog- 
giunse essere  noi  per  anche  nell’ incertezza,  se 
tana  l'acqua  per  separarne  il  gas  e subito  rimandarla 
per  inghiottirne  della  nuoi^a  , e se  questa  funzione 
succeda  all'  altra  con  periodo  costante  e' regolare,  o 
diversamente,  luciina  però  a credere,  che  questa  al- 
ternativa funzione  succeda  regolarmente.  Imperciocché 
il  ventre  o addome  di  questo  animaluccio,  che  è mol- 
to ampio,  si  può  considerare  come  un  otre,  o sacco, 
o conserva,  in  cui  può  rinnovarsi  agevolmente  l’acqua 
per  mezzo  del  suo  foro  che  comunica  con  l’acqua  tn 
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le  bagna , ovyeraaieate  che  si  chiudano  cosi 
pronte , che  1*  olio  non  possa  penetrarvi.  Ma 
a noi  probabile  cosa  pare,  che  ipieste  stima* 
te  non  servano  di  verno  uso  alla  ninfa,  e che 
esse  piuttosto  altro  non  sieno  che  indtzj  od 
impronta  di  quelle  » che  aver  deve  l’Insetto 
" perfetto. 

11  condotto  degli  alimenti  va  rettilineo 


cui  soggiorna  Vanimale.  E neh  ripieno;  poiché  quan~ 
do  Vanimale  è fuori  dell*  acqua  t se  ne  vede  espellere 
in  quantità  in  forma  di  getto  o schizzo  da, esso  ven- 
tre. 

Può  essere  ( ei  soggiange)  che  per^  mezzo  dell* or- 
gano respiratorio,  che  è situato  nell* interno  dell* ad- 
dome di  questi  animali,  si  faccia  V alternativa  Jun- 
mione  di  INSPIRARE  e di  ESPIRARE  V acqua  dopo 
averle  sottratto  il  gas  termossigeno , con  quel  ritmo 
regolare  che  si  osserva  nello  stesso  addome;  ma  sic- 
come la  messa  dell*  acqua  , che  soggiorna  in  questo 
sacco , o conserva , può  servire  a più  di  una  di  que* 
ste  funzioni,  perciò  non  importerà  che  si  rinnovi  ogni 
momento,  ma  basterà  che  si  faccia  ogni  tanto,  quando 
cioè  non  è più  servibile  a questo  ufficio;  di  che  ne 
viene  dalVistinto  avvertito  Vanimale',  onde  è che  non 
si  vede  entrare  ed  uscire  l'acqua  dall* addome  dell'a- 
nimale con  una  regolarità  corrispondente  al  moto  del- 
Vistesso  addome  ossia  alla  respirazione. 

Siccome  poi  le  larve  delle  Libellule,  per  osserva* 
zione  di  Spallanzani  e di  Carradori,  possono  dalTacqua 

SBsaare  nell*  aria , ed  ivi  trattenersi  impnnemente  a 
ifferenza  de’  pesci , che  tolti  de  essa  muojono  poco 
dopo  ; sono  perciò  come  quelle  delle  rane,  ossia  giri- 
ni, veri  anfihj,^  ossia  anfib)  nel  più  stretto  senso.  Laon- 
de la  Natura  in  questo  animaluccio  ha  riunito  tre 
Generi  di  animali  assai  dietinti  e separati,  cioè  il  pe- 
sce, VanfiUo,  e Vvccelto. 
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bocct  fino  alleano;  ha  peiò  tra  rigori- 
fi.iaienlì,  che  si  possoa  credere  quali  tre  sto- 
inachiy  analoghi  forse  agli  stomachi  Tarj  dei 
Kliminanli. 

L’  esterno  di  queste  ninfe  offre  partlco- 
laritli  degne  d'essere  osservate,  e facili  a di- 
stinguersi. Ciascuna  ninfa  ha  una  sorta  di 
maschera.  Quella  delle  ninfe  dei  tre  diversi 
Generi  di  Réauinur  è di  forma  svariata.  Le 
ninfe  del  primo  Genere  hanno  sulla  fronte 
una  maschera  convessa,  rotonda,  «Ila  quale 
egli  diede  ri  nome  di  timo.  Qutlla  delle  nin- 
fe del  secondo  Genere  è depressa;  la  chiamò 
maschera  piatta;  e diè  nome  di  maschera 
piatta  e sottile  a quella  delle  ninfe  del  terzo 
Genere. 

Dette  ninfe  hanno  quattro  denti  solidi , 
larghi  e lunghi,  che  s’ incontrano  al  davanti 
e sul  mezzo  della  bocca,  la  quale  è gran- 
de; questa  e i denti  non  sono  visibili  che 
dìscuoprendoli  a forza.  Stanno  nascosti  sotto 
la  maschera  che  cuopre  il  davanti  ed  il  di 
sopra  della  testa  superiormente  alla  quale 
sono  collocati  gli  occhi.  Questa  maschera  è 
terminata  da  una  specie  di  mento  : è solida 
e di  una  sostanza  cartilaginosa.  Vi  si  distin- 
gue una  sorta  di  commessura  che  la  divide 
in  due  parti;  Tinterna  più  corta  dell’altra; 
e fu  chiamala  da  Rèaumur  fronte  della 
maschera  ; l’ altra  il  mento.  Questa  ma- 
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schera  è posta  contro  la  testa , senza  nia^ 
na  coesione.  Si  può  facilmente  separamela 
facendo  uso  d’  una  sottile  punta , ed'  al- 
lora distintamente  si  veggono  e la  bocca  e i 
denti. 

Quando  la  maschera  si  è separata  dalla 
testa,  si  fa  girare  come  sopra  un -perno.  Il 
mento  è articolalo  ed  ha  un  pezxo  , che  è 
in  certo  modo  il  piede  o il  fulcro  ‘della 
maschera , ed  ha  origine  presso  al  collo. 
La  superficie  esterna  di  questo  pezzo,  co- 
me l’interna  della  maschera,  sono  cartilagi- 
nose; ma  le  superficie  interne  dell’ uno  e 
dell’altra  sono  coperte  di  carne,  ed  ivi  stanno 
i tùuscoli  che  tengono  la  maschera  dicontro 
alla  testa. 

Unico  uffizio  della  maschera  non  è di 
coprire  la  bocca'  dell’'Insetio  ; ma  si  anche 
di  fornirgli  ‘alimento.  Oltre  la  commessura 
transversale  , di  cui  facemmo  parola  , ve  ne 
è un’altra  longitudinale  sulla  fronte,  che  la 
divide  iu  due  parti  uguali  fin  dove  è la  com 
messura  tt'asversale.  La  ninfa  col  mezzo  di 
queste  differenti  commessure  apre  a suo  'gra- 
do ora  r.una  ora  l’altra  di  delle  due  parti. 
Queste  ninfe,  che  sono  carnivore,  e che  con- 
tinuamente stanno  in  aguato  d’insetti  aqua- 
tici,^ di  cui  si  nudrono , fanno  uso  dì  questi 
pezzi,  che  Reaumur  chiama  imposte  y per 
TOglier vi  preda.  I contorni  di  questi  pezzi 
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ffono  dentellati,  e si  rattengono  insieme  uniti  ^ 
allorché»  la  maschera  è chiusa  ; e sono  veri 
denti  finissimi  e robusti , adatti  a ritener  af 
ferrato  rio  setto  preso.  Ciascun’ imposta  è for- 
nita di  una  lunga  punta,  che  si  diparte  dal 
suo  angolo  interno. 

La  maschera  piatta  delle  ninfe  del  fe- 
condo Genere  è nelle  parti  essenziali  non  di- 
versa dalla  precedente.  La  fronte  invece  di 
essere  formata  di  due  imposte  , lo  è di  due 
sprte  di  artigli,  ciascuno  de’ quali  termina  in 
una  lunga  e forte  punta  squamosa. 

Una  ninfa  tenuta  tra  le  dita,  fa  di  so- 
vente provare , che  queste  punte  sono  atte  a 
trafiggere  gl’  Insetti  $ fora  co’  denti  le  dita  che 
la  comprimono.  Nè  le  punture  recan  dan- 
no , nè  grave  dolore.  L'  Insetto  tiene  per  \ 
lo  più  questi  artigli  sovrapposti  ^ V uno  al- 
l’altro, dimodoché  non  si  distinguono  che 
quando  si  cerchi  espressamente  di  esami- 
narli. 

Le  maschere. piatte  e sottili  delle  Libel-* 
lule  del  terzo  Genere  hanno  dicontro  alla 
bocca  un’apertura  in  forma  di  rombo,  visi- 
bile sol  quando  si  allontani  la  maschera  dalia 
testa.  Nella  positura  ordinaria  è chiusa  da  un 
bottone  carnoso,  che  è,  come  a dire,  la  lin- 
gua della  ninfa  , ed  è collocato  vicino  all’  ul- 
timo pajo  di  denti.  Gli  artigli  di  queste  ma- 
schere sono  attaccati  a quattro  punte-  lunghe. 
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squamose,  curve  cl)e- sembrano  tante  dita  sot- 
tili, uno  de’ quali , il  più  breve  degli  altri, 
ne  è come  il  pollice.  Ciascuno  di  questi  arti- 
gli è articolato  a uno  degli  orli  della  ma- 
schera. Quando  sieno  separali  1’  uno  dall’al* 
tro,  si  veggono  due  pezzi,  che  si  aggrappano 
insieme;  ciascuno  di  questi  pezzi  serve  di  ap- 
poggio ad  uno  degli  artigli , quando  questi 
posano  sulla  maschera. 

Queste  ullime  ninfe  hanno  all’  estremili 
del  corpo.  Il  quale  è più  lungo  e più  st.t- 
tile  delle  altre,  tre  sorte  di  nal^loje  piatte 
c-rlllaginost . di  forma  ovale;  più  sin  ile  al 
loro  cominciami nto  di  quello  che  ail'eslre- 
niilh.  Ciascuna  ha  una  grossa  costa  , die  la 
divide  in  due  parti  uguali.  Da  questa  partono 
alcuni  filetti  volti  come  gli  spennacchi  delle 
piume.  Altre  specie  di  questo  Genere  hanno 
tre  pezzi  cartilaginosi  analoghi  ai  pungiglioni 
delle  ninfe  del  primo  e del  secondo  Genere  , 
in  quanto  che  ponno  riunirsi  in  modo  di 
formare  una  coda  appuntata  , e che  pare  da 
un  sol  ppz/.o.  Dell"  ultime  n'*tatoje  però  son 
mollo  più  lunghe  che  i pungiglioni,  ai  quali 
le  abblam  paragonate.  Quella  del  mezzo , 
che  sta  attaccata  al  di  sopra  del  corpo  è più 
corta  dell’ altre  due.  Tutte  tre  'ranno  dimi- 
nuendo dal  loro  <K)minciamento  fino  all’estre* 
mlt^,  la  quale  termina  in  puntale  sono  ri- 
pitgHie  a grondaji. 
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Quasi  tutte  le  larve,  e tutte  forse*  vi* 
Vono  da  dieci  in  undici  mesi  sott'acqua,  pri- 
ma ch'elle  sieno  in  grado  di  mutarsi  in  in* 
setto  perfetto.  In  questo  intervallo  mutano 
p!»recchie*  volte  la  pelle;  e là  loro  metamor- 
fosi si  fa  dalla  metà  di  primavera  fino  al 
cominciare  d’autunno:  L**' avvicinarsi  dèlia 
metamorfosi  è indicato  non  solo  dall’ ingran- 
dimento delle  ninfe;  ma  si' anche  dalla  con- 
formazione degl’  involucri  dell’  ali.  I due 
d’un  islesso  lato  si*  discostano  alquanto  piò 
l’uno  dall’altro.  Ed  in* alcune  specie  mutano 
di ‘pòsizìone;  cosicché  iuveOe  di  starsi - de- 
pressi sul  corpo,  SOR  rilevati.'  * 

La  grande  operazione  per  cui  l’ Insetto 
dallo  stato  di  larva  passa  a quello  di  abita- 
tore dell’  aria  , si  compie  fuori  dell'  acqua. 
IVulladimeno  le  ninfe  che  si  vedotio  sulle  ri- 
•ve  di  .uno  stagno , o di  un  rivo  non  sono 
perc’ó'al  momento  di  diventare  aligere;  ma 
quelle  sole  che  -trovansi  sui  fusti  o su' rami 
delle  piante.'  ■ < 

. Altre  trasformansi  un*  ora  o due  dopo 
uscite  dall’- acque.  Altre  dopo  un  intero 
giorno.  • j 

La  ninfa  uscendo  dall’acqua. sta  per' un 
qualche  tempo  esposta  all’aria,  ad  asciugarsi. 
Quindi  la*  si  pone  in  cammino  , e in  trac- 
cia di  un  luogo,  dove  possa  rimanere  a’tut* 
l’  agio.  Gli  è per  lo  più  sur  un  fiuto  , o str** 

-9 
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vrsf  un  ramo»  ch’ella  si  pone  vi  fi  attien 
forte  co’piedi,  e vi  rimane  costantemente  con 
la  testa  in  alto. 

La  ninfa  cosi  attenentcsi,  e i cui  occhi 
sono  molto  più  trasparenti,  che  noi  furono 
fino  n questo  istante,  stassi  quieta.  La  tra- 
sformazione  è operata  da  forze  che  agiscono 
nelle  sue  parti  interne , e il  primo  effetto 
sensibile  , che  producono , sì  è , che  il  suo 
vestito  si  fende  sul  corsaletto,  il  quale  subi- 
tamente si  rialza  .al  di  sopra  d^lla  fenditura  ; 
rigonGasi,  e la  fa  diventare  più  lunga.  Giuu* 
ta  poi  dove  son  gli  occhi , Tassi  ivi '.un’altra 
fenditura,  perpendicolare  alla  priqóa , che  si 
stende  da  un  occhio  all’altro;  e siccome  la 
Libellula  ha  la  facoltà  allora  dì  rigouGire  U 
testa,  insensibilmente  riesce  a liberamela  dal- 
l’involucro; dì  poi  ne  f-*  uscire  i piedi;  e 
nel  mentre  che  questi  pur  si  liberano,  ossec- 
vansi , da  ciascun  lato , due  cordoni  bianchi 
attaccati  alla  parte  dell* involucro,  che'cuo- 
priva  il  corsaletto  ; questi  sono  i quattro 
grossi  tronchi  delle  trachee  della  ninfa.  In- 
6ne,  per  compiere  dì  trarre  ì piedi  dalla  sua 
spoglia,  ess^  si  capovolge  in  basso;  nè  al* 
Jora.  è sostenuta  che  dai  suoi  ultimi  due  a- 
Uelli  che  tuttavia  rimangono  nella  spoglia , 
i quali  formano  una  sorta  di  uncinò,  e im* 
pediscono  ch’ella  cada.  Dopo  di  essere  ri- 
masta un  qualche  tempo  in  tale  posizione. 
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si  .rivolta,  sopra  di  sè , afferra  con  gir  uncim 
de*  piedi'  la  parte. dinanzi  del  sno  involucro, 
\i  si  aggrappa  e finisce  di  trame'  la  parte 
posteriore  del  'corpo.  Allora'  le  ali  sono  [ri- 
strette,. grosse  e poste  le  one  zopra  le  altre, 
piegate  appunto  come,  lo  è una' foglia  d’un 
albero  , quando  , è vicina  ad  isvolgersi  :.  in  ter- 
mine ad  un  quarto  d*  ora  tutte  acquistano 
le  - dimensioni  che  aver  < debbono  ; tua  due 
ore  allo  ìncirpa'si  esigono,  perchè  le  si  a- 
sciughino  , >0'  conseguano  bastevole  solidi- 
tà , onde  sopra  »'esse  la  Libèllula  si  li- 
bri : e - in  tale  ■ intervallo  rimansi'  inattiva. 
Questi  Insetti  non  solo  si  svestono  del  loro 
involucro  ; ma  idimettono' eziandio  la  lor  ma- 
schera. • ' . . ' ' 


Quando  le  ali  sieno 'consolidate , le  Li- 
bellule allora  s’accampano  nell'aria,  non 
altrimente'  che  'gli  uccelli  'predatori  faccia- 
no; e vanno  e ritórnanò  in 'cerca  d’altri  In- 
setti alati , ' cui  soverchino  di  forza,  e ne 
fan  preda.  Li 'maschi' di  esse,  .-un’ altra  mira 
cotesta  prim'a 'Succèder  fanno  ne*  lor  Voli, 
che  irrequieti  ad.  una  parte  ed-  a un’altra 
dirigono:  e !dessa  è di  trovare  le  femmine  i 
con  le  qnali'  accoppiarsi.  I-'  loro  amori , o il 
modo  de’  loro  accoppiamenti , è -una  delle 
p ù interessanti  cose , che  la  Storia  degl’  lu- 
setii  ci  àppresentt.  Dalla  primavera , fino  a 
metà  d*  autunno,' vreggousi  Libellule  di  gran- 
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dézza  vada;  e di  specie  differenti , 'Ire '^6' 
landò 'luogo  ilei  fiumane,  e per  li  prati,  ap> 
pajate , oi  intorno  alle  ipiaotè  , O'  per  le  ai^ 
zurre  vie  del T‘a ria.  La  volatrice  primiera*  tie<‘^ 
ne  la  parte:  estrema  del  corpo  sul;  colloidi 
quella.che  de  vien  dopo^.amendue  volano  di 
conserto  con  il  còrpo. disteso  in  retta  linea: 
quella  innanzi  è il  maschio  , che  con  gli  uu* 
cini  raltiene'U  feniuiina  pel  collo,  e T ad- 
duce oon  sè 'dove» 'Vuole  >*  ‘nè*  pare  che  ciò  ia 
questa  dispiaccia  , perocché  batte  1’  ali , non 
altri  mente  'che  se  fosse  libera*  ■ 

Léuwenhoek  fu  d’  avviso^;  che  le  due 
Libellule  così  unite  , lo  fossero  in  modo  che 
il  maschio  .fecondasse  le  uova  della  femmi- 
na , e che  avesse  presso  l’ano  la  parte  che 
servir  dovrebbe  ta  >vivificarle  ^e  questa  parte 
sia  ricevuta'  da  un’  apertura,  situata  sul  cor- 
saletto della  femmina;  e , perfino  , credette 
quivi  vedere  il  foro^  per  dove  le  uova  avreb- 
bono  ad  uscire.  Ma  siff><lta  apertura  è nelle 
felli  mi  ne  al  di  sotto,  deb  loro  corpo  quasi 
air estremiti;  e, là  parte  generative  >del  ma- 
schio sotto  a*  primi  anelli , presso  alla  com- 
messura dell’ addome  ' col  corsaletto  ; sicché 
quanto  Leuwenhoek  ritenne,  che  fosse  del- 
r accoppiamento  , non  lo  era  che  del  pre- 
ludio. , . 

Quando  una  femmina  dispieghi  il  vo- 
lo , Cubito  è seguita  dal  maschio.  Se  poosi 
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sur  una  pianta , non  vi  rimane  gran  tempo 
sola  I chè  un  qualche  ^maschio  non  sta 
molto  a venirle  ad  aleggiar  dintorno  o so- 
pra di  essa  j perciocché  (questi  mira  sem- 
pre ad  esser  superiore  alla  femmina,  sla 
che  essa  voli , o sia  che  riposi.  E dap 
prima  si  dirige  alla  di  lei  testa.,  e tenta 
accostarlesi  in  guisa  d’ afferrarla  co*  pie- 
di : il  che  riuscitogli , rivolge  il  proprio  cor- 
po, e ne  guida  l’estremità  sul  collo  della 
femmina , e subito  lo  aggrappa  in  guisa,  che 
essa  non  può  più  liberarsene  i à ciò  servon- 
gli  due  grandi  uncini)  la  cui  estremità  è 
ottusa. 

Se  questa  prima  ùnione  sia  avvenuta 
ne*  voli  eh*  essi  fanno  per  Tarìa,  non  t-ir- 
dan  molto  a recarsi  sopra  di  un  rsmo;  stan- 
dosi il  maschio  sempre  superiore  alla  fem- 
mina. 

Gli  amorosi  preludi  duran  talvolta  un’ora 
e piùr  ed  accade  non  di  rado  che  ri  ma- 
schio^ dopo  si  lungo  intervallo  si  sep'>ri  dalia 
femmina  senza  avere  potuto  conseguir  d’ac- 
coppiarsi, 

Quando  finalmente  la  femmina,  che  dt 
prima  mostra vasene  ritrosa  , vi  ' si  deter- 
mini^ rivolta  il  proprio  corpo  ^ e cosi  il 
guida  sotto  il  ventre  del  maschio  ; ma  ap- 
pena il  vi  approssima  , che  il  ritira  , e tor- 
nasi alla  posizion  primitiva.  Ciò  rinnovato 
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due  o tre, volte,  6nisce  cpl  non  piu  riti- 
ramelo. 

Nell’  accoppiamento  , il  maschio  tiene 
afTerrata  ptl  collo  la  femmina  con  li  due 
uncini  eh’ essa  ha  nell’ estremità  4^1  corpo; 
la  femmina  attiensi  co’  piedi  all’addome  del 
maschio  , e così  avvinghiati  vanno  in  trac- 
cia di  un  luogo  solitario  d’  in  su, qualche 
ramo;  dove  di  spesso  un  qualche  maschio 
geloso  viene  a intorbidare  la  gioja  de*  loro 
godimenti  ; e se  , innanzi  che  sia  seguito 
l’accoppiaoientp,  costringe  talora  il  rivale  a 
fuggirsene  ; ma  questi  non  pertanto  seco  trac 
la  femmina.  Quando  però  sieno  già  accop* 
piati,  allora  il  maschio,  cosi,  congiunto , via 
porta  la  femmina  } ma  poco  dopo  è costrette 
disgiungersene;  e la  femmina,  liberata  1’ e; 
stremità  del  proprio  corpo  , la  torna  rettili* 
nea  ; e cosi  volano  insieme  uniti  qual  pri- 
ma , e vanno  a porsi  sovra  un  altro  ramo  : 
e la  femmina  ricongiugnesi  al  maschio  più 
facile  che  non  dianzi. 

La  durata  dell’  accoppiamento  , siccome 
quella  de’  preludi,  è più  o men  lunga,  in 
ragione  del  caldo  che  faccia  più  o meno 
intenso.  Veggonsi  Libellule  rimanere  per  lo 
spazio  d’ una  mezz’ora  perfettamente  congiunse 
ai  maschi;  e,  se  inquietate,  s^^  separano ; ed 
alcuni  momenti  dopo  nuovamente  s’accop- 
piano. 
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Le  femmine  non  stanno  gran  tempo  a 
deporre  le  uova  dopo  la  , fecondazione  : e 
quelle  della  Divislon’  prima  ne  cominciano  e 
terminan  remissione,  prima  che  finisca  il  di 
medesimo  del  loro  accoppiamento.  Delle  fem- 
mine le  emettono  ad  una  volta  , riunite  a 
grappolo,  e lascianle  cadere  nell’  acqua.  Son 
bianche,  e meno  oblunghe  che  non  le  uova 
qomuni  ; l’apertura  per  la  quale  escono,  è 
quella  stessa  , che  serve  all*  accoppiamento  : 
è vicina  all’ano.  Li  uovi  poi  delle  femmine 
della  seconda  Divisione  non  sono  riuniti  a 
grappolo  siccome  quelli  delle  specie  prece- 
denti. Réaumur  suppose , che  gli  emettano 
uno  a uno,  e che  non  si  acconlenlin  solo 
di  gittarli  nell’ acque , ma  che  gli  affidino 
ad  alcuna  pianta  dopo  avervi  fatti  degl’inta- 
gli adatti  a riceverli.  Trovò  egli  nell’  estre- 
mità del  corpo  di  queste  Libellule  due  la- 
mine squamose  apposte  una  contro  l’altra, 
l’orlo  esterno  delle  quali  è tagliato  a sega  , 
e fu  d’ avviso , che  desse  sieno  destinate  a 
intagliare  la  pianta  che  ricever  debbe  le 
uova.  • 

Quella  parte  del  maschio,  che  gli  ser- 
ve a congiugnerlo  alla  femmina  , è posta  in 
una  porzione' inferiore ‘del  primo  anello;  e 
le  più  notevoli  ed  essenziali,  lo  sono  di  sot- 
to, e,  per  quanto  è 'luogo,  il  secondo.  Detta 
parte  distintiva  del  maschio  sporge  fuori  di 
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un  condono,  in  cui  stanno  collocati  p-irecthi 
pezzi.  Essa,  e alcune  altre  non  sono  forni» te 
nè  disposte  precisamente  ad  un  modo  mede- 
simo ne’  maschi  delle  due  Famiglie.  Ré.-U' 
mur  ce  ue  offre  un’  idea  generale  di  esse  e 
di  loro  collocuzione. 

Dttt4  piccola  parte  distintiva  del  ma- 
schio esce  sempre  fuori  alquanto  oltre  il  con- 
dotto : cui  pritmeudo  lievemente  , se  ne  fa 
uscire  molto  più , e nei  mentre  istesso  altro 
corpo  più  grosso , a cui  quella  si  attiene. 
Per  formarsi  un'  idea  *e  dell’ una  e dell’al- 
tro, si  può,  dice  Réaumur,  richiamarsi  al- 
l’immagine un  vase  in  forma  d’orciuolo,  il 
cui  manico  sia  rilevato  di  sopra  all’  orlo , e 
che  la  sua  estremità  la  più  alta  termini  in 
un  turacciolo,  che  metta  cupo  nell’apertura 
del  vase.  Detti  piccola  parte , che  fuor  esce 
dei  condotto  , sia  il  manico  ; una  estremità 
dei  quale  entri  nel  vose  medesimo.  Cotesta 
sorta  di  manico  è probabilmente  destinato  a 
fecondare  le  uova  delia  femmina,  e nel  cor-  . 
po  di  essa  iatroducesi  come  sia  eretto.  La 
estremità  è carnosa  e fenduta } e può  osser- 
varsi che  , priemendola,  s’apre;  e quella 
parte  chiamata  da  Réaumur  il  vase,  ha  l’al- 
tra sua  estremità  in  forma  di  coda , che  va 
ognora  più  assottigliandosi  ; è posta  nel  ter- 
zo anello.  Descrive  altresì  parecchi  altri  pez- 
zi, che  stanno  prossimi- ai  due  già  deaeri t- 
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tl  ; ei  II  crede  destinati  ad  afferrare  le  par- 
ti, che  nell’,  accoppiamento,  sono  a contatto 
di  quelle  del  maschio. 

I maschi  delle  Libellule  della  Specie 
grande,  hanno'alcuna  di  queste  parti,  molto 
simili  a quelle  de'  maschi  della  Specie  picco- 
la , ma  altre  parti  ne  difTeriscooo  ; nulla  di 
meno  servono  agli  usi  medesimi. 

Le  Libellule  hanno  la  testa  assai  gros- 
sa , emisferica  , tronca  posteriormente , e Ja 
fronte  rilevata  e coperta  di  vescichette. 

Gli  occhi  grandissimi,  tagliati  a faccet- 
te ; in  alcnne  Specie  stanno  sulla  pxrte  su- 
periore della  testa  , ma  posti  lateralmente  in 
poca  distanza  l’uno  daH’altro. 

II  corsaletto  lo  hanno  breve  e compres- 
so. L’addome  lungo , e cilindrico  ; in  alcune 
Specie  depresso , solcato  al  dì  sotto  $ e nei 
maschi  terminato  da  due  uncini. 

Le  ali  son  lunghe,  ristrette,  alquanto 
rotonde  all’ estremiti!  ; le  superiori  e le  infe- 
riori sono  di  dimensioni  pressoché  uguali; 
trasparenti , a rete  , annesse  alla  parte  supe- 
riore del  corsaletto:  nello  stato  di  quiete,  al- 
cune Specie  le  portano  stese  orizrootalmen- 
le;  altre,  rilevate  e paralhsle  al  corpo. 

1 piedi  800  corti,  i tai4i  filiformi,  com- 
posti di  tre  articolazioni  terminate  da  due 
uncini. 

Questo  Genere  comprende  cinquanta  Spe- 
Buffom  Tomo  XVI.  3o 
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eie  allo  incirca  ; furon  divise  in  due  Fami> 
glie,  per  la  diversa  forma  degli  occhi  , e 
pel  modo  con  cui  portati  l’ale.  Parecchie  Iro- 
vansi  ne*  dintorni  di  Parigi.  Noi  ne  descri' 
veremo  alcune,  le  più  distinte  pei  colori  che 
le  adornano. 

, PRIMA  FAMIGLIA. 

; ^li  orizzontali,  occhi  emisferici,  vicini, 
LA  LIBELLULA  BRONZINA: 
Libellula  Aenea. 

Questa  Libellula  è una  delle  più  grandi. 
La  testa  , il  corsaletto  e il  di  sopra  dell’ad- 
dome sono  di  un  bel  verde  carico  lucentis* 
simo , dorato  ; e il  corsaletto  è coperto  di 
peli  rossi.  Gli  occhi  sono  di  un  bruno 
chiaro'  traente  a!  verdognolo.  La  lesta  è ne- 
ra posteriormente  y il  labbro  inferiore  gial- 
lo..Il  di  sotto  del  primo  anello  ha  due  gran- 
di  macchie  gialle;  il  di  sotto,  degli  altri  è 
nero  con  alcune  macchie  brune  grigie.  Le 
ali  SODO  trasparenti,  colorite  da  una  leggiera 
tinta  gialla  più  carica  alla  lor  base;  le  ra- 
mificazioni nervose  nere.  Hanno  all’estremiià 
anteriore  una  stimata,  o macchia  nera,  I piedi' 
8on  neri. 
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TroTasi  ne^ contorni  di  Parigi. 

Nelle  Nozioni  generali  intorno  a questo 
Genere,  sì  può  intendere  In  qual  modo  que- 
st’lnsetti  s’accoppiano,  e depongon  lor  uova. 

LA  LIBELLULA  GRANDE: 

Libellula  Ghasdis. 

Questa  Libellula  è la  più  grande  di  tut- 
te, e la  più  comune.  Ha  la  testa  gialla,  gli 
occhi  bruni } il  corsaletto  bruno  con  sei  li- 
nee alqui:nto  oblique,  verdi,  di  cui  due  alla 
parte  anteriore  , e due  a ciascun  Iato  sotto 
Je  ali.  L’ addome  è cilindrico , bruno  ; gli 
anelli  h anno,  su  ciascun  lato,  macchie  gialle 
un  po’  verdognole,  e al  di  sopra,  nelle  loro 
estremità  , due  mat:chie  triangolari  azzurre. 
Gli  uncini  che  terminano  l’addome  del  ma- 
schio sono  lunghissimi.  Le  ali,  trasparenti  con 
due  piccole  macchie  brune  presso  l’estremità, 
lungo  Porlo  esterno.  I piedi  soo  neri. 

Trovasi,  si»  d’estate  che  d’autunno, 
nei  contorni  di  Parigi  io  vicinanza  de’  rivi  e 
de*  prati  (i). 

(i)  Ed  anche  da  noi.  11  Rossi  la  descrire  col  nome 
di  Aenea  grandis. 
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SECONDA  FAMIGLIA. 

Occhi  globosi , ali  rilevate. 

LA  LIBELLULA  VERGINE: 
Libellula  Virgo. 

II  maschio  di  questa  Specie  é diverso 
dalla  femmina  in  quanto  ai  colori.  La  testa, 
il  corsaletto  e l'addome  sono  di  un  bel  co- 
lore durato,  aezurro  nei  maschi,  verde  nelle 
femmine.  Le  ali  dei  maschi  sono  dì  un  bruno 
gialliccio . con  una  gran  macchia  opaca  di 
ùn  bruno  oscuro,  che  ne  copre  una  parte. 
Quelle  delle  femmine  . gialliccie  ; ed  hanno 
presso  all*  estremità  , lungo  1’  orlo  inferiore, 
una  piccola  macchia  bianca.  I piedi  son  neri 
in  ambi  i sessi. 

Questa  Specie  è molto  varia. 

È comunissima  nei  contorni  di  Parigi  (i). 

LA  LIBELLULA  AMELIA: 

. t 

Libellula  P della. 

Ha  la  testa  di  un  azzurro  cenerino,  e 

f»;  Il  Rossi  ne  descrive  quattro  varietà  sotto  il 
uome  di  Adrian  virgo. 
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gli  ocelli  brunii  il  cors* Ietto  è azzurro  lu- 
cente con  tre  fascie  longitudinali  brune,  una 
sul  mezzo,  ed  una  più  stretta  in  ciascun  la- 
to. Gli  anelli  dell’addome  sono  azzurri,  ter- 
minati da  un  cerchio  nero,  i due  ultimi  bru- 
ni. Le  ali  sono  pallide,  assai  trasparenti  , e 
molto  più  corte  di  quelle  delle  altre  Specie^ 
ddle  quali  facilmente  sì  distingue  per  la  lar- 
ghezza della  testa. 

Abita,  nei  contorni  di  Parigi.  Trovasi  nei 
prati.  Di  queste  specie  se  ne  conoscono  molte 
varietà , che  sono  diverse  per  i colori  delle 
macchie  del  corsaletto  e dell’  addome  (i). 


(i)  Dì  questa  pure  il  Rossi  ne  dà  tre  varietà  , e 
dice  abitar  ue'prati  e negli  orli,  ove  campa  di  MoSchd 
che  rapisce. 
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GENERE  XV.- 


PERLA;  PERLA, 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  seta* 
cee  j articolar/ioni  numerose,  cortisiime , 
la  prima  alquanto  più  grossa.  — Quattro 
antennette  filiformi  , di  mediocre  lunghez- 
za, le  anteriori  composte  di  quattro  arti- 
colazioni  , le  posteriori  di  tre.  — Addome 
terminato,  in  quasi  tutte  le  specie  di  que- 
sto Genere,  da  due  setole  distanti  e seta- 
cee. — Tre  pìccoli  occhi  lisci. 

Sebbene  le  Perle  vengano  confuse  da  pa- 
recchi Naturalisti  colle  Erigane,  per  aver, 
come  queste  , le  antenne  filiformi  , e per- 
chè le  larve  loro  sono  aquatiche  , e nella 
stessa  guisa  conformale  : tuttavia  ne  sono  di- 
verse per  caratteri  sensibilissimi. 

Uno  di  questi  caratteri  consiste  in  due 
filetti , che  ha  la  Perla  all’estremità  dell’ad* 
dome,  composti  di  più  articolazioni  distinte; 
detti  filetti  sono  situati  su  ciascun  lato  del- 
Pultimo  anello. 
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La  Perla  ha  le  alt  trasparenti  , e le 
tiene  incrocicchiate  e distese  in  piano  sul 
corpo.  All’  opposto  la  Frigana  le  porta  ri- 
levate a tetto , e l’ orlo  esterno  .è  inclina- 
to, come  vedesi  in  molte  Tlgnuole  e Not- 
tole. 

Sono  pur  diverse  dalle  Frigane  per  la 
conformazione  della  testa  , e del  corsaletto  ; 
i quali  sono  molto  più  larghi  che  nella  Fri- 
gana. 

I tarsi,  della  Perla  non  hanno  che  tre 
articolazioni;  quelli  della  Frigana  cinque. 

Gl’  Insetti  di  questi  due  Generi  si  ras- 
somigliano pel  modo  di  vivere  delle  lor  lar* 
-ve,  sia  le  une  che  le  altre,  aquatiche.  Quel- 
le delle  Perle  hanno  il  corpo  prolungato,  e 
composto  di  più  anelli  ; sei  piedi  e la  testa 
squamosa. 

Dette  larve  6lano  un  involucro  di  seta 
cui  ricttoprono  di  differenti  sostanze;  serve 
a vestirle,  e a ricoverarle,  e il  traggon  seco 
dovunque  vadano.  In  questo  involucro  sog- 
giacciono alla  lor  metamorfosi  ; ma  prima 
ne  chiudono  l’ apertura  con  mòlli  bioccoli 
di  seta , di  cui  fanno  un  tessuto  poco  6tto , 
da  Réaumur  chiamato  grata  ; la  quale  la- 
scia un  libero  adito  all’acqua  di  cui  la  larva 
abbisogna , e ad  un  tempo  la  difende  dai  ne- 
mici , che  la  divorerebbono.  Questo  lavoro 
compiuto , essa  mutasi  iu  ninfa , e le  si  di- 
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slinguono  le  parti  tutte»  che  aver  deve  l’Ia- 
setto  perfetto,  che  poco  twrda  a comparire 
dopo  ia  metamoffosi.  Questi,  ahhandoaato 
l’iuvoiucro,  cui  la  larva  collocato  avea  pres- 
so la  superhcie  dell’  acque } gii»  francheggia 
il  volo  per  le  vie  dell'’  aria , in  traccia  di 
una  femmina  di  sua  specie  , con  la  quale 
accoppiarsi.  Dopo  1’  accoppiameuto,  la  fem- 
mina depone  le  uova  nell’  acque , dove  le 
larve,  che  ne  dovranno  uscire  , troveranno 
il  lor  nutrimento.  Le  Perle  si 'veggono  vo- 
lare in  vicinanza  degli  stagni,  de’rivi  e delle 
paludi. 

Questo  Genere  comprende  poche  Spe* 
eie,  e presso  che  tutte  abitano  ne’dintorni  di 
Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune. 

LA  PERLA  GIALLA  : 

Perla  Lutea. 

È una  delle  più  piccole  di  questo  Gene- 
re. Ha  la  testa  e il  corpo  gialli,  gli  occhi  neri. 
Le  antenne  gialle  fin  quasi. presso  all’estre- 
mità, che  è nera.  Le  ali  pallide,  una  volta  più 
lunghe  del  corpo. 

Abita  nei  contorni  di  Parigi.  E d’e- 
state bene  spesso  volar  si  vede  di  sera  nelle 
case. 

La  sua  larva  vive  nell’  acque  , e quivi 


Digitized  by  Google 


DELLA  perla  56 1 

SI  fa  ua  benissimo  vestito  colle  foglie  della 
lenticchia  palustre , che  trovasi  alla  superBcie 
delle  acque  stagnanti.  Taglia  dette  foglie  in 
piccoli  quadrati  , e ne  copre  il  suo  involu- 
cro in  modo , da  non  credersi  la  dimora  di 
un  Insetto.  Pare  un  cilindro  fasciato  da  un 
picciol  nastro  verde. 

LA  PERLA  BRUNA  : 

Perla  Bicaudata. 

Questa  è mollo  più  grande  della  prece- 
dente ; di  color  bruno.  Ha  sul  mezzo  delia 
testa  c de]  corsalello  una  lìnea  longitudinale 
gialla;  all’ estreinith  dell* addome  due  fìletti 
pressoché  lunghi  quanto  le  .'mteniie.  Le  ali 
sono  un  terzo  più  lunghe  del  corpo»  su  cui 
le  porta  incrocicchiate. 

Abita  in  Europa.  Di  primavera  si  trova 
in  riva  all’ acque  nei  contorni  di  Parigi. 

La  sua  larva  è aquatica  j Tassi  un  vestito 
come  quello  della  precedente. 

LA  PERLA  NEBBIOSA  : 

Perla  Nebulosa. 

È meno  grande  della  precedente.  La  te- 
sta e il  corpo  sono  di  un  bruno  quasi  nero. 
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Le  ali  un  terzo  più  lunghe  del  corpo,  e tra- 
sparenti , le  ramifìcazioni  nervose  brune  e 
molto  rilevate.  Veduta  con  una  lente,  le  si 
distinguono  sulla  testa , sul  di  sopra  del  cor- 
po, e lungo  Torlo  esterno  delle  ali  superio-' 
ri,  alcuni  peli  corti. 

Abita  nelTEuropa.  Si  trova  di  primavera 
^ nei  contorni  di  Parigi,  ne’siti  medesimi  della 
precedente. 


* i ^ ^ 
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SECONDA  SEZIONE 
Quattro  articolai  ioni  ai  tarsi, 

GENERE  XVI.o 


RAFIDIA  O LUNGICOLLO  .* 

RàPHIDIA.. 

Carattere  generico:  antenne  Bliformi  , di 
lunghezza  media  ; articolazioni  uguali,  poco 
distinte,  la  prima  alquanto  più  grossa  delle 
altre.  — Quattro  aniennette  corte  , quasi 
uguali,  Bliformi  ; le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni , le  posteriori  dì  tre. 

Addome  terminato  nella  femmina  da 
un’appendice  setacea, di  mediocre  lunghez* 
za.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

^^uesto  Genere  comprende  due  Specie  j 
una  delle  quali  trovasi  nei  contorni  di  Pa* 
rigi , e l’altra  in  Inghilterra.  E ' da  breve 
tempo  che  se  ne  conoscono  le  larve.  Linnèo 
è il  solo  Naturalista  , che  abbia  detto  nel 
suo  Fauno  Svedese , che  la  ninfa  appartie-^ 
ne  alle  ambulanti , cioè  che  camminano  e 
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sono  attive  fìno  al  momento  della  loro  u1- 
tima  trasformazione,  e che  hanno  le  ali,  cui 
aver  deve  l’insetto  perfetto,  rinchiuso  in  un 
involucro  collocato  in  ciascun  lato  del  loro 
corpo. 

Latreille  trovò , non  ha  molto , questa 
larva  sotto  la  scorza  degli  alberi.  È poco  di- 
versa  dall’  Insetto  perfetto.  Questo  Insetto  si 
trova  per  lo  più  ne’  luoghi  aquatici , o sulle 
rive  dei  medesimi.  Noi  ci  limiteremo  a darne 
la  descrizione. 

LA  RAFIDIA  OFIOPSA 
O LUNGIGOLLO  COMUNE.* 

Raphidia  Opniopsis. 

Questo  Insetto  é d’  una  forma  singola- 
re. La  testa,  ed  il  corpo,  sono  di  un  nero 
alquanto  lucente  ; le  ali  diafane,  le  ramifica- 
zioni nervose  nere,  con  una  piccola  macchia 
bruna  come  quelle  delle  Libellule,  all’estre- 
mità. Queste  ali  stanno  annesse  lungo  il  cor* 
po,  sopra  cui  i due  orli  interni  sono  rilevati 
a tetto  acuto.  La  testa  è larga  all’ innanzi, 
stretta  posteriormente  ; è alquanto  depressa 
in  tutta  la  sua  lunghezza , il  corsaletto  è lun- 
go e cilindrico.  L’addome  delle  femmine  ter- 
mina con  un'appendice  setacea  , lunga  quinto 
le  antenne.  L verisimile , che  la  femmina  s« 
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ne  serva  per  forare  la  sostanza , sulla  qu^Ie 
depone  le  uova. 

Abita  nell’Europa,  e si  trova  d’estate  nei 
contorni  di  Parigi  in  vicinanza  de’  fiumi , e 
delle  paludi , ne’  prati  e ne’  boschi. 

In  alcuni  anni  vi  è comunissima  (i). 

(i)  Auche  iu  Italia. 
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TERZA  SEZIONE. 

* 

Cinque  arlicolazioni  ai  tursi. 

genere  XVll.* 


L’EMEROBIO  ( GIORNARIO  ): 

EMMOBIVS. 

Carattere  generico:  antenne  setacee,  di  me- 
diocre lunghezza;  articolazioni  moltissime, 
e poco  distinte.  — Quattro  antennette  disu- 
guali, filiformi;  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni  ; le  posteriori  di  tre. 
— Addome  semplice.— -Niuno  occhio  lìscio. 

Cxli  Emerobi,.o  Giornarj,  hanno  una  qual- 
che rassomiglianza  con  i Mirmeleoui  e eoa 
le  Erigane:  son  differenti  dai  primi  per  le 
lunghe  antenne;  e dalle  seconde,  per  l’ali. 

Hunno  larga  la  testa , gli  occhi  promi- 
nenti : le  ali  lunghe , reticolale  : i piedi  di 
mediocre  lunghezza. 

Il  nome  à* Emerohto  fu  dato  ai  medesi- 
mi , perocché  vivono  due  o tre  dì  tutto  al 
più  9 sotto  forma  d’insetto  perfetto. 

Sono  bellissimi  ; bau  l’ale  molto  grandi 
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in  proporzione  della  lunghezza  dell*addome. 
Nello  stato  di  quiete  le  tengono  rilevate  a 
tetto  sovra  il  corpo:  sono  delicate,  sottili;  nè 
velo  havvi  più  trasparente  ; attraverso  le  me- 
desime si  può  distinguere  il  corpo  dell’Inset- 
to; sua  tinta  è verdognola  lucida,  talvolta  do- 
rata; e d’un  uguale  colore  è il  corsaletto.  Ma 
gli  occhi  di  questi  Insetti  sopravvincono  di 
bellezza;  sono  grossi,  prominenti,  di  un  color 
bronzino  rosso  ; il  più  forbito  metallo  non  ne 
pareggia  la  lucentezza.  * 

Cotesti  Insetti  trovansi  frequentissimi  nei 
giardini , ne*  quali  le  lor  femmine  cercano 
dove  depor  le  uova , che  sono  singolarissime. 
Accade  non  di  rado  di  vedere  ^ in  su  le  fo- 
glie di  varj  arboscelli , alcuni  piccioli  steli 
della  grossezza  d’un  capello,  lunghi  circa  un 
pollice,  bianchi,  a dieci  o dodici  , collocati 
I*un  presso  T altro,  e taluna  volta  aderenti 
nella  parte  inferiore  della  foglia , e tal*  altra 
nella  superiore.  Questi  piccioli  steli  sono  rade 
volte  diritti , alcun  poco  ricurvi  alle  due  e- 
stremitk,  e quivi  terminati  da  una  sorta  di 
piccola  'bollicella  oblunga,  che  è l’uova  del- 
r Emerobio.  Alcuni  Naturalisti , prima  che 
Réaumur  riconoscesse  queste  uova  per  tali, 
le  credettero  piatite  parassite  o fiori.  Le  larve 
ne  escono  bucando  il  guscio,  e scendono  giù 
per  le  foglie,  abitate  da’Gorgoglioni.  Quando 
Réaumur  ebbe  riconosciuto , che  coleste  pre- 
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tcse.piante  parassite  erano  uova,  volle  rintrac- 
ciare come  la  femmina  riuscisse  ad  attaccar* 
yele.  Nè  avendola  potuta  mai  córre  sul  fatto, 
immaginò  come  ella  vi  si  adoperasse,  e con 
quale  semplicità  di  meccanismo;  e suppose, 
che  l’uovo  sia  involuto,  ad  una  delle  sue  e- 
stremi tà  , da  una  sostanza  viscosa  atta  ad  es- 
sere filata,  e che  detta  estremità  sia  la  prima 
ad  uscire  ; che  la  femmina  la  apponga  alla 
foglia , e che  contro  la  stessa  una  parte  di 
cotesta  sostanza  vi  aderisca:  ch’essa'dilunglii 
l’ano  dal  sito  contro  cui  avevaia  apposta  ; e 
che  allora  la  piccola  goccia  di  sostanza  che  lia 
aderito  con  tma  estremità  alla  foglia  , e con 
l’altra  all’uovo  cui  la  femmina  ritiene  all’ano, 
si  stiri  in  un  filo,  che  tosto  disseccasi,  e con- 
segue la  solidità  d’un  grosso  filo  di  seta.  Al- 
lora poi  che  la  femmina  allontani  vie  più 
l’ano  ; il  filo  stesso , che  ha  una  certa  quale 
consistenza,  trae  dall’ano  deirEmerobio  l’uo- 
vo che  quivi  sta,  e con  sè  il  rUragge  e so- 
stiene. 

Réaumur  diede  alle  larve  degli  Emerobi 
il  nome  di  Leone  de*Gorgoglionit  perocché 
nutronsi  di  questi  Insetti.  Dette  larve  hanno 
nella  parte  anteriore  della  testa  due  sorte  di 
corna,  con  le  quali  afferran  la  preda  e la 
succhiano.  La  larva  non  è costretta  a gran- 
di movimenti  per  procacciare  di  chè  nudrirsi: 
ella  si  pone  sur  una  foglia  coperta  di  Gorgo- 
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piloni , e in  poco  d’ora  distrugge  un  gran>m- 
mero  di  colesti  Inselli  piccioli  e deboli,  che 
pare  ignorino  il  pericolo , che  loro  sovrasta , 
vicini  a un  tanto  nimico,  eJ  al  quale  sembra 
che  vadano,  cqme  vittime  ad  offerirsi.  La  lar- 
va, via  più  agile  di  essi^  afferra  quello  che 
più  le  aggrada  : e a prenderlo,  e a succhiarlo 
non  mette  che  un  meizo  minuto.  E coleste 
larve  si  crudeli  contro  detta  specie , non  lo 
son  meno  contro  la  propria  : e se  per  caso 
avvenga  , che  due  larve  s’incontrino;  non  di 
rado  la  più  forte  fa  preda  dell’altra,  e ne  fa 
scempio  come  d’un  Gorgoglione. 

Tra  le  Lrve  degli  Emerobi , ve  ne  ha 
con  il  corpo  men  depresso  dell’altre.  Vestoo- 
si;  ma  anzi  che  ciò  le  adorni,  le  diforma.*  è 
un  manto  male  adatto , che  le  ricopre  dal 
collo  sino  all’estremità  ; di  notevole  grossezza 
in  ragion  dell’Insetto  , che  pare  abbia  sopra 
di  sè  una  picciola  montagna  : ed  è fatto  d’una 
inOnità  di  corpicciuoli  bianchi,  bruni  o nero- 
gnoli ammonticchiati  l'un  sopra  l’altro:  lievi, 
e son  pelli,  lanugini,  e altre  pirli  disseccale 
di  Gorgoglioni  dalla  larva  predali  . A cono- 
scere, se  a formare  dello  ior  manto,  le  larve 
altre  varie  leggieri  sostanze  vi  adoperino  , e 
quale  arte  usino  onde  s’»llPng^no  al  loro  cor- 
po , Uéaumur , trasse  a.  una  di  esse  cotesto 
manto;  e cosi  nuda  la  chiuse  entro  a un  pol- 
verino , dove  eravi  un  piccol  bozzolo  di  seta 
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bianca  : un’ora  dopo  trovò  la  larva  coperta  ia 
parte  della  seta  di  detto  bozzolo  , cui  aveva 
essa  diviso  Io  parti  minute.  Egli  le  tolse  pure 
questo  manto  novello,  per  costringerla  a for- 
marsene un  altro , lui  presente^  e per  render- 
le più  facile  il  lavoro,  raschiò  della  carta,  e 
ne  pose  nel  polverino  la  rastiatura.  Giammai 
forse,  dice  Ré^umur,  larva  di  questa  Specie 
ebbe  si  pronti,  Pè  in  tanta  copia  materiali, 
nè  si  adatti:  epperò  se  ne  formò  essa>il  più 
compiuto,  il  più  denso,  il  più  rilevato  manto 
o cuopritura  , che  mai  forse  abbiane  avuto  al- 
tra larva  delle  sue.  Del  rimanente,  tutte  le 
particelle  onde  si  compone  il  manto  di*  questo 
Insetto,  non  s’attengon  fra  loro,  che  per  una 
sorta  di  grossolano  intrecciàmento:  e il  mau- 
lo  suddetto  non  è fermo  al  dosso  , se  non 
perchè  s’insinua  ne’solchi,  che  dividono  l’uno 
anello  d^lT  altro,  e nelle  rugosità  che  quivi 
sono.  A formarlo  pur  nondimeno,  vuoisi  de- 
strezza molta,  per  parte . dell’Insetto  , ed  una 
grande  flessibilità  e agilità  della  testa,  e del* 
la  sorta  di  corsaletto  a cui  è congiunta.  Con 
le  proprie  due  corna  1’  Insetto  piglia  a una 
per  una  le  particelle  della  sostanza  che  vuol 
disporre  sul  dorso:  e le  prende  e le  tiene  tra 
le  corna  in  modo  che  appoggino  in  su  la 
testa:  ergendola  quindi  con  impeto  come  per 
vibrare  un  colpo  , si  gitta  in  sul  dorso  dette 
particelle:  che  se  noo  cadessero  fiu  là  dove 


Digitized  by  Googl 


dell’ EMEROBIO 

era  suo  grado , allora  rialza  alquanto  più  la 
parie  sua  anteriore  , e dando  aicani  contor- 
cimenti al  corpo . fa  che  esse  scorrano  più 
lontane.  Ma  più  che  tu tt’ altro  , giova  all’In- 
setto la  facilità  con  cui  erge  e rivolta , e si 
reca  la  testa  di  sopra  il  dorso  , dessa  può 
allora  priemere  le  particelle  che  si  trovano 
sui  primi  anelli.  La  parte  a cui  sta  congiun- 
ta la  testa,  ha  una  si  grande  flessibilità,  che 
se  lo  Insetto  si  ponga  rovesciato  sul  dorso  , 
in  un  attimo  tornasi  in  p'edi:  e vi  riesce  ri- 
torcendo la  testale  frapponendola  al  dorsò  ed 
al  piano  di  posizione  su  cui  sta  ; cosi  capo- 
volgesi  e si  rimette  nella  sua  naturai  positu- 
ra . Questa  larva  si  fa  un  bozzolo  sferico , 
simile  a quello  di  cui  farera  parola  qui  ap- 
presso^ e il  fila  d’una  istessa  guisa. 

Siccome  queste  larve  vivono  in.una  gran- 
de abbondanza,  così  giungono  presto  al  ter- 
mine in  cui  devono  tramutarsi  in  crisalide. 
Ciò  accade  circa  quindici  giorni  dopo  essersi 
dischiuse  dell’  uovo  . Abbandonano  allora  la 
foglia  sulla  quale  vissero,  e cercano  d’un  sito 
comodo.  Per  lo  più,  gli  è fra  le  pieghe  d’una 
foglia  secca,  che  la  larva  si  ritira  per  filare 
un  bozzolo  rotondo  come  una  bollicella  disetà 
bianchissima  ; ed  in  esso  si  richiude.  I volgi- 
menti del. filo,  che  compongono  il  bozzolo, 
son  molto  ristretti  gli  nni  contro  gli  altri  : e 
perchè  il  filo  è tenace  molto , addiviene  che 
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lì  bozzolo  sia  di  un  tessuto  trnscissintD.  I più 
gran  bozzoli  di  questi  Insetti  sono  grossi  ap- 
pena un  pisello.  Queste  larve  hanno,  come  i 
Ragni,  la  lor  filiera,  nella  estremità  della  loro 
parte  posteriore.  La  forma  sferica  deMor  boz- 
zoli, dipende  da  quella  che  danno  al  proprio 
corpo,  che  loro  serve,  come  a dire,  di  mo- 
dello. È difficile  lo  intendere  come  il  corpo 
dell’Insetto  sendosi  ricurvo  a tal  segno,  e ri- 
dotto ad  occupare  si  breve  spazio , possa  la 
di  lui  parte  posteriore  fornir  de’  fili  , e di- 
sporli con  ordiue  tanto:  ma  questa  larva  ba 
corpo  flessibilissimo  , e nella  estremità  della 
posterior  parte  una  maravigliosa  agilità.  Se 
osservisi  una  di  coleste  larve  quando  non  fa 
rbe  delincare  i contorni  del  bozzolo,  li  mo- 
vimenti tutti  dell’estremità  anzidetta  sono  di 
una  sorprendente  prestezza.  Ciò  però  che  via 
più  fa  stupore , si  ò , come  speditamente  il 
còrpo  muti  di  posizione,  scorrendo  sull’invo- 
luoro  sferico,  che  non  è che  abbozzato,  senza 
rompere  l’orditura  de'porhi  fili,  che  allora  il 
compongono  , e che  pajon  inetti  quasi  a so- 
stenersi di  per  s^. 

Poco  dopo  che  il  bozzolo  è compiuto  , 
la  larva  mutasi  in  ninfa.  Se  detta  metamor- 
fosi accade  di  estate , l’Insetto  perfetto  n’esce 
quindici  giorni  dopo;  ma  la  ninfa  di  quelle 
che  filarono  il  lor  bozzolo  in  autunno,  passa 
entro  il  medesimo  il  verno , nè  1’  Emerobio 
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ne  schiude  che  la  primavera  successiva.  Quau- 
tuoque  la  larva  non  sia  grande,  nulladimeno 
sorprenSe  com'abbia  potuto  ricoverare  in  un 
si  picciol  bozzolo;  ma  molto  maggiore  ma- 
raviglia ne  desta  T Insetto  alato  che  fuor  ne 
esce. 

Questo  Genere  comprende  circa  trenta 
.specie:  noi  ne  descriveremo  alcune  fra  le  più 
degne  di  osservazione. 

L*  E M E R O B I O, 

O GIORNARIO  aquatico;: 

HEneaoBtus  Lutarius. 

Ha  qualche  somiglianza  colle  Fingane 
nel  portamento  delibali,  il  suo  colore  è nero 
smunto.  Le  antenne  nere.  Le  ali  trasparenti, 
con  una  tinta  bruna  e con  le  ramificazioni 
nervose  nere. 

Abita  in  Europa  (i). 

Sul  finire  di  primavera  trovasi  in  riva 
all’ acque,  ove  la  femmina  depone  una  quan- ’ 
tità  prodigiosa  dVova  , cui  dispone,  le  une 
accanto  alle  altre,  sul  fusto  o sulla  foglia  di 
qualche  pianta  aquatica.  Dégeer  ne  vide  delle 
mglie  di  gramigna  interamente  coperte,  e, 

(i)  Rossi  io  descrive  sotto  il  nomedi  Semhlis  Lu- 
tarla- 
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sopra  uoa  super6cie  di  cinque  linee  di  lun- 
ghezza e dì  una  mezza  di  larghezza^ne  con- 
tò cinquecento  sessanta. 

Sono  di  forma  ovale  oblunga,  disposte 
sulla  foglia  perpendicolarmente  le  une  presso 
le  altre,  di  modo  che  si  toccano.  Stanno  co- 
me aderenti  fra  loro,  ma  si  lievemente , che 
appena  toccate  si  separano.  Son  disposte  re- 
golarmente in  tante  linee  rette  di  modo  che 
quelle  della  seconda  linea  trovansi  poste  ne- 
gl’intervalli lasciati  da  quelle  della  prima;  e 
cosi  fra  esse  non  vi  è alcun  vuoto . Tutte 
queste  uova  sono  ugualmente  lunghe.  La  loro 
estremiti  superiore  è guernita  di  una  piccola 
parte  oblunga  ovale,  che  termina  in  punta 
ottusa , per  lo  più  collocata  in  linea  retta,  ma 
talvolta  alquanto  inclinata . Queste  piccole 
sorte  di  code,  alquanto  bianchicci  e,  formano 
il  piano  superiore  di  tutto  lo  strato,  e danno 
alle  uova  una  forma  poco  comune.  Il  lor  co- 
lore è bruno.  Le  larve  che  escono  da  queste 
uova  sono  picciolissime  ed  hanno  qualche  so- 
miglianza a quelle  di  certe  piccole  Effimere. 
Il  loro  corpo  è lungo , sortile , composto  di 
dodici  anelli  divisi  gli  uni  dagli  altri  da  pro-> 
fondi  solchi.  1 tre  primi  anelli,  ai  quali  stan- 
no attaccate  le|  tre  paja  di  piedi , sono  più 
grandi  degli  altri.  I sette  segtienti  sono  guer- 
niti  da  ciaScun  lato  di  una  particella  oblunga, 
cilindrica  in  forma  di  filo , che  ha  all’estre- 
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mità  due  luyogbi  peli,  e nel  lato  della  base 
un  altro  pelo  ancor  più  lungo.  Questi  quat> 
lordici  filetti  inclinati  Terso  l’ano  sono  mobi- 
li } fluttuano  nell’  acqua , e seguono  i moTÌ- 
menti , che  fa  la  larva  nuotando  e facendo 
cammino.  Sono  disposti  sopra  tubercoli  disu- 
guali: la  trasparenza  di  questi  fili  lascia  tra- 
vedere nell’interno  alcuni  piccioli  vasi  bruni 
e tortuosi , che  li  percorrono  in  tutta  la  lun- 
ghezza. Pare  che  siano  branchie  ossia  organi 
della  respirazione , simili  a quelli  osservati 
nelle  larve  delle  Efimere.  1 due  ultimi  anelli 
del  corpo  ne  sono  privi.  Son  gueraiti,  in  cia- 
scun lòto , da  una  doppia  tuberosità  , sulla 
quale  si  veggono  dei  ciuflì  di  luoghi  peli.  Il 
corpo  è terminato  da  una  lunga  coda  cilin- 
drica, guernita  di  sei  peli  mollò  lunghi  di- 
sposti a pennacchio. 

11  calore  di  queste  pàccole  larve  è tra«> 
sparente , con  una  gradazione  di  bruno,  fisse 
hanno  sul  corpo  alcune  macchie  rossiccie  ; i 
peli  son  bruni.  Vivacissime  neiP  acqua , ivi 
nuotano  e scorrono  di  continuo  facendo  delle 
ondulazioni  col  loro  corpo,  nel  tempo  istesso 
che  anche  i lor  piedi  si  muovono.  Giunte  al 
loro  intero  accrescimento,  e vicine  a mutar 
forma  , escono  dell’acqua,  e si  affondano  nel 
terreno  umido  delle  rive,  scavandovi  un  foro 
assai  largo,  entro  il  quale  si  mutano  in  ninfe. 
L’Insetto  alato  ne  esce  quindici  giorni  dopo 
la  metamorfosi. 


Digilized  by  Googk 


3^6  storia"  VàTURiU 

Dégeer  tagliò  la  testa  ad  naa  di  queste 
larve,  la  quale  ciò  nulla  ostante  visse  più  di 
ventiqualtrWe. 

L*  EMEROBIO  PERLA: 
Hemerobius  Perla. 

Ha  le  antenne  lunghe,  gialle;  il  suo  cor* 
po  è giallognolo  ; le  ali  una  metà  più  lunghe 
del  corpo,  bianchiccie,  trasparenti;  le  ramifi- 
cazioni nervose  verdi;  gli  occhi  lucentissimi. 

Abita  PEuropa;  trovasi  nei  boschi  e nei 
luoghi  umidi  : è comune  nei  dintorni  di  Pa- 
rigi (i). 

Ha  il  volo  pesante,  e si  può  facilmente 
prèndere.  Se  questo  leggiadrissimo  Insetto'pia- 
ce  per  la  bellezza  de’colori;  all’opposto  è schi- 
foso per  1’  odor  fetido  che  spande.  E le  dita 
che  il  toccano,  rimangono  per  lungo  tempo 
infette  di  detto  puzzo  (a). 

Le  uova  sono  bianche.  Ciascun  uovo  è 
posto  sopra  un  lungo  pedicciuolo , attaccato 
ad  una  foglia  o ad  uno  stelo,  gli  uni  presso 
gli  altri  in  numero  di  dieci  o dodici.  Le  larve 
che  ne  escono  si  mutrono  di  Gorgoglioni.  Si 
può  comprendere  il  modo  con  cui  vivono  da 

(i)  £ da  noi  ne^li  orti. 

(a)  Pativer  perciò  lo  nominò  Perla  tnerdam  oiens. 
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quanto  sì  è detto  nelle  Nozioni  genera;  li  in* 
torno  a questo  Genere.  Filano  un  bozzolo  ro- 
tondo di  seta  bianca , in  cui  si  racchiudono 
per  mutarsi  in  ninfe , e l’Insetto  perfetto  ne 
esce-  dopo  circa  quindici  giorni. 

L’ EMEROBIO  CRISOPS, 

O AD  ALI  PUNTEGGIATE. 

Hemerobius  Chrysops. 

Somiglia  al  precedente.  È di  un  verde 
pallido;  la  testa  ed  il  coisaletto  hanno  qual- 
che macchia  nera.  L’addome  ha»  sia  al  di  so- 
pra che  al  di  sotto,  una  larga  fascia  nera,  in- 
terrotta in  ciascun  anello  da  una  linea  tra- 
sversale verde.  Le  sue  ali  sono  trasparenti;  e 
verdi  le  ramificazioni  nervose  delle  estremità 
delle  medesime.  'Gli  occhi  sono  di  un  verde 
dorato  lucentissimo. 

Trovasi  in  quasi  tutta  l’Europa  (i). 

Manda,  come  il  precedente,  un  odor  fe- 
tido insoffribile. 

La  sua  larva  vive  in  modo  simile  a quel- 
la dell’Insetto  precedente,  e si  fila  un  bozzolo 
di  ugual  forma.  ' 

(i)  Presso  uoi  è comune  sulle  pianta. 


Boffo»  Tom.  XVI.  3a 
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. L’  EMEROBIO  FALENOlDE: 
Hrmcrqbius  Phalaemoides.  <• 

Ha  qualche  suoiìglianza  con  alcune  Fa* 
lene , e diversifica  dalie  altre  Specie  di  que- 
sto Genere  pel  colore,  per  la  forma  deH’ali, 
e pel  modo  di  portarle.  Il  suo  colore  è tutto 
rosso.  Ha  le  anione  corte , composte  di  un 
gran  numero  di  articolazioni  uguali  e distinte. 
Le  ali  non  trasparenti,  e le  ramificazioni  ner- 
-vose  di  un  bruno  carico;' ed  osservate  le  ali 
con  una  lente , vi  sì  vede  un.  gran  numero 
di  piccole  scannellature.  Hanno  verso  il  mez* 
zo  alcune  linee  trasversali  brune,  larghissime 
alla  base,  di  modp  che  pare  che  Tlnsetlo  ab- 
bia due  sorte  di  spalle  ; 1’  angolo  esterno  è 
curvo  a falce;  1*  estremitri  è un  po’  dentata  ; 
r Insello  le  porla  aderenti  lungo  il  corpo, 
sopra  del  quale  i loro  orli  esterni  formano 
un  tetto  acuto.  Le  ramificazioni  nervose  prin- 
cipali delle  ali  superiori  fanno  presso  al  cor- 
saletto come  un  tubercoio  rilevato. 

Abita  in  Europa,  e trovasi  ne’ boschi  e 
nei  luoghi  ombrosi. 

La  sua  larva  si  nutre  di  Gorgoglioni. 
Non  ha  , come  la  maggior  parte  delie  altre 
Specie  , pennacchi  a ciascun  lato  del  corpo. 
Fila  con  la  parte  posteriore  del  corpo  un 
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bozzolo  rotondo  di  seta  di  un  tessuto  men  fitto 
di  quello  delle  specie  precedenti,  e nel  quale 
si  muta  in  ninfe  ; 1*  Insetto  perfetto  ne  esce 
verso  il  finir  dell’estate  (i).  ' 

(i)  Emerobio  itnlico,  ffemerobi'ns  italicui.  è mag- 
giore del  doppio  deH’Emerobio  Perla.  Le  antenne  sono 
setolute,  fosche,  nel  primo  articolo  gialle,  più  lunghe 
del  corpo;  il  torace  piano  nella  parte  davanti,,.»  tre 
lobi  nella  deretana;  il  dorso  dell’addome  fosco,^  coil’ano 
giallo  di  sotto:  il  petto  ed  i piedi  sono  gialli.  Le  ali 
sono  tutte  quasi  eguali,  grandi,  bianche,  diafane,  sen- 
za macchie,  con  pìccole  vene  trasversali,  che  ad  occhio 
armato  , sembrano  nere;  1 piedi  di  dietro  variano  di 
colore. 

Abita  in  Fiorenza.  Bossi  Faun.  Etr.  Tom.^.^p» 

la.,  tav.  IO.  fig.  la.  , i-, 

■ .f . ; ,('<o 
, . ’ V.  :>lJ  » 

^ . ' Ih 
■ .J  ri! 

’ .•  ,'l  A .0'>  Il 

J'.UI 
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*>.  . * 


MIRMELEONE  ; àirnsiELEON. 

‘ * I. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  rigonCe 
■ verso  1 estremità,  articolazioni  brevissime. — 
Sei  ^antennetie  disuguali , filiformi'^  le  po- 
steriori lunghissime*  — Addome  terminato 
• ^ tnaschi  da  due  uncini. 

l3alPEmerobio  o Giornario,  il  Mirmeleone 
differisce  per  la  conformazione  delle  antenne, 
che  son  brevi  , composte  d’articolazioni  ugua- 
li , rigonfie  all  estremità  ^ dove  formano  una' 
sorta  di  massa  depressa. 

Ha  larga  la  testa,  gli  occhi  prominenti: 
il  corpo  cilindrico  ^ ne’maschi  termina  in  due 
uncini. 

1^0  ali  le  ha  lunghe^  trasparenti,  retico- 
late: il  cui  orlo  esterno,  nello  stato  di  ripo- 
so, è inchinato;  Tinterno , rilevato  a tetto  al 
di  sopra  del  corpo. 

Piedi  di  mediocre  lunghezza. 

I Mirmeleoni  molto  più  s*  attraggono 
1 attenzion  nostra  nello  stato  di  larva,  che  non 
in  quello  d’insetto  perfetto.  E la  larva  del 
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Mlrmeleone  più  comune  d’Europa,  è conosciu- 
tissima dai  moderni  Naturalisti^  ma  degli  an- 
tichi non  fu  soggetto  di  loro  osservazioni,  nè 
tampoco  forse  la  conobbero.  Le  fu  dato  il 
nome  di  Formica~leo  ( Formica-leone  ),  pel 
motivo  medesimo  che  all’Emerobio  il  nome 
di  Lione  de’ Gorgoglioni.  Detta  larva  ha  sei 
piedi;  è nulla  ha  di  bello  esteriore,  perchè 
sia  osservata  da  quelli,  che  non  mirano  che 
ad  oggetti  che  gli  colpiscono  di  prima  vedu- 
ta ; ma  se  si  consideri  la  conformazione  di  que- 
sta larva , troverannosi  particolarità  notevoli. 
È in  modo  sensibile  divisa  pel  lungo  in  ire 
parti;  il  corpo , il  corsaletto  e la  testa.  Il  cor- 
po , il  cui  volume  sorpassa  di  molto  quello 
dell’allre  due  parli , è una  sorta  d’elissoide  ; 
più  appuntato  nella  posteriore  estremità  che 
nell’anteriore;  alquanto  depresso  al  di  sotto, 
convesso  al  di  sopra;  ha,  dall’una  estremità 
all’altra  , rugosità  trasversali  , come  sorte  di 
cordoni  divisi  da  piccioli  solchi  r sono  altret- 
tante «nella  membranose  in  numero  di  undici. 

jÈ  d’un  color  bianco  giallognolo,  con  al- 
cune macchie  d’un  bruno  quasi  nero;  le  quali 
formano  tre  righe,  una  sul  me^zo  del  corpo, 
le  altre  due  sui  lati  : con  una  debil  lente  si 
giugne  ad  iscuoprirvi  alcuni  peli  neri , corti , 
sparsi  qua  e là  sul  corpo,  ed  altri  dello  stesso 
colore  più  lunghi,  che  formano  fascetti  in  va- 
rie parti;  e sotto  ciascuno  de’fasceiii  del  pri- 
lla 
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mo  ordine,  eccettuali  qiieMei  due  primi  anel> 

]i , Réaumnr  credette  rinvenirvi  gli  òrgani 
dt^lla  respirazione. 

Il  corsaletto  è corto  e di  poco  diametro; 
il  primo  pajo  di  piedi  èvvi  annesso  ; le  due 
altre  paja  lo  sono  al  secondo  ed  al  terzo  anel- 
lo. Questa  larva  ha  in  alcuni  tempi  il  collo 
di  notevole  lunghezza  ; in  altri  non  si  vede 
punto:  esso  ai  rimuove  in  tutte  le  direzioni , 
e induce  alcuni  particolari  movimenti  nella 
testa,  de’quali  farem  parola  di  poi.  È in  que- 
sl’ullima  inserto  presso  alTestremità , ma  nella 
parte  superiore;  mentre  negli  altri  insetti  lo 
è nella  inferiore. 

E la  testa  è altresì  conformata  diversa- 
mente da  quella  del  maggior  numero  degli 
altri  Inselli:  è depressa,  più  stretta  nella  parte 
posteriore  che  nell’anteriore.  Da  amendue  i 
lati  ne  esce  un  corno  che  tien  luogo  della 
bocca,  di  cui  questa  larva  è senza:  ciascuno 
è lungo  una  linea  e mezzo , quando  la  larva 
sia  giunta  al  suo  intero  accrescimento:  sono 
due  trombe  destinate  ad  assorbere  il  succo 
dal  corpo  di  .var)  Insetti , e trasfonderlo  nel 
proprio  della  larva  : dette  corna  o trombe , 
sono  squamose  , mobili , dentate  interamente 
per  quasi  tutta  la  lor  lunghezza,  ricurve  pres- 
so l’eslremilb  che  termina  in  punta  acuta.  Ora  , 
vedremo  come  le  metta  in  opera.  Detta  larva 
non  può  nutrirsi  che  della  preda  che  fa:  non 
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nggiugnerebbe  Insetti  ancorché  lentissimi,  co- 
munque non  sia  d’eccessiva  lentezza  ; ma  per- 
ciò che  non  può  dirigersi  contro  quelli  cui 
vorria  prendere,  e non  cammini  che  all’indie- 
tro.  Pur  non  di  meno  riesce  a predare  i più 
agili  Insetti,  con  gli  scaltrimenti  che  usa  ; sa 
essa  disporre  il  luogo  dove  fa  suo  ricovero, 
chè  vengoDvi  di  per  sè  a cadere  fra  le  sue 
corna  pronte  ad  afferrarli . Tiensi  al  centro 
d’un  foro  scavato  ad  imbuto:  e quivi  nascon- 
desi  di  sotto  all*  arena , sopra  la  quale  non 
stan  rilevati  che  i due  corni , lontani  T uno 
dalPaltrot  guai  allora  a qualsiasi  Insetto  male 
avveduto,  od  alla  Formica  che  in  suo  viaggio 
osi  accosta rvisi  : e se  trovasi  alcun  poco  lon* 
tano  , sì  che  la  larva  non  possa  riuscire  ad 
afferrarlo  con  le  corna,  che  come  di  tanaglie 
'si  serve  , fa  sopra  alPInsetttò  piovere  allora 
una  così  grande  quantità  di  sabbia  , con  la 
testa  , cui  adopera  quasi  come  una  paletta  , 
sicché  il  misero  ne  rimane  stordito  , compie 
di  perdere  l’equilibrio,  che  già  gli  veniva  man- 
cando sovra  un  terreno  mobile  ed  inclinato; 
tutti  allora  gli  sforzi  , onde  salvarsi,  inutili 
diventano  , cade  giù  nel  fondo , e le  corna 
della  larva  che  aperte  stavano  per  riceverlo, 
lo  stringono,  e stringendolo  il  trapassano. 

La  larva  avutol  cosi  sua  preda , il  trae 
sotto  la  sabbia,  in  parte  vel  seppellisce,  e il 
succhia  a suo  talento:  una  Formica  nc  é sue- 
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cliiatH  in  un  mezzo  quarto  d’ ora.  Che  se  ei 
sìa  un  Insetto  di  maggior  mole;  vi  pone  più 
tempo  a succhiamelo.  E di  una  grossa  Mosca 
azzurra  da  carne,  se  né  fa  pasto  di  due  o tre 
ore.  Attratto  che  la  larva  abbia  ciò  lutto  che 
vi  avea  di  succulento  nell’Insetto,  nel  tiene 
più  che  lentamente  in  tra  le  corna  , pronte 
ad  aprirsi  e a lasciarlo:  dà  quindi  con  la  te- 
sta contro  lui  una  spinta , e il  gitta  fuor  de- 
gli orli  del  foro  , cadavere  disseccato  ed  inu- 
tile. 

Gli  è ne’ terreni  finamente  granosi,  che 
queste  larve  tendono  loro  insidie;  ma  per  lo 
più  in  prossimità  di  vecchi  muri  preferiscono 
di  starsi,  e in  siti  di  mine,  massime  vólti  a 
Mezzodì. 

Una  larva  non  passa  intera  sua  vita  seuv 
pre  in  uno  stesso  foro:  ma  vi  dimora  per 
parecchi  giorni;  più  vi  ha  dimorato,  e più 
l'entrata  dèi  foro  è fnaggiore.  Quando  le  pa- 
reti del  foro  si  sfranano  sia  pe’  movimenti 
della  larva,  sia  perchè  un  qualche  Insetto  in 
suo  cammino  le  disordini,  essa  non  dà  tempo 
cheli  gr><ni  d’arena  s’ammonticchino  nel  fon- 
do, che  di  troppo  il  rialzerebbero;  ma  se  ne 
carica  la  testa  dei  già  caduti , e gli  lancia 
molto  in  là  fuor  degli  orli.  Quando  il  pendio 
di  sua  dimora  fassi  a poco  a poco  meno  sen- 
sibile, riesce  ei  manco  pericoloso  per  gl’  In- 
setti, e ne  scaoàpanp  più  facilmente;  la  larva 
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allora  risolve  di  lasciarlo  e di  farsene  un 
nuovo.  Questo  spediente  il  prendo  pure,  quan- 
do abbia  passati  parecchi  di  nel  suo  imbuto, 
senza  che  lé  sia  avvenuto  di  predare  : ponsi 
allora  in  cammino,  e discorre  pel  vicino  ter- 
reno, onde  esaminare  e scegliere  un  sito  più 
confacevole. 

fi  cammino  percorso  è indicato  da  un 
segno  riconoscibile,  da  una  sorta  cioè  di  pic- 
ciol  solco  profondo  una  o due  lineè;  va  al- 
l’indietro,  col  corpo  quasi  interamente  nasco- 
sto  sotto  Tarena:  nè  sovente  fuor  si  veggono 
che  il  corsaletto  e la  testa.  Quando  il  viaggio 
le  par  lungo , s'affonda  interamente  sotto  la 
rena,  per  quivi  riposare  alcun  poco  ? di  poi 
lavora  a farsi  un  imbuto. 

E per  dargli  giuste  proporzioni,  comin- 
cia dal  disegnare  il  ricinto  t e perciò  fa  un 
solco  simile  a quello  che  scava  camminando: 
detto  solco  rinchiude  un*areola  circolare  più 
o men  grande,  giusta  il  drametro,  che  la  lar- 
va vuol  dare  all’entrata  dello  imbuto.  Le  larve 
che  sian  prossime  al  loro  intero  accrescimen* 
lo,  abitan  talvolta  entro  fori,  de’quali  il  dia- 
metro'dell’ entrata  è maggior  di  tre  pollici. 
La  profondità  degl’imbuti  fatti  di  recente,  è 
di  circa  tre  quarti  il  diametro  dell’entrata  : 
Réaumur  trovò,  che  quegl’imbuti  che  avean 
dodici  linee  di  diametro  all’entrata^  eran  pro- 
fondi nove  linee;  e sedici»  quelli  d’un  polli- 
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ce.  Quando  la  larva  è per  costruirsi  l’ im- 
buto,' ponsi  a camminare  circolarmente;  fatto 
un  passo. soffermasi , per.  caricare  la  propria 
testa  d’arena:  e caricatala,  la  vibra , e d’ un 
colpo  la  caccia  fuor  de’ confini  del  ricinto  t 
Adopera  una  . delle  zampe  anteriori,  che  come 
d’una  mano  fa  uso  per  cacciarsi  in  su  la  te* 
sta  r arena  : son  rapidissimi  i movimenti  di 
cotesta  zampa,  e succedonsi  senza  interruzio* 
ne:  di  modo  che  in  breve  la  testa  ha  suo  ca* 
rico:  e ciò  rinnova  due  o tre" volte  consecu- 
tive in  un  medesimo  luogo:  e,  lanciata  fuor 
del  ricinto  una 'pioggia  d’arena,  la- larva  fa 
un  altro  passo  indietro,  va  ripetendo  il  lavoro 
di  prima,  e cosi  di  mano  in.  mano. fino  a che 
torni  al  luogo  quasi' ond’era si  partita  da  prin- 
cipio; colsi  percorso  un  circolo,  continua  il  suo 
cammino  e percorre  un  secondo  circolo  più 
presso  al  centro.  • 

Quando  la  zampa  clie  fa  uffizio  come 
di  mano,  è infiacchita,  la  larva  fa  uso  dell’al- 
tra ; ma  pare  che  le  si  convenga  il  posto  me- 
desimo delia  ' prima,  verso  cioè  il  centro  del- 
lo imbuto;  epperò  la  larva  si  rivolta,  e de- 
scrive circoli  in  senso  contrario  del  prece- 
dente. La  larva,  compie  talvolta  il  suo  imbuto 
in  meno  di  mezz!ora , tal’  altra  ne  mette  più 
di  due , perocché  si  riposa.  Bonnet  che  ne  ha 
osservate  molte  intente  a cotesto  lor  lavorio, 
ne  ha  cólte  pa^reccbie  impegnate  in  una  dif- 
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ficile  operazione  j e vide  gli  spedi 
ebbero  ricorso  per  riuscirvi  : ciò  avviene  quan- 
do, in  fra  li  grani  comuni  dell’arena,  trovisi 
un  qualche  grano  di  ghiaja  o qualche  pie-' 
ciola  piétruzza  , cui  la  larva  non  voglia  la- 
sciar nello  imbuto , e che  le  riesce  pesante 
di  troppo,  perchè  la  possa  lanciar  fuori:  ri- 
solve di  esportamela.  Esce  allor  della  sabbia; 
quindi  camminando  all’indietro , fa  che  l’e- 
stremità del  suo  corpo  s’insinui  sotto  la  pie- 
truzza  , e con  varj  movimenti  la  conduce  a ' 
mezzo  il  proprio  dorso,  e quivi  la  equilibra;  ' 
ma  la  difficoltà  maggiore  sta  nel  mantenerla 
in  cotesto  equilibrio,  nel  trasportarla  che  fa, 
rimontando  all’indietro  lungh’esso  un  pendio 
di  già  ripido  : ad  ogni  istante  il  carico  è per 
cadere  : e la  larv'a  or  alza  , or  bassa  alcune 
parti  degli  anelli , e così  può  impedirne  la 
caduta.  Pur  tal  fiata , malgrado  queste  sue 
arti,  la  piétruzza  cade  e giù  rotola  al  centro 
dello  imbuto  : nè  la  larva  cessa  d’ ivi  ricer- 
carla, e di  ricominciare  a caricarsene  perfino 
alla  quinta  e alla  sesta  volta . Cotesla  larva 
pareva  a Bonnet , condannala  al  gastigo  del 
colpevole  Sisifo.  Quando  ha  dnilQ  lo  imbu- 
to, vi  si  nasconde,  ed  attende  sua  preda,  tal- 
volta indarno  per  lungo  tempo;  ma,  come 
atta  a sostenere  lunghissimi  digiuni,  può  ri- 
manersi priva  di  nutrimento  parecchi  mesi 
senza  morirne:  nulladimeno  non  è difficile 
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nella  scelta:  ogni  Insetto  le  può  esser  cpnve> 
nevole  cibo,  e que)U  pure  dì  sua  specie. 

La  larva  del  mirmeleooe  ba  dodici  oc- 
chi, sei  da  ciascun  lato , collocati  su  di  una 
protuberanza,  che  trovasi  sopra  la  testa,  pres- 
so la  parte  esterna  della  base  di  ciascuno  dei 
corni;  quando  questi  sien  fuor  della  sabbia  , 
vede  venire  sua  preda , e sta  pronta  per 
afferrarla  quando  le  parrà  opportuno.  Gli  ali> 
menti  di  cui  si  nutre,  servono  al  suo  accre- 
scimento : per  poco  ne  perde  per  traspirazio- 
ne insensibile:  e la  massima  parte  rimansi 
nello  stomaco  e negl’  intestini , nè  mai  fuor 
spinge  grano  alcuno  visibile  di  escrementi  : 
epperò  non  ha  essa  nella  posterior  parte  nè 
altrove,  apertura  veruna  analoga  all’  ano.  Ha 
nondimeno  all’estremità  del  corpo  una  pic- 
ciola  massa  carnosa  , di  mezzo  alla  quale , 
comprimendola,  si  fa  uscire  un  tubetto  com- 
posto di  due  corpi , P uno  rientrante  nell’al- 
tro; è forato  nell’estremità,  e dà  passaggio  a 
un  licore,  che  serve  alla  larva  a formarsi  il 
bozzolo.  Questi  tubi  son  la  filiera  per  dove 
prende  forma  il  licore  che  dee  diventar  seta  ; 
servon  essi  ^ad  un  tempo  a distribuirlo,  nella 
formazione  del  bozzolo:  e somigliano  alla  fi- 
liera del  Lione  de’Gorgoglionl. 

La  larva  del  Mirmeleone  schiude  dell’uo- 
vo in  estate  od  in  autunno:  non  mutasi  in 
ninfa  nell’  anno  stesso.  Eéaumiir  crede  che 
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tutte  vivano  due  anai  prima  della  metamorfosi, 
be'  ne  trovano  di  molto  grosse,  e di  picciolissi- 
uie  sul  fluire  delTinverno.  Quelle  mutansi  in 
itiufe  al  cominciar  della  state;  queste  non  mu- 
tansi che  nell’ anno  successivo.  Quando  una 
di  queste  larve  è prossima  alia  metamorfosi, 
o si  rimane  nei  suo  imbuto  , o cerca  d’ un 
luogo  comodo:  s’affonda  e si  nasconde  sotto 
l’arena  per  ivi  formare  il  bozzolo,  il  quale  è 
rotondo;  e la  di  lui  parte  esterna  è composta 
di  grani  che  si  attengono  insieme  coi  mezzo 
di  finissime  fila  di  seta;  l’interno  è ricoperto 
di  seta  di  color  bianco  morbido:  la  larva  vi 
si  muta  in  ninfa,  e questa  vi  sta  curvata  in 
arco.  Di  detti  bozzoli,  irovansene  alcuni  di 
quattro  linee  di  diametro,  ed  altri  di  cinque; 
questi  contengon  le  fe.iimìae. 

La  larva  sta  circa  venti  giorni  sotto  for- 
ma di  ninfa;  e quindi  n’esce  l’Insetto  perfetto. 

Dal  modo  onde  hanno  corformata  la  boc- 
ca i Mirmeleoni , Réaumur  li  credette  vora- 
tori quanto  la  loro  larva:  pur  nondimeno  pare 
che  si  dilettino  di  cibarsi  di  frutti  : e vide 
io  fatti  che  gustarono  parecchie  volte  di  una 
prugna  che  lor  pose  innanzi.  Esso' pure  os- 
servò » che  comprimendo  con  le  dita  cotesti 
Insetti,  sia  li  maschi  che  le  femmine,  ma  li 
maschi  specialmente,  vi  lasciavano  un  odore 
di  rosa  : e questo  stesso  odore,  ma  meno  sen- 
Burroa  Tomo  XVI-  33 
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Slmile,  rinvenne  ne’ polverini,  in  eui  li  aveva' 
rinchiusi.  | 

Bonnel  trovo  nelle  vicinanze  di  Ginevra 
tre  larve  d’uiia  specie  del  Mirmeleone  , di£- 
lerenli  da  quelle  che  si  veggono  nei  dintumi 
di  Parigi.  Non  camminano  all’ indietro  ; ma 
si  allo  innanzi:  non  fannosi  imbuto;  si  na< 
scoodono  soltanto,  e fanno  preda  degi’Insetti, 
che  passano  lor  davviciuo.  Erano  però  rade 
nell’epoca  in  cui  egli  ne  fece  parola. 

Del  Genere  de'iMìrmeleoui  conosconsi  da 
. dieci  in  dodici  Specie  : due  abitano  ne’  dia> 
torni  di  Parigi.  Noi  descriveremo  le  più  co^ 
munì,  ed  una  che  trovasi  in  Francia. 

IL  MIRMELEONE  DELLE  FORMICHE: 

Mybmileon  Formicarius. 

Il  colore  di  questo  Insetto  è grigio;  Ha  > 
la  testa  larga,  parecchie  linee  longitudinali  e , 
trasversali  gialle.  Gli  occhi  grossi  e promi>  ' 
nenti;  le  antenne  corte,  rigonfie  alPestremità. 

Il  corsaletto  ha  sul  mezzo  una  linea  loiigitU"* 
dinaie  gialla  ; l’ addome  è composto  di  otto 
anelli.  Le  ali  sono  un  terzo  più  luughe  del- 
l’addome,  trasparenti,  con  alcune  macchie 
brune.  Le  zampe  con  alcune  macchie  gialle» 
Abita  nell’Europa. 
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La  ?na  larva  è comnnisaima  nei  (tintomi 
di  Parigi;  ed  è più  frequente  dell’Insetto  per- 
fetto. Si  nutre  d’insetti  , e prin('ipalmenle  di 
Formich'^  ; sta  n^.scosta  nidla  sabbia  in  agna- 
to d«;lla  preda;  e giunta  al  suo  intero  accre- 
scimento si  fa  un  bozzolo  rotondo  composto 
di  granì  di  sabbia,  cui  lega  insieme  con  fili  di 
seta,  ebe  trae  dall’ estremiti»  del  suo  corpo. 
In  questo  bozzolo  si  muta  in  ninfa.  L’Insetto 
perfetto  esce  circa  venti  giorni  dopo  la  sua 
metamorfosi. 

Noi  rimandiamo  i nostri  Leggitori  a quan- 
to si  è detto  nelle  Nozioni  generali  intorno 
alle  più  minute  pirticolarilh  sul  modo  di  vi- 
vere di  questa  larva  (i). 

IL  MIRMELEOIXE  LIBELLI! LOIDE 
( SEMILANCETTA  ): 
Myrmeleom  Libelluloides. 

Questa  bella  Specie  è la  più  grande  di 
questo  Genere.  Le  sue  ali  sono  trasparenti  $ 

(i)  il  Rossi  nella  sua  Ffinnn  Etnisca  Tom.  1 pag. 
i5.  , racconta  aver  allevale  molle  rii  qiiesle  larve  nel- 
Varciia,  ed  averne  poi  otleniita  una  diversa  dalle  altra 
rii  cr>lur  più  nero,  che  era  ornata  di  una  macchia  nera 
nell.»  parìe  posteriore  dei  capo  somigliante  alla  lettera 
V.  Questa  , ei  dice  , che  lungi  rial  camminare  all’  in- 
tficlro,  velocemente  giva  avanti.  Soggiunge  ancora,  che 
tutte  i(iiante  , tratte  dairarenn,  vanno  innanzi.  Vetiasi 
r r'>,  die  .%i  disse  nelle  cose  generali  , come  ai  è osser- 
vato ria  Bounct. 
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gialliccie,  con  macchie  grandi  e piccole,  bru- 
ne. Le  inferiori  sono  più  lunghe  delle  snpe- 
rlori.'^La  lesta  ò gialla  con  alcuni  peli  neri; 
le  antenne  corte,  rigonfie  all’estremil?i;  il  cor- 
saletto è coperto  al  di  sotto  di  peli  bruno- 
giallicci;  Tacldome  è bruno  con  macchie  gialle 
al  di  sopra.  Le  ali  sono  cortissime , brune 
coperte  di  peli  di  un  bruno  nero. 

Abita  nelPAfrica,  si  trova  specialmente 
al  capo  di  Buona  Speranza. 

Noi  non  ne  conosciamo  la  larva  (i). 


(t)  Il  suddetto  Rossi  ivi  pag.  14.,  dà  una  varietà 
di  questo,  che  la  chiama  /n.riif/je,  se  pur  non  costitni* 
sca  una  nuova  specie,  e gli  ha  imposto  il  nome  di 
Mìrmetcone  Libellnloìde  Pisano.  La  seguente  è la  da- 
scrizione  del  maschio,  che  egli  dà  nella  Mantissa,  trat- 
ta da  Villers  Ent.  3,  63,  9,  lo,  7,  f.  10.  Ali  traspa- 
renti con  nervi  screziati  di  bianco  e di  nero;  addome 
ad  anelli;  coda  irsuta.  Villers  lo  chiama  Orcitanìnn. 
Descrive  poi  la  femmina  pelosa  ad  ali  grigie  senza 
macchie,  con  nervi  punteggiali  di  nero  con  torace 
rosso  cinericcio,  con  doppia  linea  nera  longitudinale, 
con  corpo  tutto  nero  orlato  di  bianco  , colle  unghie 
ricurve  delle  tibie. 

Di  questi  dice  di  averne  trovali  due  in  Pisa.  Nar- 
ra eziandìo  che  del  Libel  lulnide  vero,  dopo  averne  tro- 
vato uno  alle  sponde  dei  fiume  Emo  in  luogo  detto 
Pozzolatico  della  campagna  Fiorentina  , fattaire  poi 
ricerca  particolare  nei  seguenti  anni,  gliene  capi tarono 
parecchi  e maschi  c femmijie  cl»e  benissimo  confronta- 
vano con  quelli  descritti  dagli  Autori,  e li  vide  p»>sa- 
ti_  a foggia  di  bilancetta  nelle  sniche  del  grano  nel  mese 
di  Giugno,  non  solamente  in  detto  luogo,  ma  altrove 
ancora. 

Altro  Mirmicolcone  descrive  preso  ncMo^Sflve 
arenose  Pisane  cui  chiama  Ftuificorna,  minore  del  P'or- 
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ASCALAFO;  aschlavhvs. 

\ 

Carattere  generico:  antenne  lunghe,  61ifor- 
nii , terminate  in  massa  $ articolazioni  al- 
quanto granose  ; le  tre  ultime  rigonfie. 
— Sei  antennette  disuguali , filiformi.  — 
'Addome  terminato  ne’ maschi  da  due  un- 
cini. 


G. 


li  Ascalafi  hanno  qualche  somiglianza  coi 
Mirmeleont , ma>  ne  diversificano  per  le  an- 
tenne. Quelle  dei  Mirmeleoni  sono  corte , e 


micuJeone.  Le  descrive  cosi.  Antenne  fosche  con  anelli 
biondi  e clava  gialla.  Testa  e palpi  gialli;  occhi  cupo- 
purpurei.  Torace  giallo  dalla  parte  anteriore  e scre- 
ziato di  nero  dalla  parte  posteriore.  Addome  fosco  iii- 
feriormeiile  , macchiato  pallidannente  di  sopra  , con 
I macchie  nere  quadrale  e bianche  alternativamente;  ali 
diafane  cou,  nervi neri  che  col  fnicroscopio  appajono 
punteggiali  di  bianco.  Ha  nelU  parte  anicriore  una 
macchia  fosca  nel  mezzo  del  margine  più  snltile  , ed 
un’altra  bianca  marginale  verso  l’apice.  1 piedi  gialli 
paiidameiite»  aspersi  di  piccolissimi  punii  neri.  Lo  rap- 
presentai HI  figura  nella  tav.  9.  6g.  a non  sapendo  se 
sia  lina  tMioVa  specie  o se  appartenga  ad  altre  già  co- 
nosciute, . . • ' 

. -.33  . . , 
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quelle  degli  Àscalufì  sono  quasi  lunghe  quanto 
il  corpo  ; ugualmente  grosse  ‘dalla  base  all’e* 
stremiti , ove  terminano  in  massa. 

Hanno  la  testa  rotonda  sopra  una  sorta 
di  collo  sottile  e corto. 

L’addome  è lungo,  cilindrico,  compo- 
sto di  parecchi  anelli,  terminato  ne’ «maschi 
da  due  uncini.' 

Le  ali  trasparenti , venose  e reticolate , 
molto  più  lunghe  dal  lato  esterno,  che  dal- 
l’ interno.  L’ Insetto  , quando  sta  in  riposo , 
le  ha  inclinate;  l’orlo  interno, è rilevato  a 
tetto  al  di  sopra  del  corpo. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza; 
i tarsi  terminati  da  due  uncini  molto  pun- 
tati. 


La  testa , il  corsaletto  e l’ addome  co- 
perti di  sottili  peli  molto  vicini.  Ciò  che  a 
prima  veduta  fa  credere  questi  Insetti  altret- 
tante Farfalle  , dalle  quali  non  spno  diversi 
phe  per  le  ali  e per  le  parti  onde  si  com- 
pone la  bocca. 

Gli  Àscalafi  volano  più  presti  degli  Eme* 
robi  e dei  Mirmeleoni.  Abitano  ne’  luoghi 
secchi  e sabbiosi.  Il  che  fa  supporre,  che  le 
larve  loro,  che  sono  sconosciute,  vivano  co- 
me quelle  dei  Mirmeleoni. 

Questo  Genere  non  comprende  che  sette 
Specie;  quattro  abitano  nelle  Provincie  me- 
ridionali della  Francia.  Noi  descriveremo  !« 
più  comune. 
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L’ASCALAFO  BARBARO: 


Ascàlaphcs  Barbabus. 

È una  Specie  bellissima.  I]  suo  corpo 
é nero,  peloso.  Ha  le  ali  strette,  allungate; 
all*  esterno  , di  un  giallo  pallido , lucide  e 
trasparenti.  Le  superiori  hanno  alla  base  due 
grandi  macchie  oblunghe , di  un  bel  giallo  ; 
a lato  delle  quali  v’è  una  gran  macchia  bru- 
na. Le  inferiori  gialle,  con  una  macchia  bruna 
alla  base;  1* estremità  è alquanto  oscura. 

Si  trova  sulle  coste  di  Barberia , in  Ita- 
lia e nelle  Provincie  meridionali  della  Fran- 
cia (i). 


(i)  Il  Rossi  dà  la  descrizioue  di  an  Ascalafo  che 
cliitiTna  Italico,  ed  afferma  essere  una  pura  varietà  del 
Barbaro.  Dice  averlo  confrontato  con  quelli  avuti  dalla 
Germania  , ed  aver  veduto  che  ne  diversiGca  pel  color 
giallo  nien  nitido,  e per  le  ali  posteriori,  nere  sola- 
mente alla  base,  avendole  nere  il  Germano  anche  nel- 
l’apice, dice  che  tra  gli  esotici  si  manifestano  altre 
varietà;  che  V Italico  si  accosta  a quella  riportata  da 
Suizers  , ed  è somigliantissimo  alla  figura  data  da 
itchòeffcr  negli  Elementi  tav.  77  fig.  i e q. 
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genere  XX. 


P A N O R P A 
(MOSCA  SCORPIONE): 

I f 

P ^ N O R p j. 

Carattere  generico  : antenne  lunghe,  filifor- 
mi; articolazioni  brevissime,  e in  gran  nu- 
mero.-- Quattro  aniennette  ugnali  e fili- 
tormi } le  anteriori  composte  di  quattro  ar- 
ticoiaziQtii;  le  posteriori  di  due. -^  Addo- 
me terminato  nei  maschi  da  una  ' coda 
articolata  , armata  di  tanaglie.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci  semplici.  , 


L 


.1"  ""'■P®  P”*  (acilmenle,  pe’suoi  ca- 

■ ^ n'!.:  »lln'  Insetti  di  n„e- 

« Ordine;  uno  de’ quali  è una  tromba  o pro- 
boscide a (jitanto  lunga,  cilindrica,  odo  po’pia 
grossa  all  origine  che  all’estremitli.  dnr, 
squamosa,  immobile,  iin  po’ curva  all’ indie-’ 

nenit-  f r *•"“  P®*'‘“''»  naturale  è per- 
pendicolare  al  p„„o  di  posizione.  Ma  1,  cosa 

più  notabile  di  questo  Inselto  si  è l’addome 
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nel  TTìnscìiio  torminaln  da  \ina  coda  arlicolnf a, 
arrnatn  eli  tanaglie,  che  rassomiglia  a fjmdla 
di  v’no  Scorpione;  e perciò  molli  Natnr. listi 
gli  han  (lato  il  nome  di  Mof^cn  Scorpione. 

Ha  le  antenne  filiformi  , quasi  della  lun- 
ghezza del  corpo,  inserite  all'origine  della 
tromba. 

La  testa  rotonda  , alquanto  depressa  an- 
teriormente e posteriormente,  annessa  ad  una 
sorta  di  collo  coperto  da  una  pelle  membranosa. 

Le  ali  allungate,  rotonde  all’estremità; 
alcune  specie  hanno  le  inferiori  lineari  , lun- 
ghe più  del  doppio  delle  superiori  : e sono 
tr-sparcnti.  Tale  è la  Panorpa  di  Cos  ^ e 
quella  d’  Oriente. 

Le  zampe  lunghe  e sottili. 

La  femmina  della  Panorpa  , d’ inverno 
è senz’ali. 

Le  larve  di  quest’  Insetti  non  son  cono- 
sciute. 

Questo  Genere  contiene  dieci  o dodici 
Specie,  una  sola  abita  nei  contorni  di  Pari- 
gi , e noi  ne  daremo  la  descrizione. 

LA  PAiNORPA  COMUNE 
(MOSCA  SCORPIONE  COMUNE); 

t 

Panobpa  Comuwe. 

Le  antenne  di  qu'’Sto  singolare  Insetto 
son  nere,  quasi  della  lunghezza  del  corpo  , 
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inserite  nella  parte  anteriore  della  testa  alla 
base  della  tromba.  La  testa  è nera  , termi- 
nata  nel  davanti  da  una  lunga  tromba,  aU’e- 
stremiti  della  quale  si  trovano  quattro  an- 
tennette  disuguali.  L*  addome  è bruno  neric- 
cio con  macchie  gialle  : nel  maschio  è ter- 
minato da  una  coda  articolata  , composta  di 
tre  anelli,  T ultimo  de’ quali  é molto  più 
grosso  degli  altri.  È armato  di  due  uncini  in 
forma  di  tanaglie.  La  femmina  è priva  di 
questa  coda  , ed  ha , airestremitli  dell’addo- 
me, due  tubi  cilindrici.  Le  ali  sono  traspa- 
renti , fatte  a forma  di  rete.  Hanno  varie  fa- 
scie  trasversali  brune , formate  da  macchie. 

Questa  Specie  abita  nell’Europa,  ed  è 
comunissima  nei  dintorni  di  Parigi  ; si  trova 
in  riva  dell* acque  e nelle  praterìe;  e perciò 
Geoffroy  credette  la  su»  larva  aquatica.  Quan- 
do quest’insetto  si  piglia,  sembra  che  voglia 
difendersi  colle  sue  tanaglie;  ma  non  of* 
fende  (i). 


(i)  Anche  <!.-i  noi  é comune  net  prati  paludosi  • 
negli  orti  ombrosi. 
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GENERE  XXI.* 


F R I G A N A, 
TIGNUOLA  D’ACQUA 

FRIGANEA, 

Carattere  generico  : antenne  lunghe  e seta- 
cee } articolazioni  numerosissime , molto 
corte , la  prim<*  alquanto  più  grossa  del> 
l’altro.  — Quattro  autenuette  disuguali, 
tìliformi  ; le  anteriori  più  lunghe , com- 
poste di  cinque  articolazioni,  le  posteriori 
corte,  composte  di  quattro.  — Addome 
semplice.  — Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Le  Erigane  hanno  piccola  la  testa , e nella 
sua  parte  anterióre  sono  inserite  le  antenne; 
hanno  il  corsaletto  corto  ; le  ali  grandi , co- 
lorite , rilevate  a tetto  al  di  sopra  del  corpo, 
0 le  inferiori  increspate. 

I piedi  lunghi  e sottili. 

Le  larve  loro  somigliano  a quelle  delle 
Perle  ; vivono  nell’  acqua  ; trovansi  nelle  pa- 
ludi , negli  stagni  e ne’  rivi.  Stannosi  entro 
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vestili  porlalili,  foriuati  di  varie  sostauze  ele- 
rogeuce,  a li  iraggou  seco  oeli’act^ue  dovuu- 
ij[ue  vadano. 

Queste  larve  si  conobbero  daijli  aniiclii 
sotto  il  nome  di  Ligniperdac , quantunque 
non  rechili  danno  al  legno,  secondo  le  es- 
servuziuul  di  liéaumur;  Bellou  le  ha  chlaiu.iio 
Ccucraccì  ( Charrées  ). 

11  loro  corpo  sta  in  un  involucro  di  sc- 
ia . che  internamente  è liscio  e pulito,  AìTc- 
streuiilà  di  questo  tubo  sono  attaccati  dei  IV  • m 
nienti  di  sostanze  diverse,  proprie  a cou-.u- 
lidurio  e difenderlo.  11  di  fuori  dell' involu- 
cro è per  lo  più  ispido  , e pleuo  di  disugua- 
glianze. Alcune  si  fanno  dei  vestiti  ; e i pezzi 
che  li  cooipoiiguno  , sono  con  simmetria  di* 
sposti  gli  uni  presso  agli  altri.  Quando  il 
vestilo  diventa  troppo  corto,  o troppo  stret- 
to, se  ne  fanno  un  ujiro  di  conveniente  gr.iu- 
dezza.  11  nuovo  talvolta  è così  diverso  da 
quello  che  lasciarono , come  i nostri  abiti 
d' oggidì  , sono  diversi  da  quelli  de’nos'.ii 
bisavoli  ; perchè  servonsl  di  altri  niateri.tli 
Vi  adoperano  foglie  intere,  o qua^i 
di  varie  specie  di  piante  , piccoli  ramoscelli 
di  figura  cilindrica  o irregolare;  di  steli  <Ji 
piante,  di  caunuccic  palustri,  di  frauiuienU 
di  paglia,  di  gramigna,  di  giuoco,  di  se 
memi,  di  grani  di  terra,  di  conchiglie,  di- 
ìumathe  aquatiche,  in  somma  di  quaoi  luUiJt 
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le  sostanze  » che  tròvansi  nell’ acque.  Altri  di 
questi  cestiti  non  son  fatti,  che  di  qualcune 
delle  siiddescritte  sostanze , e sono  i meglio 
costrutti  ; altri  lo  sono  di  tutte  insieme;  e 
perciò  poco  atte  ad  essere  ben  ordinale,  co- 
sicché sembrano  fatti  di  cenci  o stracci. 

. L’ interno  di  ciascun  vestito  ha  quasi  la 
forma  esatta  di  un  cilindro  vuoto,  ed  è aperto 
alle  due  eslremitii.  Quella  che  si  può  chia- 
mare Tanteriore,  e per  cui  l’Insetto  fa  uscire 
la  testa  e le  sei  gambe , è più  grande  della 
posteriore.  Quest’  ultima  è situata  in  mezzo 
ad  una  lamina  circolare  attaccata  all’ estre- 
mità del  tubo,  ed  in  parte  il  chiude. 

I vestiti  coperti  di  frantami  di  foglie , 
sono  depressi.  Poco  rilevati  in  ragióne  della 
larghezza  ; ma  pochi  son  quelli  formati  in 
tal  modo  ; per  lo  più  sono  cilindrici.  Alcuni 
hanno  tutto  l’esterno  costrutto  di  pezzetti  di 
giunco  disposti  gli  uni  contro  gli  altri  , e nel 
senso  della  lunghezza  del  vestito.  Talvolta 
questi  pezzetti  sono  tanto  bene  ordinati,  che 
pajon  formare  un  sol  pezzo  , ossia  un  cilin- 
dro scannellato  pel  lungo;  ma  è cosa  rara  il 
trovarne  alcuno  , che  non  abbia  un  qualche 
pezftelto , che  non  rompa  l’ordine  del  rima- 
nente.' Ma  ciò  pure  è necessario  alla  perfe- 
zione del  vestito.  Altre  larve  fanno  i loro 
vestiti  con  un  grandissimo  numero  di  pezzetti 
di  cannucce  palustri  ; e sono  più  piccoli  di 
Buffon  Tomo  XVI.  3^4 
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quelli , di  cui  noi  abbiamo  parlato  j ed  in- 
vece di  disporli  per  il  lungo,  li  collocano  in 
modo  che  appoggino  con  un’estremità  sul 
tubo  dì  seta , è trovinsì  incrocicchiati  in  dif- 
ferenti parti  da  altri  piccioli  pezzi , che  sono 
ugualmente  appoggiali  sul  tubo.  Secondo  che 
la  larva  allunga  il  vestito,  unisce  simili  pezzi 
incrocicchiali,  che  serviranno  a sostener  la 
porzione  di  seta  che  verrà  filata  in  seguilo. 
Tutti  i vestiti  fatti  in  tal  guisa  sono  ispidi 
all'estremo;  non  mancano  però  d’ una  certa 
regolarità. 

Alcuni  vestiti  son  fatti  in  parte  di  pezzi 
collocati  longitudinalmente  o trasversalmente. 
Alcune  porzioni  sono  formale  di  sostanze  di- 
verse, che  ne  rompono  la  simmetria;  lalvolts 
sono  pezzetti  di  pietra , o di  ciottolo , o di 
conchiglia.  Sovente  se  ne  vedono  altri  inte- 
ramente formati  di  piccole  conchiglie , di  lu- 
mache acquatiche,  o di  conchiglie  di  mituli, 
che  racchiudono  gli  animali  ancor  vivi. 

Le  larve  che  ricuoprono  i lor  vestiti  di 
sabbia  o di  piccioli  frammenti  di  conchiglie, 
vi  attaccano  a ciascun  lato  un  picciol  ramo, 
che  li  sorvanza  alle  due  estremità  , di  modo 
che  si  trovano  collocati  fra  piccoli  rami,  più 
grandi  dei  vestiti  medesimi. 

Questi  vestiti  fatti  di  materiali  tanto  pe* 
santi , diverrebbono  un  penoso'^  fardello  per 
r Insetto,  se  fosse  costretto  a camminar  sem- 
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pre  sopra  terra*  Ma  'àiccome  deve  portarsi 
ora  al  fondo  deli’ acque,  ora  risalire  e di- 
scendere in  mezzo  di  questo  elemento  in 
sulle  piante  che  quivi  crescono,  non  gli  rie- 
sce grave  a portarlo  ; perchè  ì differenti  pezzi 
ond’  è costrutto , sono  di  un  peso  specifico 
pressoché  uguale  a.  quello  dell’acqua.  Perciò 
la  larva  ha  gran  cura^  di  sceglier  corpi , la 
cui  gravità  specifica- sia  minore  di  quella  deh* 
1*  acqua , e ciò  che  pare  principalmente  si 
proponga,  si<è  di  unire  al  proprio  vestito 
corpi  vuoti,  che  ne  diminuiscano  la  gravità 
specifica. 

. Quando  questa  larva,  la  quale  non  co- 
nosce il  nuoto,  voglia  far  cammino,  fa  uscire 
dal  vestito  la  testa  e la  parte  anteriore  del 
corpo  ,<  vi  s’attiene  con  li  sei  piedi  squamo- 
si , ond’ è provveduta,  e si  move  tenendovisi 
appoggiata  superiormente;  e trova  tanto  mi- 
,Dore  difficoltà  a muoversi,  in  quanto  che  il 
peso  del  proprio  corpo , e quello  del  suo  ve- 
stito sono,  come  abbiam  detto,  d’una  gra- 
vità specifica  quasi  uguale  a quella  dell’a- 
cqua. 

Le  larve  delle  Frigane  hanno  sei  piedi 
squamosi.  Il  loro  corpo  è composto  di  do- 
dici anelli;  i tre  primi,  ai  quali  i piedi  si 
attengono,  sono  squamosi,  dello  stesso  co- 
lore della  testa,  la  quale  è bruna  e squa- 
mosa; gli  altri  sono  bianchicci  e trasparen- 
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ti  ; il  quarto  ha  ire  promioenze  caniose,  per 
inezzo  dèlie  quali  Réaomùr  è d*  avviso,  che 
la  larva  assorba,  e fuor  spinga  T acquai  gli 
altri  otto  hanno  dei  filetti',  che  T anzidetto 
Naturalista  suppone  analoghi  alle  ' branchie 
dei  Pesci.  Hanno  poi , oltre  questi  filetti , dei 
peli  sopra  varie  parti  del  còrpo,  molto  lun- 
ghi, soprattutto  all*  estremità  « la  quale  è al- 
quanto forcuta.  La  bocca  è armata  di  ma- 
scelle atte  a fendere  le  sostanze  « cui  la  larva 
adopera  in  formarsi  il  suo  vestito,  oppur 
quelle  di  che  vuole  nutrirsi.  Réaumur,  e pri- 
ma di  lui  Vallisnierì  , hanno  con  ragione  cre- 
duto, che  si  nutrissero  di  foglie  di  piante 
aquatiche.  Dégeer  ebbe  campo  di  assicurar- 
setae  I ma  ne  ha  pur  Viste  alcune  cibarsi  d’una 
larva  di  Tipula  , e di  una  ninfa  di  Libellu- 
la I il  chè  prova  che  son  carnivore  ed  erbi- 
vore. 

Réaumur  non  ha  potato  scuoprire  in  esse 
la  parte  da  cui  fanno  uscire  la  seta  che  ado- 
perano per  fare  il  loro  vestito  : ma  si  ha  ve- 
duto, che  quando  spogliasene  alcuna,  e il  vi 
si  lasci  d*  appresso  , tosto  torna  essa  ad  en- 
trarvi col  capo  innanzi.  Sono  meno  stupide 
dei  Bruchi  delle  Tigniiole , i quali  più  non 
riconoscono  il  proprio  vestito,  spogliati  che 
ne  sieno;  e piuttosto  fansene  un  nuovo,  di 
quello  che  indossare  una  seconda  volta  quel- 
lo , che  loro  fù  tratto. 
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Non  è già  nel  formarsi  il  proprio  vesti- 
to » che  le  larve  4elie  Frigane  mostrino  la 
maggiore  loro  industria.  Tutte  devono  mu- 
tarsi in  ninfa,  prima  di  diventare  Insetti  ala- 
ti, ed  abitatori  dell’aria,  dopo  di  esser  nate 
nell’acqua  , ed  ivi  esser  cresciute.  Si  trasfor- 
mano entro  il  lor  vestito;  ma  la  ninfa  non 
vi  sarebbe  sicura  dalle  sorprese  de’  nemici  , 
se  K larva  non  ne  chiudesse  1’  entrata.  Chiude 
le  due  aperture  colla  seta,  di  cui  è provve- 
duta , e ne  forma  dei  fili , coi  quali  com- 
pone una  grata  a ciascuna  estremità.  Le  ma- 
glie ne  sono  abbastanza  strette  per  impedire 
agl’ Insetti  carnivori  di  penetrar  nell’ interno, 
e larghe  abbastanza  per  lasciare  un  libero 
adito  all’  acqua  , di  cui  la  ninfa  ha  bisogno 
di  assorbère.  Ma  prima  di  chiudere  il  suo 
vestito,  la  larva  ha  cura  di  affiggerlo  a qual- 
che corpo  solido.  ' 

La < ninfa  è di  color  di  cedro.  Ha  l'e- 
stremità del  corpo  forcuta;  e sul 'dorso  gli 
•stessi  fascetti  di  peli  bianchi,  che  si  veggono 
sulla  larva  , e vi  si  distinguono  le  parti 'tutte, 
■ che  aver  deve  Tlasetto  perfetto.  La  testa,  che 
è piccola  io  ragione  del  corpo,  ha  Una  par- 
ticolarità Dotevolef  cioè  U04  specie  di  becco 
formato  da  due  uncini,  C/ollocuti  in  ciascun 
lato  della  testa,  e diesi  riuniscono  alla  loro 
estremità.  Vallisnieri  è d’avviso,  che  gli  un- 
cini , che  non  sono  di  utile  alcuno  alla  uin- 
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fa,  intanto  che  rimane' sotto  questa  forma, 
le  servono  a tor  via  la  igeata  quando  P In- 
setto perfetto  esce  del  vestito.  E per  lo  pKi 
dopo  quindici  o venti  giorni , che  si  è mu- 
tata in  ninfa  che  la  Frigana  esce  del  .vestito, 
e noi  lascia  nell’  acqua.  Nello  stato  ancora 
di  ninfa,  abbandona  il  proprio  vestito,  scorre 
sulla  superGcie  dell’acqua  facendo  uso  dei 
quattro  piedi  anteriori  , i quali , come  gli  al- 
tri, stanno  rinchiusi  in  un  involucro  parti- 
colare; cerca  d’un  sito  asciutto,  dove  possa 
starsi  in  sicuro,  ed  aspettare  che  la  sua  pelle 
dissecchi  e si  fenda;  ed  in  capo  ad  alcuni 
minuti  giugne  a torla  da  sé. 

Le  Frigane  si  vedon  volare  in  riva  al- 
r acque,  ove  depongono  le  uova  sopra  piante 
aquatiche:  le  quali  uova  sono  rinchiuse  in 
una  sostanza  glutinosa  trasparente  come  Fac- 
qua,  e della  consistenza  d’una  gelatina  mol- 
le , che  aderisce  alla  pianta , su  cui  son  de* 
poste  le  uova. 

Questo  Genere  comprende,  a un  dipres- 
so, cinquanta  Specie,  che  quasi  tutte  si  tro- 
vano ih  Europa , e un  gran  numero  nei  din- 
torni di  Parigi.  Noi  ne  descriveremo  alcune 
delle  più  distinte  pei  loro  colori. 
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LA  FRIGANA  SCANNELLATA . 


O TIGNUOLA  D’ ACQUA  MAGGIORE  : 
Friganea  Striata. 

Di  tntle  le  Specie  che  irovonsi  nei  din- 
torni di  Parigi,  questa  è la  maggiore;  è in- 
teramente di  color  fulvo  ; ha  alcuni  peli 
bruni  sulla  testa  e sul  corsaletto;  le  antenne 
lunghe  quasi  quanto  il  corpo  ; gli  occhi,  ncr 
ri;  le  ali  quasi  il  doppio  più  lunghe  del  cor- 
po; queste  hanno  delle  scannellature  longi< 
tudinali  distintissime  di  un  colore  più  carico 
di  quello  delle  ali,  il  coi  orlo  interno  è guer- 
nito  di  peli. 

1 piedi  sono  lunghi  e spinosi.. 

Abita  nell’Europa;  e trovasi  nei  contorni 
di  Parigi  in  vicinanza  dell' acque  (i). 

LA  FRIGANA  DALLE  DUE  MACCHIE  ; 

^ j * ' tj  A 

Friganea  Bimacuuta.  . , 

. .1  ••  i.  I» 

Questa' Specie  ha  le  antenne^  lunghiasiV 
me,  composte. di  una  quanlilh  di  arlicolazfodt 
nere  e bianche.  Le  ali  superiori  sono  dVuiii 

(i)  Si  trova  pure  da  noi. 
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bruno  carico;  e verso  la  uetk  dell’orlo  ìa« 
ieroo  hanno  una  piccola  macchia  d’un  bianco- 
gialliccio. Le  inferiori  sono  nere  ; i piedi  di 
color  bruno  chiaro.  Il  maschio  si  distingue 
dalla  femmina  pel  colore  delle  ali , che  son 
nere  con  alcune  fascie  trasversali  di  un  gri- 
gio giallognolo  ; la  loro  estremità  è alquanto 
piegata  al  di  sotto. 

Abita  nell* Europa,  e trovasi  nei  con- 
torni di  Parigi  (i). 

La  sua  larva  si  fa  un  vestito  che  ha  for- 
ma di  una  cornetta,  edi  è composto  idi  grani 
di  sabbia  misti  con  del  fango.  Quando  è vi- 
cina a mutarsi  in  ninfa,  ne  leva  la  estreniità' 
sottile , e non  lascia  alla  cornetta  che  una 
lunghezza  proporzionata  a quella  che  la  larva 
avrà  nella  forma  di  ninfa.  Alcuni  di  questi 
vestiti  si  trovano  nel  cominciar  delP  estate. 
Allora  son  grandi  quattro  linee;  e ciascuna 
estremità  è presso  che  dell’istesso  diametro. 
Stanno  orizzontalmente  disposti  sulle  foglie 
della  ninfea , alle  quali  sono  attaccali  con 
le  due  estremità,  per  mezzo  di  un  piccolo 
strato  di  seta , che  la  larva  Già  al  di  sotto 
dell’una  o dell’ altra  di  queste  estremità  tra 
il  proprio  vestito  e la  foglia.  E ciò  in^niodo 
che'  le  due  aperture  rimangon  libere»  Queste 
piccole  larve,  che- pure  hanno -i  br^niuiici,- 

(t)  £ aiicUe  iL  noi. 
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non  chiadono  non  pertanto  i loro  vestiti  con 
grate,  siccome  fanno  le  grandi  Specie j ma 
sibbene  con  uno  strato  solido , composto  di 
grani  di  sabbia  e di  terriccio  minutissimo  , 
i quali  esse  uniscono  insiemé  con  fili  di  seta 
simili  a quelli  del  vestito  medesimo  ; il  che 
fa  presumere  che  facciano  uso  della  parte 
superflua  del  vestito  che  han  toltij  via.  Ma 
ciò  che  vi  ha  di  più  osservabile  si  é,  che 
siccome  esse  hfin  bisogno  incessantemente  di 
nuova  acqua , perchè  se  ella  stagnasse , lor 
diverrebbe  funesta  , perciò  fanno  un  foro  nel 
centro  della  chiusura;  e questo  foro,  ben» 
chè  piccolissimo,  è bastevole  a fornire  la  ne- 
cessaria comunicazione  con  l’ acqua  esterna  , 
e nello  stesso  tempo  metterle , per  la  sua 
picciolezza , al  coperto  da  qualunque  sorpresa 
di  nemici. 

La  ninfa  è piccola  ; non  è lunga  che 
quattro  linee;  il  suo  colore  è verde;  ha  sugli 
anelli  quattro  linee  longitudinali  brune  for- 
mate da  piccoli  segni  neri.  Le  antenne , i 
piedi  e gl’ involucri  delle  ali  sono  bianchicci 
e trasparenti.  La  parte  anteriore  della  testa 
è armata  di.  due  pìccoli  uncini  bruni  e squa- 
mosi, destinati  agli  usi  medesimi  di  quelli 
delle  ninfe  delle  grandi  larve  delle  Frigane. 
Le  ali  sono  mobilissime;  e non  stanno  attac- 
cate al  corpo  che  nel  punto  di  loro  origine. 
Le  antenne  sono  di  notabile  .lunghezza;  sten/ 
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donsi  oltro  il  corpo  della  ninfa,  e la  lorò 
estremità  è rivolta  a spira  ; l’ ultimo  anello 
è terminato  da-  due  piccoli  corpi  sottili,  squa* 
mosi  di  color  bruno , alquanto  uncinati  allV 
slremiià.  Questa  ninfa  ,, in  generale , ha  il 
.corpo  oblungo^  il  ventre,  in  proporzione-, 
più  luogo  di  quello  delle  altre  ninfe  di  que- 
sto Genere , e non  vi  si  veggono  che  pochis- 
simi di  que’  filetti  membranosi  onde  son  for- 
nite-le  larve  tutte  delle  Erigane. 

Quindici  giorni-  circa  dopo  che  la  larva 
si  è mutala  in  ninfa  , n’esce  l’Insetto  per- 
fetto. La  ninfa  per-  assumere’  questa  forma 
lascia  il  suo  vestito.  Imperciocché,  come  ab- 
biam  detto,  la  Frigana  non  sarebbe  in  grado 
di  rompere  lo  strato  che  chiude  1’  apertura* 
La  ninfa  lo  abbatte  coi  due  uncini  della  te- 
sta; quindi  nuota  per  Tacque  fino  al  momento 
in  cui  deve  spogliarsi  della  pelle;  il  che  fassi 
di  parte  - in  parte.  I piedi  della  ninfa  sono 
guerniti  di  gran  numero  di  peli  fini  e vici* 
nissimi  in  modo,  che  formano  una  sorta  di 
frangia.  Col  percuotere  che  fa  la  ninfa  Tac- 
qua  coi  piedi  riesce  a nuotare'.  La  stessa  cosa 
si  osserva  in  altre  ninfe  più  grandi,  compia 
quelle  dei  Ditìsci , degl’idrofili,  dei  Cimici 
aquatici.  La  sola  ninfa  ha  peli:  la  Frigana 
non  ne  ha  punto.  La  ninfa  che  debbe  pur 
nuotare  una  sol  volta  in  sua  vita  , ne  ricevè 
perciò  da  Natura  gl’istromenti  necessarj.  Per 
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liberarsi  della  pelle , noa  esce  già  fuor  adel> 
l’acqua  interamente;  ma  si  colloca  solitton. 
in  modo,  che  la  parte  superiore  del  corpo, 
e specialmente  il  corsaletto  tocchi  la  supei* 
fide  deir  acqua , come  fanno  le  ninfe  delle 
Zanzare;  e rimane,  come  a dire,  sospesa 
contro  questa  superficie.  Ivi  la  Frigana  lascia 
la  sua  spoglia,  facendo  si  che  la  pelle,'  che 
ricuopre  il  corsaletto  e la  testa  si  fenda.  La 
spoglia  vuota  rimane  in  balla  dell*  acque. 

LA  FRIGANA  GRANDE; 

* ♦ ♦ 

Friganea  Grandis. 

Ha  le  ali  superiori  di  un  bruno  grigioa^ 
gnolo , con  gradazioni  cinerine  $ una  strisci- 
longitudinale  nera  ; alcune  macchie  irregolari 
di  un  bruno  oscuro,  e due  punti  bianchi^ 
verso  l’estremiti».  Le  ali  inferiori  trasparenti,’ 
brune,  cogli  orli  giallognoli.  I piedi  di  color 
bruno  gialliccio  con  macchie  nere.  Le  an- 
tenne lunghe  quanto  il  corpo,  brune,  aneliate 
di ‘grigio. 

Abita  in  Europa. 

La  sua  larva  si  forma  un  vestilo  con  pic- 
cioli frantumi  di  legno,  disposti  pel  lungo  sui^ 
lati  del  corpo. 
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LA  FRIGANA  NERA: 


Frigabba  Niora« 

Questa  piccola  Frigaba  è notabile  per 
]è  sue  antennette.  Le  anteriori  sono  lungliis* 
sime , grosse  ugualmente  dall'  origine  sino 
all'estremità,  che  è cilindrica;  son  coperte 
di  peli  assai  lunghi  e vicinissimi  j le  infe- 
riori son  corte , poco  visibili  ; il  suo  corpe 
e le  sue  ali  sono  di  un  nero  azzurrognolo 
lucente. 

Le  ali  superiori  hanno  alcune  macchie 
di  un  nero  cupo;  appajono  spiegazzate  all'e- 
stremità. Le  antenne  hanno  degli  anelli  bian- 
chi dalla  base  fin  verso  la  metà,  il  rimanente 
è nero:  sono  più  lunghe  del  corpo. 

Abita  in  Europa  ^ trova  nei  con- 
torni di  Parigi.  Queste  piccole  Frigane  sono 
vivacissime. 

LA  FRIGANA  ROMBIFERA  : 

Friganea  Rhom«oba^  ' * 

Questa  bella  Frigana  somiglia  ad  una 
Tignuola.  Ha  le  ali  superiori  di  un  giallo 

(i)  Anche  da  noi. 
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alquanto  bruno,  con  macchie  brune  irrego* 
lari;  il  suo  corpo  è giallo,  ed  ha  una  linea 
longitudinale  bianca  in  ciascun  lato. 

Abita  in  Europa  (t). 

La  stfa  larva , al  dire  di . Linnèo  e di 
Fabricius,  si  fa  il  vestito  con  de’pezzetti  di 
gramigna,  incrocicchiandoli  in  varie  dirèzioni. 
GeofTroy  dice  che  lo  ricuopre  di  piccole  pietre 
e di  frantumi  di  conchiglie. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi  in  riva 
dell'  acque , dove  va  a deporre  le  aoya. 

(i)  K «ncht  «ta  Nei. 
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GENERE  XXII* 


EFIMERA;  e p b e 31  e b j.  ■ 

Carattere  gerierico  : antenne  brevissime  e 
subulate;  articolazioni  molte/  appena  dì' 
stinte.  ■—  Quattro  antennelle  brevissime, 
poco  apparenti,  uguali , filiformi;  le  an- 
teriori composte  di  (quattro  articolazioni  ; 
le  posteriori  di  tre.  • — • Addome  terminato 
da  due  o tre  filetti  lunghi  e setacei.  — > 
Tre  piccoli  occhi  lisci, 

Ije  Efimere  hanno  le  antenne  brevissime , 
poco  visibili. 

La  testa,  più  stretta-  che  il  corsaletto; 
gli  occhi  reticolati,  rotondi:  gli  occhi  pic- 
coli, lisci,  posti  nella  parte  anteriore  della 
testa,  maggiori  talvolta  degli  occhi  reticolati. 

il  corsaletto  é convesso,  1* addome  lun- 
go, e taluna  volta  cilindrico,  composto  di 
anelli  terminati  da  due  o tre  filetti  più  lun- 
ghi del  corpo. 

I piedi  sono  molto  lunghi  ; gli  anteriori 
più  degli  altri , e l’ Insetto  .li  move  all’  in- 
nanzi. 
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Efidiera  ba  quattro  ali  membranose  j 
reticolate.  Le  superiori  molto  più  grandi  delle 
inferiori,  che < in  alcune  specie  sono  si  picco- 
le , che  quasi  non  si  veggono  : le . pori, ano 
rilevate  o perpendicolari  al  piano  di.  posi- 
zione. , V 

11  nome  di  EGmera  fu  dato  a questi  In- 
setti per  la  corta  durata  di  lor  vita.  Ve  n’ha 
di  quelle  che  muojono  lo  stesso  di  in  cui  son 
nate.  Altre  che  non  giungono  a vedere  il 
Sole  } nascono,  oppure  escono  dell’acqua  dopo 
il  suo  tramontare,  muojono  prima  dell’au- 
rora. Finalmente  la  vita  di  altre  non  dura 
che  una  o poche  ore.  Alcune  però  nella  Pro- 
vincia di  Upsal  vivono  . parecchi  giorni.  Il 
Signor  ,de  Giòrna,  che  dimora  a Torino,  as- 
serisce nel . suo  Calendario  Entomologico  che 
SUO'  padre  nel  mese  ,di  Gennajo  ha  veduta 
pna  EGmera  attaccata  esternamente  ad  Uci 
Vetro  della  sua  Gnestra , e vi  è rimasta  lino 
al  Febbraio.  Quindi  all’jntepidire  dell’  aria 
se  ne  volò  via. 

' Parecchi  Naturalisti  moderni  hanno  fatte 
delle  osservazioni  sulle  EGmere,  Swammer- 
dam  e Blankaert  parlano  di  quelle  della  Sper 
eie  più  grande , le,  quali  escono  dai  Gumt 
dell’ Olanda,  in  estate  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  giorni  in  copia  tale  da  sorprenderei 
vivono  soltanto  alcune  ore.  Réaumur  diede 
l’ Istoria  dell'  EGmere  più  piccole , .che  vi- 
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Tono  ne]l«  acque  della  Senna  • della  Marna, 
c che  io  alcuni  giorni  diesiate  eeggonsi  te- 
lare a milioni  in  ani  tramonto  del  Sole  : ma 
tutte  poi  muojoDO  in  due  o tre  ore. 

Le  Efimére  tutte,  dapprima  furon  lar- 
te,  e quindi  ninfe;  ed  in  queste  due  forme 
ebbero  accrescimento  in  seno  all'  acque. 
Swammerdam  pretende,  che  \e  n’abbiano 
Specie,  che  rimangonsi  per  tre  anni  sott’ac* 
qua.  Réaumur  ne  tide  alcune  soggiornarvi 
due  anni , e molte  altre  un  anno  circa.  Ma 
quando  questi  Insetti  son  giunti  ad  essere 
'abitatori  dell’aria,  è per-  essi  venuto  il  lor 
termine  fatale.  E,  malgrado  tutto  ciò'  che 
•ebbero’ a subire  per  arrivarvi  > giunti  che  vi 
aieno , devon  ' perire.  Réaumur  dice , che  se 
la  Storia  delle  EGmere  fosse  maggiormente 
•conosciuta  da  coloro  , a cui  siam  debitori  di 
lezioni  di  morale , ci  avrebbero  certamente 
proposta  la  vita  di  questMnsetti  ■ come  im- 
magine di  • quella  degli -uomini , de’ quali  i 
più  felici , dopo  essere  stati  per  una  lunga 
serie  d’ anni  crucciati  dà  progètti  inspirati 
dall’ amor  della  gloria  o da  quello  delle  ric- 
chezze , appena  ' condotti  questi  a termine, 
M>  trovano  al  punto,  che  tutto  ciò  che  li 
circonda  divent«  loro  inutile,  e non  è per 
essi  che  un  vero  nulla.  ' 

Le  larve  delle  EGmere  hanno' tei  piedi. 
Nello  stato  di  ninfa  ne  sono  diverse  per  ^li 
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involucri  delibali  annesse  al  corsaletto  In 
alcune  Specie  questo  è.  diviso  in  due  parti  | 
in  altre  lo  sembra  essere  in  tre;  ma  la  parte 
di  mezzo  è stretta  in  confronto  delle  altre 
due.  La  testa  è triangolare,  alquanto  depressa 
al  di  sopra  e al  di  sotto.  Al  di  sopra  è co- 
perta di  una  lamina  squamosa  che  si  avanza 
fra  le  antenne,  e vi  forma  due  sorte  di  cor- 
na. Gli  occhi  reticolati  sono  assai  grandi  , e 
posti  vicino  alla  base  di  questa  lamina  ; le 
antenne  sono  a Bletti  conici.  AI  di  sotto 
della  testa  si  vedono  due  parti  squamose , 
lunghe  e puntute,  alquanto  curvale  al  di 
fuori*,  terminale  in  una  punta  sottile.  Parto- 
no esse  dai  conGiii  della  bocca  , e si  prolun- 
gano come  due  corna  all*  innanzi  della  testa, 
sono  articolate,  e P Insetto  le  può  muovere 
a suo  piacimento . La  bocca  è-  composta  del 
labbro  superiore  e dell’ inferiore  , e,  di  doe 
denti  squamosi  e intagliati.  II  corpo  è divi- 
so in  dieci  anelli.  Dall’estremilh  delPuUimo 
ne  escono  tre  filetti , quasi  lunghi  quanto  il 
corpo  ; i quali  in  parecchi  di  questi  Insetti 
sono  discosti  fra  loro  , e formano  una  coda 
di  notevole  lunghezza.  Quelli  di  alcune  Spe- 
cie sono  dalla  base  alP  estremità  contornali 
nei  due  lati  da  una  frangia  di  peli  disposti, 
come  gli  spennacchi  di'  una  piuma , e cosi 
vicini  gli  uni  agli  altri,  quanto  lo  sontì  gli 
spennacchi  di  questa.  Altri . non  gli  haufK> 
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chtt  tino  ai  due  terzi  delia  lunghezza  dei 
filetti  ; altri  finaloieute  non  hanno  che  il 
filetto  di  mezzo  a spennacchi,  e ciò  suio  dal 
lato  interno  dei  due  altri.  La  maggior  parie 
di  queste  larve  son  brune  o giallognole.  Suri 
diverse  tra  loro  per  l’istinto  che  lor  dieie 
natura  : le  uiie  passnn  lor  vita  in  ricoveri 
stabili;  e ciascuna  ha  il  proprio,  il  quJe 
non  è che  un  foro  da  essa  scavato  in  fondo 
all’ acque.  Di  rado  lo  abbandona  per  nuota- 
re, ma  in  alcune  circostanze  se  ne  scavano 
un  nuovo.  Le  altre  sonO)  per  cosi  dire,  er- 
ranti. Ora  nuotano , ed  ora  arrampicano  sui 
corpi,  che  irovan  sott’acqua,  dove  esse  si 
nascondono  sotto  pietre  o sotto  frantumi  di 
legnò  , ovvero  stanai  in  riposo  sui  detti  cor- 
pi. Quelle  che  non  mntan  di  luogo,  e sono 
a portata  di  esser  vedute,  richiamano  l’at- 
tenzione deir  Osservatore  il  quale  con  pia- 
cere vede  la  viva  agitazione  di  una  certa  sor- 
ta di  fiocchi  di  una  grandezza  sensibile,  col- 
locati in  ambidue  i lati  della  più  gran  parie 
del  loro  corpo  * Ciascuno  di  questi  fiocchi 
pare,  di  prima  veduta,  composto  di  filetti 
sottili;  e in  fatto,  alcuni  sono  cosi  conipo- 
sti.  Non  si  potrebbe  esprimere  la  velocitai, 
colla  quale  ciascuno  di  essi  nel  tempo  istesso 
descrive  un  arco  di  una  piccola  estensione  in 
.tm  senso,  e quindi  subito  in  un  altro  del 
tutto  opposto.  Se  coir  ajulo  del  niicrcso«'pio, 
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si  osservino  questi  fiocchi  , pare  che  sinno  le 
branchie  deli’  Insetto.  Tutte  le  Specie  non 
le  portano-  ad  un  istesso*  modo.  Alcune  le 
tengono  parallele  al  piano  di  posizione  e di- 
sposte a guisa  di  remi)  altre  le  portano  per 
pendicolarr  al  piano  di  posizione  j e stanno 
diritte  e rilevate  al  di  sopra  del  loro  corpo. 
In  alcune  Specie  sono  distese  sull’  Insetto  « 
e dirette  verso  la  coda.  Il  numero  di  qu«^- 
ste  branchie  non  è uguale  in  tutte  le  Spe 
eie.  Alcune  ne  hf)iino  sei  da  ciascun  lato  , 
ed  altre  sette.  Il  primo  pajo  si . diparte  d 1 
primo  o dal  secondo  anello  ; e ciascuno  delle 
altre  paja  , ad  uno  degli  anelli  successivi  ; ì 
tre  ultimi  anelli  ne  sono  senza.  £ perchè  il 
modo  di  portar  le  branchie  ed  il  lor  numero 
varia , si  può  conghietturare , che  tutte  le 
Specie  d’EGmere  non  sono  conformale  ugu^l 
mente.  Noi  rimandiamo  i nostri  Leggitori  al- 
1 Opere  di  Réiumur,  perchè  ne  [veggano  le 
descrizioni  rispettive  ; intanto  ci  limiteremo 
a dar  quella  della  Specie  la  più  comune  dei 
contorni  di  Parigi. 

Questa  ha  le  branchie  distese  stil  cor- 
po, e son- composte  di  due  laminette  collo- 
cate parallelamente  1’ una  alP altra,  e bene 
spesso  apposte  l’una  contro  l’altra,  ma  di 
grandezza  disuguale  , cosicché  la  più  picelo 
la,  in  tutti  i sensi,  è di  una  dimensione  cir- 
ca un  quarto  minore  delia  più  grande.  L’uuai 
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e l’ altra  sono  più  lunghe  che  larghe  ^ e la 
loro  larghezza  maggiore  è dappresso  'la  lor 
b se  : uno  de*  lati  è concavo , quello  cioè 
che  s’  adatta  al  corpo  obliquamente  , diri- 
gendosi verso  la  coda;  altro,  ossia  il  su- 
periore, è convesso,  orlato  da  una  frangia  di 
corpicciuoli  oblunghi  ; esso  è di  un  diame- 
tro pressoché  uguale  in  tutta  la  sua  lunghez^ 
za.  Alcuni  corpicciuoli  più  grossi  e più 
appuntati  veggonsi  di  tratto  in  tratto  par- 
tirsi dalla  sua  superfìcie  concava;  ma  non 
però  vicini  tanto  da  formare  una  frangia. 
Finalmente  ciascuna  laminelta  delle  bran> 
chic,  conformate  , a un  di  presso,  come  lo 
sono  le  foglie  delle  piante  , è divisa  in 
due  parti  quasi  uguali,  da  una  sorta  cioè 
di  grossa  ramifìcazione  nervosa  , che  dal- 
l'origine va  alla  sua  estremità.  Questa  ra- 
mifìcazione nervosa  è cava  , ed  è probabil- 
mente il  vaso  destinato  a ricever  l’aria  e 
a distribuirla  fìno  elle  frangie , e fìno  agli 
orli  del  lato  convesso  e del  lato  concavo. 
Da  questo  principal  vaso  partono  altri  vasi 
più  piccoli  , i quali  prendono  lor  cammino 
verso  gli  orli;  ed  accostandovisi-  si  rami- 
ficano. 

Queste  larve,  come  abbiam  detto,  sono 
le  più  comuni  dei  contorni  di  Parigi , fra 
quHIe  che  si  devono  mutare  in  Efìmere  ; e 
sul  fìnire  d’ Estate,  quasi  in  ogni  anno,  pre- 
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seDtaBO  per  tre  o quattro  (fiorai  una  sorta 
di  feBomeno  agli  abitMtori  delle  viciuanae 
della  Senna.  Le  Efimere,  le  quali  nascono  • 
muoiono  in  ‘brevi  ore  , sono  in  si  gran  ou* 
mero , che  cuoprono-  interamente  il  terreno 
sopra  il  quale  cadono , e vi  fornaano  uno  sin- 
to  si  denso  « da  non  esserne  meglio  coperto 
dalla  neve  in  inverno. 

Le  larve  di  queste  EGmere  non  nuotano 
nell'acquea  ma  stan  nascoste  entro  fori  che 
si  trovano  ne*  banchi  di  una  l^ra  compatta. 
I qu-^ll  fori  ,'per  lo  pii!i , sono  oricaontali  , ed 
hanno  quasi  tutte  de' aperture  alquanto  ovali. 
Altri  nondimeno*  le  hanno  più  oblunghe.  Seb- 
bene la  distribuzióne  di  dette  aperture  non 
offra  di  prima- veduta  nulla  di  moilo  regola- 
re; pure  si  osserva,  che  quelle  di  forma  ovale 
sono  distribuite  due  a due  sopra  una  stessa 
linea  orizzontale-,  e che  ve  ne  hanno  sempre 
due  vicinissiiue  lra<  loro.  Dopo  un  leggiero 
esame  si  riconosce  che  non  senza  ragione, 
coleste  due  aperture  pressoché  circolari,  sono 
■l  vicine;  si  concbiude  eh’  esse  appartengo- 
no ad  un  solo  >ed  istessò  ricovero , e che 
uri’ apertura  assai  oblunga,  fa.  vece  per  le 
altro  larve  delle  due  circolari.  Quella  di  for- 
ma oblunga  è composta  delle  due  aperture 
circolari  riunite;  perocché  il  tramezzo  ^ che 
le  divideva  fu  tolto  via;  dal  che  facilmente 
si  rileva  che  il  xicovero  di  ciascuna  di  qutaie 
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larve  non  è della  senipiicità  deLforo  • cilindri* 
co,  in  cni  siassi  un  verme  da  tetra.  Delle iai*i 
^e  ricoverano  in  una  cavitai  divisa  in  due 
braccia  , simile  a quelle  di  un  tubo  di  vetro 
ripiegato  in  doppio.  L*  abitazione  di  ciascuna 
larva  è composta  di  due  parti.'Detti  fori  sono 
sempre  fatti  entro  una  terra  consistente  sic> 
come  r argilla,  e non  «e  ne  trovano  ne*  bao: 
cbi  di  ghiaia  minuta  L*  abilar.ione  è propor- 
sionata  alia  grandezza  dell’ Insello  che  .vi  di* 
mera;  ma  ' sempre  d’ una  lunghezza  doppia 
di  quella  del  suo  corpo.  11  vuoto  che  il  cpifpo 
dell’Insetto  vi  lascia,  viene  riempiuto  dal? 
J^’acqua.'Le  aperture  deirunp  e dell’altro  foi:o 
' trovatisi  al  di  sotto  del  suo  livello , e l' lo* 
8eì®6i  ne  è circondato  per  ogni' parte  , come  lo 
sarebbe  in  mezzo  ad'Uii  fiume',  senza  correr 
rischio  di  esser  divorato  dai  pesci.  Oltre, che 
la  sua  abitazione  serve  a metterlo. iu  sicuro, 
gli  fornisce  anche  il  mezzo  .per  provare  .di 
che  nudrirsi.  La  trasparenza,  deh  suo  corpo 
lascia  vedere,  che  i suoi  .intestini  formali,  a 
un  di  presso , come  q[uelli  dei  Bruchi , sono 
ripieni  di  terra.*  Gli  escrementi  ch’egli  emel'' 
te  in  dati  tempi , non  .sono  che  grani  di  una 
terra,  a cui  sia  stato  tolto' ciò  che  a ve  va  di 
succulento.  Queste  larve,*  che  a noi  sem- 
brano tanto  deboli , hanno  nondimeno  òrgani 
altra  digerire  un  nutrimento  così  grossolano, 
e la  Nktura  gli  ha  provveduti  di  stromenii 
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pfoprj  a pi^ocurarselo , € ad  isca'varsi  un*  a- 
bilazione.  Tali  struménti  sono  le  sorte  di 
corna  , che  hanno  nella  parte  anteriore  delia 
testa.  Alcune  altre  larve  ci  presentano  deilè 
varietà  dalle  già  descritte:  e queste  nuotano 
con  una  vivacità  grande  ; il  che  eseguiscono 
pel  moviment'3  del  ventre , alzandolo  ed  ab- 
bassandolo alternativamente  con  molla  pre- 
stezza 5 ma  lentamente  scorrono  nel  fondo 
delle  acque,  e sovra  le  piante  aquatiche, 
delle  quali  si  nutrOno.  Giunte  le  larve  delle 
EBoiere  all’ intero  loro  ingrandimento,  alcu* 
ne  dopo  un  anno  , ed  altre  dopo  due  o tre, 
diventan  ninfe  , e non  differiscono  dalle  lar- 
ve, come  abbia m veduto,  se  non  per  gl’in- 
volucri delle  ali.  Queste  ninfe , per  trasfor* 
marsi  in  Efimere  , escono  dell’ acque,  e si 
recano  in  qualche  luògo  Rseiullo  j non  tar- 
dano molto  ad  abbandonar  quivi  la  pelle  di 
ninfa  , la  quale  si  fende  al  di  sopra  della  te- 
sta e del  corsaletto  j e se  ne  spogliano  con 
facilità  grandissima.  Della  qual  pelle  spoglia- 
ti , se  ne  volano  via  , e v^nno  a porsi  sopra 
muri  e alberi  od  altri  luoghi  simili.  Sebbene 
allora  siano  provvedute  di  ali  ^ e nulla  sem- 
bri mancar  loro  ; tuttavia  devono  ancor  torre 
da  sè  una  spoglia.  Per  compiere  la  quale  ope- 
razione, s*  attengono  in  un  qualche  luogo  con 
gli  uncini'  de’ piedi.  Dopo  ciò  TEfinierA  ri.- 
tnane  molto  quieta , éd  aspetta  il  momento^ 
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Jn  cui  deporre  la  pelle  ond’è  coperta  : mel* 
lesi  per  lo  più  io  una  posiaiooe  verticale  colla 
testH  in  alloj  e.  rimane  cosi  per  ore  intere. 
Finalmente  la  pelle  del  corsaletto  e della  te- 
sta comincia  a fendersi;  ed  a misufa  che  la 
fenditura  aumenta,  T Efimera  trae  fuqri  le 
parti  tutte  del  suo  corpo;  una  dopo  l’altra. 
Le  ali  se  ne  svestono  come  tutto  il  rimanen- 
te , e a poco  a poco  si  traggon  fuori  da  una 
pellicella  , che  le  copriva.  La  prima  spoglia 
abbandonata  dàlia  ninfa  si  attiene  qualche 
volta  ai  filetti  della  coda,  soprattutto  a quelli 
che  spuntano  i primi  ; la  trasportano  con  sè, 
e se  ne  liberano  col  volo.  Tale  spoglia  è un 
vestito  a cui  stanno  attaccate  tutte  le  parti 
del  corpo  della  ninfa,  che  ha  vivuto  nel- 
r acqua  , e che.  diventano  inutili  all’Efiinera 
che  deve  abitare  nell’  aria.  La  seconda  spo- 
glia nolane  attaccata  al  luogo,  in  cui  l*  EG- 
mera  l’ha' lasciata.  Swammerdam  pretende, 
che  della  Specie  da  lui  osservata , il  ma- 
schio solo  sia  soggetto  a questo  secondo  sve- 
siimento. 

L'  EGraere  hanno  le  parli  stesse , tanto 
dopd,  che  prima  di  quest*  ultima  muta,  e 
non  le  aumentano  nè  diminuiscono  di  nu* 
mero.  Ciò  non  ostante  accadono  dei  cambia- 
utenti  iti  alcune.  Prima  di  questa  muta,  la 
pelle  che  cuopre  il  corpo,  le  ali  e i piedi, 
è priva  di  lucentezza,  e d’un  bruno  oscuro 
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quasi  nero;  sul  quale  le  macchie  che  vi  ap« 
piiriranno  dopo  la  muta,  non  sono  tutUvia 
che. deboli  ed  appena- indìc-)te.  Ma  dopo  l’uU 
ti  ino  dìspogliamento,  la  pelle  delT  Insetto  è 
lucida;  le  ali  in  alcune  Specie,  s#no  cotne 
inverniciate.  I colori  però  di  quelle  della 
fernmina  si  conservano  qu^si  i medesimi  nei 
due  sUli.  Prima  della  muta  della  pelle  , le 
ali  sonò  molli  e flosce.  Nulladimeno  l’EG- 
luera  può  servirsene  ,per  volare,  ma  il  suo 
v,olo  ò lento  e grave;  dopo  la  muta  le  ali 
sono  asciutte  e friabili,  ^ 

Solo  dopo  aver  lasciata  quest*  ultima 
spoglia,  le  Efìmere  sì  trovano  in  uno  stato 
perfetto  e son  atte  a riprodursi.  Alcune  hanno 
una  coda  formata  di  trp  filetti  uguali  di  lun- 
ghezza , ed  altre  • non  ne  hanno  che  due 
grandi.  Quello  di  mezzo  è brevissimo , pe- 
rocché non  giugno  che  alla  sesta  od  ottava 
parte  della  lunghezza  degli  altri.  Le  Efimere 
privé  quasi  del  filetto  di  mezzo  , son  ma- 
schi ; ma  in  sua  vece  ne  hanno  quattro  corti 
sotto  al  ventre , e che  sembrBno  analoghi 
alle  parti  che  hanno  gli  altri  maschi  .per  af- 
ferrare le  lor  femmine.  lUmaschio  ^ha  aH’e- 
stremlth  delP  addome  due  parli  che  gli  son 
proprie,  e che  non  si  veggono  in  quello-  della 
femmina,  cioè  due  uncini  curvi  ad  arc^o,  ed  at- 
taccati al  di  sotto  del  nono  od  ultimo  ànel- 
ne,  us«  pr<‘b’biltnente  per  attenersi  al 
Bl’fi'om  Tomo  XVI. 
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co'*po  dèlia  femmina  nell’iiccoppia mento.  Cia- 
scun uncrno  è eomposto*  di  quallro  pezzi  j II 
primo,  attaccalo  al  ventre,  è corto  e soli- 
do j ed  è come  la  base  dèli’ uncino , che  vi 
sta  annesto  con  un’articolazione  o commés- 
aara , còl  mezzo  delia  quale  eseguisce  gli 
opportuni  movimenti.  'Imperciocché  Tlnselto 
fa  uso. di  questi  uncini  come  di  tanaglie.'  Il 
secondo  pezzo  è lungo  e ricurvo  ’ ad  arco. 
Nel  lato  concavo  ha  una  infinità  di  piccole 
punte*  a forma  di  denteili , atte , per  quel 
che  pare',  a ritenere  il  corpo  della  femmi- 
na, Il  terzo  pezzo  è corto;  e il  quarto,  la- 
di  cui  estremità  è rotonda,  lo  è vieppiù  an- 
cora. Al  sol  vedere  questi  uncini  del  ma- 
schio , si  ha  prova  che  le  Efimere  si  accop- 
piano come  gli  . altri  Irrsétti.  L’addome  della 
femmina  è diverso  da  quello  del  mascliió. 
Tra  il  settimo  ed' ottavo  anello  vi  'si  vede  al 
di  sotto  un‘'apertura  , per*  la  quale  emette  le 
uova.  Le  Efimere  non  hanno  nocca  visibile; 
Si  può  credere  che  non  si  cibino , o se  pi- 
gliano nutrimento , questo  non  può  essere 
che  il  succo  che  attraggono  dalle  foglie  delle 
pianti;  ma  ciò  non  si  può'  avverare.  E nolo 
< he  sono  piccoli  animali  debolissimi,  i quali 
limangono  gravemente  contusi  dal  solo  toc- 
C3rli.  ; 

Le  femmine  delle  Efimere  sono  pesan- 
ti. Sembra  che  in  lutto  il  tempo  di  loro  viti 
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non  abbiano  altra  coscia  fare  se  non  se  ad 
emeller  nova)  pare  .che’ questo  sia  un  biso- 
gno,per  esse  urgente.  Le  affidano  all’ acque 
de’iìumr,  come.  fannO'  quasi  tutte.  Nondi- 
meno parecchie  depongono  le  proprie  sopra 
qualunque  corpo  sul  quale  vengano  a. cadere 
od  a posarsi.  Tutto  è stato  messo  in  opera 
dalla  ..  Natura , perchè  un  Insetto,  il  quale 
vive  cosi  brevemente,  possa  sfinire  le  sue  o- 
perazioni  diverse  in  brevissimo  tempo.  Non 
vi  è femmina,  che  fornisca  un  si  gran  nu- 
mero d’uova , e le  emetta  cosi  prontamente. 
Sodo  ordinate  in  due  sorte  di  grappoli,' cia- 
scuno de’ quali  è composto  di  grani  che  si 
toccano.  Alcuni  hanno  tre  linee  e mezzo  di 
lunghezza,  altri  quattro  j il  loro  diametro  è 
di  una,  linea  circa.  Ciascuno  di  questi  grap- 
poli, contiene  da  trecento  cinquanta  in  quat- 
troicento  uova^  Perciò  un’Efimera  deve  emet- 
terne da  settecento  in  ottocento,  ed  è opera 
questa  di  un  solo  istante..  Non  solamente  le 
uova  sono  disposte  in  grappoli  ; il  chè  ne 
rende  rapida  la  emissione;  ma  perchè  delta 
emissione  sia  più  pronta , 1’  EGmera  fuor 
mette,  tutti  e due  i grappoli  ad  un  medesi- 
mo tempo.  Per  disporsi  alP  emissione  delle 
uova,  L femmina  rialza  l’estremità  dell’ad- 
dome.)  il  quale  forma  un  angolo  quasi  retto 
con  il  rimanente  del  corpo:  ed  è allora  che 
ella  emelle  l due  grappoli  ad  uu  tempo  fuor 
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delle  due' aperture  di  cui  abbìara  fatto  pA’ 
ròlfi.  Le  Efitnere,  che- volano  a fior' d'acqua, 
ai  appoggiano  coi  filetti  della  coda  sull’acqua 
stessa,  intanto  che  nel  suo  séno  confidano  i 
due  gr^-ppoli  d’ttovaj  non  bàri  bisogno,  di 
prendersene '"altra  cura.  Siccome  il  peso  spe- 
cifico di  questi  grappoli  eccede  quello  del- 
l’acqua , calano  sull’istante  al  fondo,  ed  ivi 
immediatamente  si  disgiungono  tra  di  loro# 
Ma  come  mai,  dice  Réaumur  , cotesl’ uova 
sono  esse  fecondate  j è come  hanno  tempo 
di  esserlo?  Imperciocché  sembra  che  ciascu- 
na femmina  non  s'  è appena  sostenuta  sui- 
1’  ali  , appena  ha  essa  volato  per  un  qtialche 
momento  ,<>cbe  tosto  scende  sulla  superficie 
dell’  acque  per  far  la  emissione  ? In  qual 
tempo  dunque  i maschi  s’ accoppiano’ con  le 
femmine  ? Ed  è appunto  su  ciò , che  nulla 
ei  sa  dircene  di  preciso.  Swanimerdam , che 
osservò  un'  altra  specie  di  Efimera>  pretese 
che  le  uova  sìeno  fecondate  senza  previo 
accoppiamento:  che  i maschi  lancino  sulle 
uova,  emesse  dalle  femmine,  un  licore  fe- 
condativo, come  stipponesi  comunemente,  che 
facciano  i lUi^schi  della  maggior  parte  de* Pe- 
sci. Ma  Réaumur , che  non  vide  l’accoppia- 
mento'di  quest' Insetti , durava  fatica  a pre- 
si r fede  a Swsmmerdam:  e gli  pareva  im- 
posùbile,  che  uova,  le  quali  cadono  nrl- 
l’oc^ua  nel  momento  islesso.  che  sono  emes- 
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si*  bflll*  femmina  , p'*itssero  esser  feeonclale 
nel  modo  preteso  da  quest’  uUimo.  Dégeer  , 
più  avventurato.,  in  > ciò  che  Bjéeumur  , ci  fa 
conoscere  come  1’  Efimere  s’accoppiano.  Di- 
ce , che  ne^loro  altruppnmentf  nell!  aria,  Comr 
posti  di  soli  maschi  » ha  osservato»  che  sii- 
hiio  che  una  femmina  , entrava  a far  parte 
del  loro  numero  (ciò  che  accadeva  assai  di 
frequente  ),  essi  tosto  si  ponevano,  ad  inse- 
guirla ; e parev»'' che  a due  e a tre  se  ne 
disputassero  . la  conquista  ,•  che  in  fine  uno 
di  essi  riusciva  a .voì«irsene  via  sólo  Con  In 
femmina^  Per  lo  più- innalzano  il  volo  e van- 
no a porsi  o sopra  di  un  muro  o sopra  un 
albero  a nulladimeno  ei  potè  osservarne  due 
o tre  coppie,  che  s'eran  poste  a non  molta 
distanza  da  lui  sovra  un  cespuglio  ; 'cosicch<> 
riuscì  a farne  attenta  osservazione.  Vide  egli 
che  il  maschio,  preso  posto  al  di  sottò  del- 
la femnaina,  rìcurvaTa  il  ventre  all’io  su, e 
ne  combaciava  1' estremilìt  contro  l’apertura 
che  trovasi  in  quello  della  fémmina  tra  il 
settimo  e l’ottavo  auello  j e dalla  quale 
biam  visto  più  sopra  emeitersi  le  nova.  Tut- 
to ciò  segui  in  un  istante)  dopo  di  che  il 
maschio  volò  via.  Ma  la  femmina  essendo  ri- 
masta sulla  .foglia,  Dégeer  fu  curioso  di  os- 
servarla , e se  ne  impadronì  .*  quindi  , pre- 
mendola leggierra.ente  sul  ventre , vide  u.sri- 
re  dall’  apertura  anzìdetta  una  piceiola  goc^ 
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dola  (i'ua*  liquor  trasparente  , che  in  parte 
fora’ era  quello  ' che  il  maschio  vi  avea  in* 
trodotlo.  In  somma  fu  veramente  un  accop* 
pi;^mcnto  reale.  Dégeer  non  riuscì  a vedere 
come  il -maschio  sMnipadronisse  per  1’ aria 
del  corpo  della  femmina  con  le  sue  due 
lunghe  iampe  anteriori  , eh’ ei  suppose  de- 
stinate a quest’uso;  e come  stringesse  il 
ventre  della^femmina , con  i due  uncini, 
che  'porla  nella  sua  parte  posteriore.  S’ igno- 
ra altresì  quanto  tempo  -metton  le  uova  ad 
ischiudersi  ; ma  non  si  dee  punto  dubitare , 
che  subito  che  le  larve  ne  escono,  sanno  for- 
marsi de’  fori  , entro  cui  esser  sicure  dalla 
voracità  de’  Pesci.  La  fecondità  delle  madri 
essendo  grandissima  , come  • abblam  visto  , *e 
le  larve  nate,  essendo  cosi  sicure,  non-è  da 
maravigliare  se  in  alcuni  anni  veggonsi  so- 
pra i fiumi  nuvoli' di  quCìil’ Insètti  i quali 
VeggonsI  due  o tre  di,  e in  due  o tre  ore 
del  giorno. 

Di  queste  varie  Specie  d’insetti  aqua- 
tici, che  sono  come  una  sorta  di  produzio- 
ne de’ dlflTereuti  fiumi , avviene  lo  «stesso  co- 
me de’ frutti  della - terra , che  tutti  non 
maturano'  ad  un  tempo.  Le  Elìmere  d’Oian- 
da  ossia  quelle,  di  cui  Swammerdam. , c 
.€lusius  fecer  parola,  sono,  in  confrónto  delle 
nostre  , come  i fruiti  precoci  , a confronto 
di  quelli  di  estate  o d’ autunno.  Gli- sol 
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Eiìmerein  corUralde  di  <tta  cjimft.tpiù  freddo 
cbe  il  Fraocefte»  e aolo- wno  la,  metà  delle 
medesima’ ai  vegaonoiidi  queste  nubi  ae’coua 
tomi  di  Parigi^  Finalmente  « solo  ad  tiqa.cerU 
ora  di  ciascun  giorno  ^questMosetti,  comin- 
ciano ad  uscire  ' dell’acqua  per  diventare  abi* 
latori  dell*aria  ; e quest’ora  non  è la  mede 
si  ma  per  le  EGmere  dellè  differenti  Specie# 
Quelle  del  Reno,  della  'Mosa , del  Lech  i 
deirissel  e deli* Ouabal  ^ quelle  insoatma  di 
cui  Swammerdam  parlò  ^ cominciano  a vo- 
lare sopra  i mentovati  Gurai  * verso  le  sei 
della  sera  ; cioè  circa  due  ore  prima  che  il 
Sole  tramonti.  Le.  più  sollecite  fra  'quelle 
della  Marna^e  della  Senna,  si  alzano  nell’a- 
ria sol  quando  il  Sole  è per  . tramontare  ; ,e 
solamente  dopo  che  è tramontato,  il  numero 
maggiore 'di  esse  forma  delle  sorte  di  . nubi  i 
perciò  dai  pescatori  non  .meno  si.  qorvosce  il 
tempo  in  cui  l’EGmere  appariscono,  di  quello 
cbe  ddi' contadini  Ja  ^stagione  delle  messi  di- 
verse. San  pure  quello  essere  ristretto  entro 
alcuni  limili  1 .ohe  talvolta  più  o meno  si 
estendono,  secondo  che. è, più  .caldo  o men 
caldo;  le  acque  più,  alte  o più  basse. , ed  ab 
tre  circostanze  possono  infine  • rendere  un’an- 
nata, più  presta  o più  tarda;  Réaumur  os^ 
servò  che  qualunque  sia  stata  nel  giorno  I» 
temperatura  dell’aria,  le  Efimeré-cotuinciaiio 
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ad  un  ietess^  ora  t a*i  trarai  fuora  ' loro’  ire« 
5(ito|  ed  'lin*  aUr’ ora  aeiabra  ^detòriiittiata  , 
oltre  la  qualeinon  À' lor^^ià  concesoo  disfarlo* 
11  lor  numerò  è cosi  •immenso,  che 'fbrmano 
nell’aria  nubi,  é cadono  come  arra  j^ioggia,  dt 
modo  che  perette  t>re  circa  oscurano  il  cielo, 
e dopo  non  se -ne  vede  più  alcuna;  >• 

’•  Le-Efimére  caservate  da  Dégeer»  si  fan 
vedere  sulla  (Toe  di  primavera!  in  grandissi- 
ma quantità,  e -sempto  verso  il  tramenio  del 
Sole.  Si  uniscono  in  numero  di  qualche  cen- 
tinaio; volteggiano-  continuamente--  dall*  alto 
in  b<tsso  { si  alzano  e discendono  a vicenda  ; 
per  lo  più  formano  nubi  fluttuanti- al  di  so- 
pra di  qualche  grand!’ albero , da  coi  di  rado 
si  allontanano,  é rappresentano  sciami  di' api 
molto  numerosi.-  Volendosi  alzare-,  percuoto- 
no molto  rapidamente  l’aria-  ccd le  ali';  'ma 
elevate  per  cinque  o sei  spiedi  al' di 'sopra 
d’uii  albero^  si  calano  molto  'dappresso  alla 
sua  cima  ,'tenendo'le  ali  distese  e in 'un  per- 
fetto riposo:  allora  si’ 'librano  come  gli  uc- 
celli- da  predar  lo  questo  intervallo  la  lor 
triplice  coda  è albata  iu  alto  , ed“i  suoi  fili 
si  allontanano  l’ uno'  dall’  altro  in  modo , che 
Tengono  a formare-  tra  loro  degli  angoli  ret- 
ti.-Paro  ■ che  cotesta  coda  dia  una  sorta  dì 
equilibrio  al  corpo,  il  quale  parai lelàment*.’ 
discende  alla  superficie  del  terreno;  e por- 
tai guisa  volano  per  duei  o tra  ore  conUnuc. 


DELL*  esimerà  ’’  4^^ 

Cominciano  costanteroonte  a volare  j nei  gÌoV« 
ni  alieni,  un’  ora  prima  del  tramonto  dei 
Sole,  e allora  sr  vedono  alzerai  nell’aria,  e 
a*  attruppano  in  ; varj  'luoghi  , ma  sempre 
in  poca  distanza-  da  un  rivo*  o da  un  fiu- 
me. Ivi  rimangonsi  fino  a che  la  rugiada 
/-si  alza  copiosamente r*  allora  tutte  spariscono 
lor' une  dopo  le  altre  , ''e  ritiransi  sui  'muri 
delle  case,  ma  più  di  frequente  sulle  piante 
cbe  trovansì  in  vicinanza  dell’ acque,  e quivi 
stannosi  tutta  la  giornata  in  un  perfetto  ri- 
poso; nè  sene  partono  se- nòn  inquietate. 
Subito  venuta  la  sera',  cominciano  a riani- 
marsi  e ad  alzarsi  nuovamente  nell’aria.  Il 
numero  de’  maschi  è sèmpre  maggiore  di 
quello  delle  femmine.  Queste  volano  sulla 
superficie  delle  acque , e quivi  depongoho 
le  uova.  Dégeer  ■ è • d’ avviso  , che  le  fem- 
mine muojano'  poco  dopo*  averle  emesse.  Il 
numero  delle  femmine  da  lui  osservate  an- 
dava scemando  di  giorno  in  giorno;  di  mo- 
do che  in -fine  non  ritrovava  più  che  maschi* 
Così,  secondo  Dégeer,  i maschi  vìvono  più 
delle  feoimine.  È cosa  difficile  il  fai'e  osser- 
vazioni decisive  sulla  giusta  durata  delia  vita 
dell’ Efimere.  Sono  tanto  dilicate^  e deboli, 
che,  chiuse  in  un  polverino  muojono  nel 
termme  di  due  o tre  ore.  Lo  stesso  Dégeer 
pensa  , che  vivano -più  lungamente  all’aria 
libera*  Perocché  ba  veduto  in  parecchie  sere 
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,cpn|^erv»iìve  in  iMiy  njpcle^iwo  «tp  gran  nu* 
mero  ,4i  .K(ìmera,  sepzfl  pbe  gli  fosse,  sem- 
brato, che  .diminuisse.  Mar  questa  [prova  può 
parere.,  equivoca,}  .perchè  .^11  e.  già  .niorter  ne 
potrebbono  oes^er.;  suippedu^e  . altre  di  nuovo 
nate.  .Ciò  .nonostante vita  di.  queste  £Q? 
mere  sembra  ^avere  uuai  . durata  più  lunga 
che  non  di  quelle,., di  >cùi.  Swatn  merda  in  e 
Réaumnr.ftcrissero  là(' Storia.  Queste  non  vi> 
vnpo  che  per. .alcune,  ore, i e non,  escono  del» 
Inacqua., che  iu  Ue  0- .quattro,  giorni  deli*  an- 
no. Quelle  di,  Sveziacsi  veggono  molti  più 
giorni  consecutivi j mar.UOn,escou  deifacqua 
in  si  ^ gran  .copia.  , Dunque  la  durata  di  lor 
vita  , non  è*  uguale,,  per  • [tutte.  Ma  essa  è 
sufficiente  perchè,  compiano  allo'  scopo  per 
,cui  son.  nate.  ,Giqngouo- allo  stato  perfet- 
toe .non  a ppiiriscon.  nell’aria  che  a.,  per- 
petuare lor  spe.cie.  .Ma.  »che  è\  avvenuto,,, 
dice,  Réai^ur,,  di  quella ;r prodigiosa,  quan- 
.tità  di  EH  tu  ete  allorché  non  sen  vede  più 
alcuna,  nell’ aria  ? jElle..  aon<  di  già  -morte, 
o Uj  maggior  parte!  morenti;  .un  gran  nu- 
mero è caduto  , nel  fiume  medesjùio  'nel 
quale  vissero.  I Pe^i,  ; non  rhauno  in  .ve- 
nirla altro  giorno  delP,  anno  una  imbandi- 
gione,. più  lauta  ; , e . in  < cui  . sia  dato  , loro 
di  satollarsi,  di  un  nutrimento  si  dilicato.; 
al  (juale,  i pescatori  .diedero  il  nome  dì 
ma/iiìq.  Quelle  ^ che  , .cadendo  nell*  acqua  , 


.v.^le 
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non  furono  preda  de*  Pesci  , non  stanno 
gran  tempo'  a perirò;  Annegano  quasi  su- 
bito. Le  rimanenti  Efimere  cadono  sulle  ri- 
ve del  fiume  o ‘nei  ' dintorni La  durata 
del  vivere  di  queste  non  è si  breve  ; ma 
meglio  sarebbe  statò  jpier  eàse*se  avesser 
(ermittato  più  tostamente  ; imperoccliè  am- 
monticchiate le '*une  sopra  le altre,  senza 
;ivere  bastevole  forza  per  mutare  di  sito, 
senza  quasi  véruu ''niovimento^ , muojono  le 
unè  dopo  le  altre:  ‘quelle  in  fine,  il  cui 
vivere  è più  lungo',  e che  in  confrontò 
dell*  altre  sono  più  » che*  centenarie,  giùn- 
gono a- 'vedere,  tolto  -al  > più  ; il  levar 'del 
Sole.  Cosi  questi  singolari  ‘ Insetti  lerminan* 
ior  • vita j che'  è-  tanto  lunga  nella  forma 
di  larve,  e cosi ‘breve  in  quella  d’insetto' 
]>erfetlo.  Delle  Specie , che  trovansi  in  EUxro- 
pa  , se  ne  -conoscono  'da'  venti  circa  ; e noi 
ne  descriveremo  alcune  in  fra  quelle  dei  din- 
torni di  Parigi.  - ' ' 

Le  Efimere  furon  divise  in  due  Fami- 
glie: la  prima  è compósta  di  quelle  che 
hanno  tre  filetti  ■ all’ cstremith  dell’addome, 
e la  seconda,  dell’ altre  che  non  ne  hanno 
che  due. 
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1 ' 

.PRIMA  F À M I G L l A 
• » ' ' # 

' jQoda  con  tre  JUetii. 

EFIMERA  COMUNE; 

-Epb£«(£ra  Volgata. 

È la  Specie  piu  grande  dei  dintorni  di 
Parigi;  è bruna. 'Le  ali  hanno  cinque  o sei 
macchie  .di  un  bruno  piu  carico.  Il  corpo  è 
d’nn  colore  misto  di  gialliccio  e di  bruno.  1 
piedi  sono  pallidi  cbn  macchie  oscure.  1 tre 
fileni  della  coda  sono  molto  più  lunghi  delle  ali. 

Abita  in  Europa  in  vicinanza  de'  laghi  e 
de' fiumi;  trovasi  ne’ dintorni  di  Parigi  (i). 

SECONDA  FAMÌGLIA 

Coda  con  due  Jilelti, 
EFIMERA  VENATA; 

Epheueba  Venosa. 

È d’ui  color  bruno  nericcio.  Il  corsa» 

(i)  Si  dicono  cosi  copiosi  questi  Insetti  iiclls  Ci«r- 
niola  che  «ervotio  perfino  d’ingras^ìo  ai  terreni.  Attclt* 
da  noi  si  trova. 
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letto  e ra^dooM)  baono  gradazioni  di  gri- 
gio e di  brano  sui  lati.  Il  di  sotto  del- 
l’addome  è interamente  grigio.  I filetti  della 
coda  sono  grigi  con  alcune  macchie  biu* 
ne.  1 piedi  anteriori  sono  lunghissimi  e ne- 
rognoli ; gli  altri,  grigi  con  alcune  mac- 
chie , brune.  Le  ali  ‘son  brune  , traspa- 
renti , senza  macchie  e senza  colore.  Tutte 
hanno  le  loro  ,ramifìcazioni  nervose  .nere. 

Queste  Efimere  , le  quali  costantemen- ^ 
te  non  hanno  che  due  filetti  , ne  han  poi 
tre  nella  forma  di  larve;,  il-  terzo  rima-  ‘ 
ne  intero  nella  spoglia  della  ninfa.  Pri- 
ma dell’ultima  muta  delia  pelle  i filetti 
non  sono'  molto  più  lunghi  del  corpo;  e 
i piedi  anteriori  alquanto  più  lunghi  de- 
gli -altri.  Ma  dopo  i'  ultima  mu(a  « tutte 
queste  parli  si  allungano  considerabilmeoie. 

Questa  Spedie  si  trova  io  vicinanza  del- 
Pecque  paludose  della  Danimarca. 

EMIFERA  A.DUE,  ALI:  . 

Ephemera  Diptera. 

é 

t 

Quest’ Efimera  è un’eccezione  della  re- 
gola generale , che  dà  e lutti  gl’  Insetti  di 
questo  Genere  quattro  ali.  Questa  non  ne 
ha  che  due:  sono  trasparenti,  e senza  colo- 
re^ le  loro  ramificazioni' nervose  , finissime. 
BcFFoa  Tomo  XVI.  ò'] 
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e di  un  bruno  os(;uro } hanno  esternamente 
(ina  lai^ga  orlatura  bruno  pallida  , e sono  se- 
gnate da  mòlle  macchie  bianche  , (raspa- 
remi  presso  all’origine  dell’ala;  la  quale 
orlatura  viene  attraversala  da  una  piccola  li- 
nea obliqua  di  còler  rosso.  11  corpo  è di  un 
“gìiigior  color  deir  ardesia  oscuro,  con  alcune 
linee  di  un  rosso  carico.  1 piedi  sono  di  ua 
grigio  chiaro  , alcun  poco  verdiccio;  i detti 
sono  bianchi  con  de’  punti  neri. 

' Trovasi  in  Europa  in  riva  all’ acque  (i). 

Noi  crediamo  conveniente  di  far  parola 
di  una  Specie,,  di  cui  Dégeer  diede  la  de- 
scrizione , perocché  somiglia  in  alcune  parti 
con  la  precedente.  Non- avendola  nói  sott’oc- 
chio  , daremo  soltanto  il  disegno  della  testa, 
quale  lo  troviamo  io  detto  Autore.  Questa 
specie  non  ha  pur  essa  che  due  ali  moltis- 
simo trasparenti,  con  ramificazioni  nervose} 
bianche,  poco  distinte;  il 'corpo  è di  color 
bruno  oscuro,  con*  piccole  linee  oblique  di 
un  rosso  carico.  Li  piedi  sou  grigi , gli  an- 
teriori lunghissimi  ; i filetti  della  coda  bian- 
chi , con  punti  neri.  Ma  ciò  che  quest’Efi me- 
ra ha  di  più  notevole  , sono  li  due  occhi  a 
rete  posti  perpendicolari  in  sulla  parte  supe- 
riore della  lesta  intra  li  due  occhi  reticolali, 
de’ quali  detti  Insetti  sono  comunemente  for- 
' ' ' • • . 

- (i)  Anche  da  noi.  ■ * • . 
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ni  lì.  Colesti  occhi  sono  ft  sufncieiizR  pro- 
minenti. Lì|  loro  ■ parte  supcriore  è con- 
Tessa  tagliata  a faccette  finissime , e danno 
alla  testa  una  singoiar  forma  ; i)  lor  co- 
lore è d*  un  giallo-rosso.  Oltre  questi  quat- 
tro occhi  a faccette  si  vedono  • pure  sul 
mezzo  della  testa  tre  occhietti  lisci.  Dé- 
geer  crede , che  questa  EBmera  sia  il  ma- 
schio della  Specie  precedente.  Abita  negli 
stessi  luoghi. 
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GENERE  XXIII.* 


T E B.  M-  E : T E R Bt  E s, 

f ’ 

- Carattere  gafierico  t-  antenne  moniliformi, 
della  lunghezza  del  còrsaletlo  ; quattordici 
articolazioni  rotonde  e distinte.  — Quattro 
antennette  uguali  , filiformi;  le  anteriori 
composte  di  quattro  articolazioni,  le  poste-* 
riori  di  tre.  — Addome  semplice.  — Neu- 
trio  o Muletto  senz’  ali. 

X Termi  hanno  la  lesta  rotonda  , posta  ver- 
ticalmente. Le  loro  ali  sono  grandissime , di- 
stese , orizzontali,  elittiche. 

Questi  Insetti  sono  per  la  maggior  parte 
esotici  : le  abitudiui  dì  quelli  d’ Africa  Oon 
ci  son  note,  ohe  per  Je  interessanti  partico- 
larità somministrateci  da  Sparrmann  intorno 
all’  Industria  loro  , ed  al  modo  onde  vivono. 
Cagionano  essi  danni  rapidissimi,  ed  im- 
mensi in  quasi  tutti  gli  effetti  che  apparten- 
gono all’  uomo  che  vive  sotto  la  Zona  tor- 
rida. La  maggior  . parte  de’ Viaggiatori  che 
gli  osservarono , eccitati  dalla  grandezza  , e 
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strtutura  de’ loro  ricoveri,  li  chi»inaroDO  for'* 
miche  bianche,  Linnèo  considerò  i Termi 
come  il  flagello  più  grande  delle  Indie;  e4 
in  fatti  lo  sono  per  i guasti  , che  recano 
traforando  i legni  ' di  cui  son  formate  le  ca- 
se'; e gli  utensili,  i mobili,  i drappi  e le 
mercanzie  cui  presto  distruggono,  se  in  tem-*- 
po  non  vi  si  pone  rimedio.  Perocché  non  vi 
ha  che  la  durezza  delle  pietre,  e de’ metal 
li , che  resister  possa  alla  loro  voracità*  1 
Termi,  pel  lor  modo  di  vivere,  hanno  mob 
ta  somiglianza  con  le  Formiche.  Al  p^fi  di 
esse  >stannosi  uniti  in  società  * si  fabbricano 
nidi  molto  straordinar; , la  ni.aggior  parl^  sui-* 
la  superficie  della  terra  , dai  quali  escono 
per  vie  sotterranee,  o gallerie  coperte,  cut 
essi  fannosi , o costretti  da  necessitài  o traili 
da  avidità  di  bottino  ; e di  quivi  partono  a 
fare  scorrerla  e guasti.  Sono  onnivori  quanto 
le  Formiche,  Hanno , com*  esse , in  certo 
epoche  di  loro  vita  , quattro  ali , e fanno 
emigrazioni  e metton  colonie  ad  un'*  istessa 
stagione.  1 Termi  somiglian  eziandio  alle 
Formiche  per  la  loro  attività  laboriosa , ma 
anzi  le  sorpassano , e non  solo  esse,  ma  le 
Api  eziandio  é le  Vespe,  e i Castori,  e gli 
animali  tutti  esperti  nell’  arte  del  fabbricare* 
Ciascuna  colonia  è composta  di  un  maschio  , 
di  una  femmina,  e di  opera).  Sp^rrmanii  dà 
il  nome  a questi  ultimi  di  Lavoratori , e di 

37 


Digitized  by  Coogk 


44^4  «tORll  SAttlRAtB 

Soldati,-  perocché  ne  ha  \edull  aliti  Uvorare 
ed  «Uri  eiierreggiare.  I maschi  e le  Itìlnmine 
non.  aon.  fornki  d’  ali , che  pocp  tempo  pn- 
m»  di  essere  alti ■ a riprodurre  la  specie.  Mei 
incliniamo  a fctedere  che.  quelli  ghiamaU  da 
.Spsrrmain  ta^oKOIovi  i fenolo  larve  ^ e i 
Snidati  sieno  le  ninfe  dei  Teruii  bellicosi . 

Jl  numero,  dei.  primi,  giusta  questo  Autore , 

A sempre  il  maggiore.  Ogni  boldato  ha  cento 
Uvoi-atori.  Nel  prinio  stalo  son  lunghi  circa 
tre' lince)  e venticinque  pesano  un  grano  cir- 
ca. U' loro. forma  esterna,  e 1 avidiU  che 
hanno,  per  il  legno,. li  fe’ nominare  special- 
mente da'Francesi , Pidocchi  del  legno.Cof 
fono  pii  veloci  d’ ogni  altro  Inserto  della  lor 
grosseria-,  e sono  sempre  lestissimi  nelle  loto 

opera/sioni.  ' • ' , 

\ ■ Soldati  ^ ossia  .le  ninfe,  hànno  una 

forma  diversa  da  quella  dei  Lavoratori.  Al- 
cuni Autori  credettero,  che  questi  fossero  li 
maschi,  e li  precedenti,  Insetti  neutri  ; ma 
ciò,  a patere  di  Sparrmano  è erroneo.  1 Ool- 
tl'dti  hanno  sollaniò  soggiaciuto  ad  un  solo 
cangiameiitò  di  forma;  e di  un  grado  sonosi 
avvicinali  allo  stalo  perfetto.  Allora  son  molto 
pili  grossi  , lunghi  un  mezzo  • pollice  . ed 
uguali  , in  peso  a quìndici  dei  Lavoratori.  La 
forma  della  testa,  e delle  mandibole,  che  il 
nostro  Autore  chiama  tanaglie,  offre  pure 
Una  differenza  notabile  fra  questi*  due  indi* 
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vidui.  QuiPsle  parti',  neJ  primo  stAto,  eradO 
evidjeòtemente  conformale  a rodere, e a rite- 
nere i corpi;  ma  nel  secondo,  le  loro  tanaglia 
hanno  esaitamente  la  forma  di  due  jestnd 
mollo  acule  , alquanto  dentate  ; esse  non 
possono  servite  che  a forare  O/  pungete  ^ 
il  che  fanno  a maravigliai  Imperciocché  que^ 
ste  tanaglie  sono '.solide  quantp  quelle  dei 
granchi,  e stan  collocate  sur  una  testa  for- 
te e dura  quanto  il- corno,  di  un  color  bnl-> 
no,  e più  grossa  di  tutto  ri  rimanente  „del 
corpo,  il  quale  sembra  trascinarla  con  molta 
pena.  Ed  è ciò  , soggiùnge  Sparrmann  , che 
impedisce  , che  montino  sopra  piani  perpeu« 
dicolari. 

L’ordine  tetzo,  ossia  l’Inselta  .nel  suo  ata* 
to  perfetto.,  h^  cangiato  di  forma  ancor  dì 
più  che  nella  prima- metamorfosi.  La  testa,  il 
corsaletto  # l’addome  son  quasi  interamente 
diversi  da  quegli  che  hanno  i Lavoratri  ed 
i Soldati;  ed  inoltre  l’Insetto  è provveduto  al- 
lora di  quattro  ali  grandi,  trasparenti  di  coloi' 
bruno,  e che  al  tempo  dell’emigrazione  de-» 
-Von  servirgli  per  andaroin  traccia  di  un  nuo- 
vo sta  bili  mento  (i),  Questo  Insetto  nella  nuov.9 
forma  è, differentissimo  da  quello  che  efa  negli 
altri  due  stali.  Si  possono  aprire  da  tenti  nidi 

(i)  Ve  ne  ha  tina  specié  còti  le  ali  rósse,  Quésti 
Inselli  escono  (lei  formicai  i piit  grandi  t sono  Étti* 
fxMsinii  ed  industfiosii 
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«enza  trovarvi  un  solo  Insetto;  c non  vi  si  ve- 
dono che  subito  prima  del  cominciare  della 
stagione  piovosa  ; a quest’epoca  sono  soggetti 
airultiula  metamorfosi)  che  precede  la  loro 
emigrazione.  L’Insetto  alato  è pure  diverso 
di’  grossezza;  il  corpo  ha  circa  otto  linee  di 
lunghezza  ; e le  ali  presso  che  due  pollici  e 
mezzo  da  un'estremitk  all’altra.  Un  Insetto 
di  questi  pesa. quanto  trenta  dei  Lavoratóri, 
Hanno  due  grand’occhi  >iiioilo  prominenti,  si- 
tuali in  ciascun  lato  della  testa.  Se  quest’or* 
ganO)  dice  Sparrmann,  esiste  ne’ primi  due 
stati,  non  è visibile;  ed  aggiunge,  che  essendo 
destinali  a viver  sotterra,  non  servirebbe  loro 
di  veruna  utilitli  ; ma  diventi  necessario  in 
questa  lor  miova  forma,  perchè  devono  scor- 
rere gl’inimensi  piani  dell’aria,  e discùoprire 
regioni  lontane  e sconosciute.  L’Insetto  alato 
esce  del  suo  nido  quando  comincia  la  stagion 
delle  pioggie,  e di  rado  aspetta  la  pioggia  se- 
cónda o la  terza.  Se  la  prima  cade 'nella  notte 
e lasci  quindi  molta  umidità , la  saccessi  va 
mattina  , tutta  la  superhcie  della<  terra,  e spe- 
cialmente quella  delle  acque  ne  sou  coperte, 
B perchè  le  loro  ali  non  son  fatte  ch.e-  pec 
reggerli  una  qualch’ora,  e dopo  il  levar  del 
Sole  non  se  ne  trovati  di  molti  che  le  abbia- 
no conservate;  ammeno  che  non  continui  il 
mattino  ad  esseré  piovoso.  Si  vedono  qua'  e là 
sparsi  ed  isoLii,  audaré  volando  d^  un  luogo 
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nll-aìtro.  Pare  che  una  stessa  inquietudine  gU 
agiti,  quella  cioè  di  evitare  i lor  nunierosi  ni* 
mici,  principalmente  una  specie  di  Formica, 
rhe  sopra  ciascun  arboscello  , sopra  ciascuna 
foglia  dà  la  caccia  a questi  miseri  Insetti  ; 
de’quali  è probabile,  che  di  parecchi  milioni, 
ad  una  sola  copia  non  sarà  datò  di  trovare 
un  luogo  di  sicurezza  per  compiere  un  luogo 
di  sicurezza  per  cotppiere  alla  prima  legge 
di  Natura,  e produrre  una  successione  novella. 

J Termi  hanno  non  solo  per  nemici  gli 
Uccelli,  le  Formiche  di  ogni  specie,  i rettili 
carnivori,  e tutti  gl’insetti,  ma  gli  abitatori 
di -parecchie  contrade,  e particolarmente  quelli 
della  Guinea,  che  se  ne  cibano  (t).  Tuttavia 


(i)  Loenig  nel  sdo  Saggio  sulla  Storia  degl’Inset- 
ti  , racconta,  càe  io  alcune  parli  delle  Indie  orientali 
si  fa  prendere  ai  vecchi  la  reghia  delle  Termiti  ( cosi 
egli  chiaina  le  fémmine  di  questi  Insetti  );  e che  quei 
del  paese  tengono  il  seguente  metodo  , onde  prèndere 
gl'lusetti  alati  prima  del  tempo  di  loro  emigraKione. 
Fauno  due  fori  nei  nido  , 1’  imo  contro  a dove  sofBa 
il  vento,  e l’altro  nella  parte  opposta  ; a coteste  due 
parti  adattano  un  vaso  cui  hanno  sfregato  con  un’erba 
aromatica  ; e dai  lato  d^l  venta  accendono  sostanze  di 
un  odore  dispiacevole:  cosi  riescono  a cacciare  entro  il 
vaso  nqn  solò  quest’ in  set  ti,  ma  talvolta  anche  Serpen* 
ti  dal  cappuccio;  epperò  stanno  iù  molta  guardia  , 
quando  levano  il  vase.  Con  questo  metodo  prendono 
molte  Termiti,  di  cui  fanno  con  della  farina  varie  vi- 
vandel,  che  vendono  per  vii  prezzo  ai  popolo.  Roenig 
aggiunge  , che  nell’epoca,  in  cui  di  queste  vivande  ve 
ne  ha  gran  copia  , l%busOiChe  se  ne  fa,  produce  una 
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con  tanth  loro  destrezza,  dice  Sp'jrrmann,  qtlc- 
st'iasetli  dimenticano  talvolta  il  lor  pericolo. 
La  maggior  p^rte  non  ha  più  le  ali  ; ma  cor- 
rono velocissimi  i maschi  dietro  alle  femmine 
senza  pensiero  allora  veruno  di  nemici.  Os^ 
servò  talvolta  due  maschi  inseguire  una  fem- 
mina, e disputarsene  con  ardor  la  conquista, 
Ma  seguila  la  metamorfosi  sono  assolutamente 

colica  epidemica,  accompagnata  da  diasenterla  , che  in 
tre  n quattro  ore  uccide. 

Gii  Africani  aono  meno  ingegnosi  sia  nel  farne 
caccia,  che  nell’ imbandirlié  S’accontentano  di  racco* 
glier  quelli  che'cadono  nelle  acque  , in  tempo  di  loro 
emigrazione.  Ne  riempiono  di  grandi  caldaje,  e li  fan- 
no abbroitiare  a fuoco  lento  entro  pentole  di  frfrro,  ri> 
movendoli  coqae  si  usa  di  fare  il  caffè.  Se  ne  cibano 
senza  rerun  apparecchio,  nè  salsa,  e li  trovano  deli- 
ziosi. Li  trangugiano  a inani  piene,  il  nostro  Autore 
molte  volte  ne  gustò  preparati  in  questo  modo  , e gli 
parvero  cibò  delicato,  nutritivo  e sano.  Sparrmann  sog* 
giugne  , che  ■ qualche  volta  sono  piò  dolci,  ma  itoa 
però  si  grassi  , nè  sazievoli  come  il  Verme  palmista, 
ossia  la  larva  del  Curcutio  pulmarum,  che  è imbandi- 
gione delle  migliori  mense  delle  Indie  occidendqli  , e 
specialmente  di  quelle  dei  Francesi  , ed  è vivanda  la 
più  dilicata  di  quelle  contrade.  Di  seguito  a questa  no* 
ta  troviamo,  che  Sloane  dice,  che  il  Verme  del  cotone 
è riputato  dagflndiani  e dai  Negri  più  dilieato  ancora 
della  midolla.  È un  grosso  Verme  Ùanco,  cioè  la  lar- 
va' della  Lamia  Irìbnlut  di  Fabricio,  che  vien  recata 
dall’Arrica,.  dove  questo  Autore  mangiò  di  detti  vermi 
abbrustiati. 

Molli  Viaggiatori  s’accordano  intorno  al  sapore 
squisito  delle  Formiche  bianche;  il  trovano  un  man- 
giare dilicatissimo  é buono.  Uno  di  essi  ne  fa  confron- 
to con  la  midolla  intucefaerata ; nn  altro  con  lacrima 
pure  inzaccherala,  o con  fina  patte  di  manderle  doict. 
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<)<>geaeraU.  Un  Insetto  il  più  attivo , il  più 
industrioso  y il  più  ardente  a predare,  il  più 
feroce  che  v’abbia  in  fra  i piccioli  animali, 
ad  un  tratto  diventa  il  più  innocuo  , e il  più 
stupido,  incapace  di  resistere  anche  al  più  mi- 
ni ino  Insetto.  Viene  attorniato  da  ou  migliajo 
di  Formiche , che  il  traggono  vittima  ai  loro 
nidi.  Alcuni  tuttavia  hanno  la  fortuna  diacam- 
pare  da  tanti  pericoli.  Sono  incontrati  da  alcuni 
Insetti  lavoratori,  che  corrono  di  continuo  vi* 
ciui  alla  superficie  della  terra  entro  gallerie 
coperte,  e salj^ati  da  essi,  vengono  eletti  re  e 
regine  di  nuovi  domin).  Tutti  quelli  però  ,che 
nuli  sienu  per  tal  guisa  salvati,  periscono  infal- 
lantemente entro  il  termine  di  un  giorno.  Gii 
è perchè  i lavoratori  proteggono  questa  fortu- 
nata coppia  nel  giorno  del  comune  massacro, 
ed  anche  per  un  lungo  tempo  dopo  che  Sparr- 
mann  credè  conveniente  cosa  di  far  uso  del 
vocabolo  eletti.  Subito  dopo  aver  salvata  det- 
ta coppia,  i lavoratori  la  chiudono  in  una 
piccola  stanza  d’argilla,  proporzionata  alia  loro 
grandezza , ed  alla  quale  dapprima  non  la- 
sciano che  un  piccolo  ingresso , che  non  dà 
passaggio  se  non  ai  lavoratori  ed- ai  soldati. 
Questi  sudditi ivolontarj  s’impungono  parimenti 
Tobbligo  -di  provvedere  ai- bisogni  de’loro  so- 
vrani, e a tutti' della  lor  numerosa  discenden- 
za, come  pure  quello  di'difeudcrli  sino  a che 
la  furo  faiiiiglia  sia  in  grado  di'  dividere  in 
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p^rte  questa  cura  eoa  essi.  Sparriuann  , che 
uoa  riuscì  mai  a vedere  r.accoppiaineaio  di 
quest’lnsettì,  credette  che  avvenisse  dopo  es- 
sere così  salvati:  poco  dopo  quest’epoca,  l’ad- 
dome della  femmina,  comincia  a distendersi 
gradatamente  e ad  allargarsi  a segno,  che  iu 
una  vecchia  regina  è mille  e cinquecento  o 
due  mila  volte  piCi  voluminoso  del  rimanente 
del  corpo,  ed  uguale  in  peso  a ventilo  trenta 
mila  dei  lavoratori.  La  pelle,  tra  ì segmenti 
dell’addome,  si  stende  in  tutte  le  direzioni, 
ed  alla  fine  questi  segmenti  si  allontanano  un 
mesizo ' pollice  gli  uni  dagli  altri;  con  tutto 
che  dapprincipio  la  lunghezza  dell’addome  in« 
tero  noa  fosse  che  di  un  mezzo  pollice.  Que- 
sti segmenti  conservano  il  lor  colore  brunic- 
cio, e da  parte  superiore  dell’addome  è distin- 
ta da  righe  brune  trasversali,  disposte  rego- 
larmente; gl’intervalli  che  irovansi  fra  queste 
righe  sono  coperti  da  una  .pelle  trasparènte.- 
Sparrman' è d’avviso,  che  quando  l’addome 
abbia  acquistata  la  lunghézza  di  tre  pollici, 
la  femmina  deve  allora  avere  più  di  due  anni 
di  età;  e ne  ha  trovate  alcune  quasi  due  volte 
maggiori  di  questa  misura.  L’addome  è iu 
questo  caso  di  forma  oblunga  ed  irregolare; 
è contratto  dai  muscoli  di  ciascun  segmentu: 
esso  è una  vasta  matrice  ripiena  d’uova.  Que- 
sta singoiar  matrice  è molto  sorprendente,  al 
dire  delio  stesso  Autore,  tanto  pel  suo  mo- 
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cimenta  peristaltico,  che  per  la  sua  grossez* 
za.  Emetie  incessantemente  delle  uova  6no  al 
numero,  di  sess>mta  in  un  minuto:  ed  ha  vi^ 
sto  delle  vecchie  regine  emetterne'  ottanta 
mila  e più  nel  termine  di  ventiquattr'ore.  Qua* 
le  sorprendente  fecondità,  se  Sparrmann  non 
s’ingannò  nel  farne  il  computo! 

11  re  dopo  aver  perdute  le  ali,  nou  muta 
più  di  forma,  nè  pare  che  più'  aumenti  di 
grossezza.  Tiensi  qu^si  sempre  nascosto  sotto 
* uno  dei  lati  del  vasto  addome  della  femmi-. 
na  : nè  sembra  che  sia  oggetto  precipuo  delle 
cure  di  quegli  Insetti. 

A,  misura  che  la  femmina  emette  le  uo- 
va, queste  sono  raccolte  d i gl’insetti  ; un  suf- 
ficiente numero  de’quali  ne  sta  in  aspettativa 
nella  camera  della  femmina,  o nelle  attigue 
gallerie.  Le  uova  vengono  portale  in  separate 
stanze,  chinate  da  Sparrmann  alle\>atrici  • 
Quivi  i feti',  quando  sieno  dischiusi  dall’up- 
voy  sono  provveduti  di  tutto,  fino  a^che  sieno 
in  ìstato  di  procacciarsi  di  per  sè  il  loro  so- 
stentamento , e di  associarsi  ai  lavori  di  quel- 
l’adunanza.. 

Dopo  aver  noi  seguito  Sparrmann  nel- 
l’interessante descrizione  del  Termite  bellico- 
so , ossia  Terme  fatale  di  Llnnèo  e di  Fabri- 
ciò,  Specie  la  maggiore  e la  più  conosciuta 
in  Africa  , quella  che'  fabbricasi  i nidi  più 
grandi,!  più  notevoli  e in<  tanto  numefo  nel 
BujFroK  Tomo  XVI.  38 
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risola  dei  Banani , ed  in  tutte  le  parti  adia> 
centi  del  Continente,  e le  cui  adunanze  sono 
più  numerose  ; ci  rimane  a esaminare  la  in- 
dustria di  questi  singolari  Insetti  nel  costruir- 
si i lor  nidi. 

Fra  le  cinque  Specie  di  Termiti  descritti 
da  Sparrmann,  cioè  \\  fatale ^ l’atroce,  il  di' 
struttore  f il  morditore  , e quello  degli  al' 
beri,  altri  si  fabbricano  i nidi  sulla  superfi* 
eie  della  terra , o in  parte  sopra  terra  o in 
parte  sotto } altri  sui  rami  degir  alberi,  e tal-  ' 
volta  ad  un’altezza  grandissima.  La  forma  e- 
sterna  degli  edifiz)  del  Termo  fatale  somi- 
glia ad  un  picciol  monte  più  o men  conico, 
di  elegante  struttura , che  pare  quella  di  un 
pane  di  zucchero.  La  loro  altezza  perpendi- 
colare è di  dieci  in  dodici  piedi  di  sopra  il 
livello  del  terreno;  spesso  coperti  dì  erbe  e 
di  altre  piante,  ì cui 'semi  faroti  portati  dai 
venti.  Ciascuno  di  questi  edificj  è composto 
di  due  parti  distinte,  l'esterna  cioè  e l’ioter-< 
Da.  L’esterna  è una  larga  squama  della  forma 
di  un  cono,  bastevolmente  vasta  e forte  per 
difendere  Tinterna  parte  dalle  intemperie  del- 
l*atinosfera,  ed  i Termi,  che  vi  ricoverano, 
dagli  assalti  dei  loifo  nimici.  Ciascuno  di  que- 
sti edificj  è spartito  in  uu  grap  numero  di 
appartamenti  che  sono  la  dimora  del  maschio 
e della  femmina,  il  luogo  in  cui  si  nutre  la 
loro  numerosa  progenie,  éd  iu  fine  i magaz- 
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xinì,  che  sì  trovano  sempre  .ricchi  di  provvi- 
gioni. Queste,  di  prima  veduta,  sembrano  ra- 
schiature di  legne  o di  piante  $ ma  in  vero 
son  gomme  o succhi  di  piante  addensati;  que- 
ste gomme  son  raccolte  in  piccole  masse;  al- 
tre somigliano  allo  zucchero,  che  si  osserva 
intorno  alle  conserve  de’frutti;  altre  a piccole 
lagrime  di  gomma.  Quelle  parti  che  sono  oc- 
cupate dalle  uova  e dai  feti,  sono  interamen- 
te composte  di  particelle  di  legno,  che  pajouo 
insieme  unit#  dalle  descritte  gomme.  Esse 
parti  sono  sodissime  e divise  in  molte  cellette 
di  forma  irregolare,  ninna  delle  quali  è gran- 
de un  mezzo  pollice.  Queste  son  poste  in- 
torno agli  appartamenti  della  madre,  e il  più 
dappresso  possibile.  Quando  il  nido  non  è che 
cominciato , sono  allora  attigue  alla  camera 
della  femmina.  Ma  a misura  eh*  essa  emette 
uova , i lavoratori  ie  aìllargano  o ne  costrui- 
scono delle  maggiori.  I ricoveri  o camere  al- 
levatrici sono  intonacate  d*argiila  come  le  stan- 
ze dei  magazzini;  ma  l’inviluppo  o intonaco 
è più  largo.  Nella  prima  formazione  dei  ni- 
do, non  sono  maggiori  d’un  guscio  di  nóce; 
ma  nei  grandi  monUcelli  sono  assai  di  sovente 
grosse  quanto  la  testa  di  ^n  bambino  di  un 
anno. 

La  camera  reale  è quasi  a * livello  della 
superficie  della  terra  io  distanza  uguale  per 
ogni  lato  dal  <^rpo  di  casa,  e direttamente 
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sotto  il  Tertice  del  cono.  'Tutti  gli  apparta- 
menti che  la  circondano,  compongono  un  la- 
biriiuo  complicato  , che  per  ogni  parte  steI^- 
desi  ad  un  piede  ed  anche  più  di  distanza 
da  cotesta  camera.  Le  stanze  sono  separate 
le  une  dalle  altre  da  gallerie,  che  comunica* 
no  e si  prolungano  In  tutte  le  direzioni  sino 
allo  strato  superiore,  che  ricuopre  il  -tutto.  Le 
gallerie,  o condotti  praticati  per  le  più  basse 
stanze,  sono  più  larghi  del  calibro  > di  un 
grosso  cannone.  Tutti  sono  inUfnacati  di  uno 
strato  molto  denso  della  stessa  argilla,  di  coi 
è formato  il  mònticello.  Metton  capo < a tutti 
gli  appartamenti  si  vecchi,  che  nuovi^  discen- 
dono sotterra  fino  alla  profondità  di  tre  o 
quattro  piedi.  E di  qui  i lavoratori  prendono 
la  ghiaja  .ina,  la  quale,  lavorata  dàlia  lor 
bocc2  , prende  ìa  consistenza  di  uno  smalto, 
e, diventa  uu'argiila  Qplidh  e pietrosa  , .di  cui 
il  moiiticeilo  e tuit-e  le  stanze  sono  .costrutte, 
eccettuate  le  camere  allevatrici.  Le  gallerie 
sotterranee  sono  i principali  passaggi  per  dove 
i lavoratori  ed  i soldati  vanno  e ritornano , 
portando  legne,  smalto,  acqua  ed  altre  prov- 
vigioni. Questi  Insetti ' pongon  cura  in  dare^a 
detti  passaggi  un  pendio  dolce  perchè  i lavo* 
ratori  non  possono  che  con  moltissima  diffi- 
coltà salire  sopra  -un  terreno  perpendicolare, 
e i soldati  noi  possono  in  verun  modo.* 

Altri  uidi  pure  si  veggono  * di  forma  ci- 
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lindrìca,  atti  due  piedi  circa  e son  costrutti 
dai  Termi  atroce  c morditore.  La  forma 
esteriore  di  questi  nidi  è più  straordinaria  di 
quella  dei  nidi  del  fatale;  ma  T interiore  non 
è così  bene  distribuita.  Questi  cilindri  sono 
tsnto  sodamente  costrutti,  che  piuttosto  si  ro- 
vesciano da' fondamenti , di  quello  che  rom- 
persi nel  mezzo.  Quelli  costrutti  dal  Terme 
degli  ^alberi  non  somigliano  nè  per  la  forma 
nè  per  la  sostanza,  onde  son  fatti , a queste 
due  sorte  di  nidi.  Sono  sferici  e formati  su- 
gli alberi.  Talvolta  sono  posti  tra  var)  rami, 
e bene  spesso  sopra  un  solo,  cui  circondano, 
airaltezza  di  settanta  o ottanta  piedi.  Se  ne 
veggono  di  cosi  ampj  , quanto  un  caratello 
da  zucchero;  nondimeno  di  questa  ampiezza 
sono  rari.  Si  compongono  di  particelle  di  le- 
gno , di  gomme  varie , e di  succhi  d’alberi , 
dì  cui  grinsetti  formano  una  pasta,  colla  quale 
costruiscono  delle  piccole  cellette  .irregolari. 
Questi  nidi  rinchiudono  un’immehsa  quantità 
d**  Insetti  giovani  e vecchi.  I natii  del  paese 
ne  vanno  in  cerca  per  nudrirne  il  pollame. 
Tutti  questi  nidi  comprendono , come  quelli 
del  fatale  tre  sorte  d^individui.  I Termi  de- 
gli alberi  collocano  qualche  volta  i loro  nidi 
sui  tetti,  o sopra  qualche  altra  parte  delle 
case,  e vi  recano  di  gran  danni  ; ma  la  Spe- 
cie maggiore  è la  più  distruggitrice  ; si  intro- 
ducono sotterra  , scendono  nei  fondamenti 
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delle  case,  e dei  magizzioi , penetrano  nelle 
palanche  che  formano  i lati  degli  edificj , le 
forano  da  un’estremità  all’altra  e le  vuotano 
interamente.  Altri  entrano  nelle  travi,  giun- 
gono fino  al  tetto , divorano  le  foglie  , ed  i 
rami  di  palma,  i quali  servon  di  cuopritura; 
e cosi  in  breve  tempo  rovinano  una  casa  da 
capo  a fondo.  Né  si  accorge  del  danno  che 
quindo  è inutile  il  rimedio,-  imperpccfiè  que- 
sti Insetti  non  forano’  mai  la  superficie  in  ve-' 
runa  parte;  di  modo  che  un’asse  par  grossa 
un  pollice,  che  par  solida,  non  ha  più  il  peso 
che  di  due  fogli  di  cartone.  Quando  i Termi 
degli  alberi,  entrano  in  un  forziere,  spesso  vi 
fanno  i lot  nidi  ; il  guastano  a lor  talento,  e 
distruggono  tutto  ciò  che  vi  trovano.  Di  rado 
fanno  lor  gUiSti  negli  alberi  ancor  verdeg- 
gianti, e secondo  che  Sparrmann  presume, 
non  mai  prima  che  nelle  radici  non  apparisca 
un  qualche  segno  di  corruzione.  Questo  Au- 
tore, in  fine  dice,  che  è quasi  impossibile  di 
nulla  lasciare  di  penetrabile  sul  terreno,  che 
possa  dirsi  sicuro  da  essi.  Pongansi  dove  si 
voglia,  che  sapranno  ben  essi,  prima  dell’in- 
domani, scuoprirlo  , e comunemente  tra  non 
molto  viene  distrutto.  Le  foreste  non  riman- 
gono gran  tempo  impedite  dagli  alberi  rove- 
sciati ; e.  la  distruzione  totale  delle  città  ab- 
bandonate, e cosi  compiutamente  operata,  che. 
in  due  o tre  anni  son-rendute  non  altro  che 
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legnnmi  ammonticchiati  ; e ammenoché  non 
siasi  fatto  uso  di  travature  di  ferro,  cui  nòu 
riescono  ad  offendere,  non  rimarrà  più  vesti- 
gio d!  casa  veruna.  Il  primo  oggetto  , che  si 
para  innanzi,. e che  desta  maraviglia,  al  pri- 
mo aprir  che  si  faccia  di  uno  de’nìdi  di  que- 
sti insetti,  si  è la  condotta  de’soldati.  Se  fac- 
ciasi una  breccia  in  una  delle  parti  più  de- 
boli del  moQticello , e che  ciò  si  operi  con 
qualche  forza;  nello  spazio  di  due  o tre  se- 
condi , un  soldato  compare  ; gira  ivi  intorno, 
e qualche  volta  rientra  quasi  per  dar  allarme; 
ma  per  lo  più  è seguito  da  due,  o tre  altri, 
che  corrono  in  disordine. più  velocemente  che 
possono.  Questi  sono  tosto  seguiti  da  una 
truppa  numerosa,  che  esce  quanto  più'pron- 
taniente  la  fatta^apertura  gliel  concede;  Sparr- 
tnann  dice,  che  è- difEcil  cosa  il  descrivere 
la  furia  di  questi  Insetti.  Sovente  avviene  che 
nel  loro  corso  precipitoso  si  lascian  sfuggire 
la  preda,  e rotoian  lungo  i lati  del  cono;  ma 
tosto  ripongonsi  in  cammino,  e mordono  tutto 
ciò  che  incontrano.  Fino  a tanto  che  si  con- 
tinui a far  breccia,  stannosi  nella  più  violenta 
agitazione.  Se  uno  d’essi  riesce  ad  attaccarsi 
a qualche  parte  del  corpo  d’un  uomo,  ne  fa 
uscire  in  un  attimo  tanto  sangue  da  equiva- 
lere al  peso  intero  del  corpo  dell’Insetto,  di 
prima  giunta  configge  profondamente  le  ma- 
scelle nella  parte  a cui  si  attacca,  nè  più  se 
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ue  separa } e lascia  prima  mettersi  in  brani  ^ 
di  quello  che  fare  il  menomo  tentativo  per 
salvarsi.  Se  più  non  si  faccia  breccia,  in  meno 
di  mezz*  ora  essi  rientrano. 

Tale  si  è la  Storia  di  quest*  Insetti  di- 
struttori , la  cui  industria  però  non  si  può  ab- 
bastanza ammirare.  Noi  daremo  il  disegno 
del  Terme  fatale, 

TERME  FATALE:  (i) 

Termes  Fatale. 

Questo  Insetto  è , al  di  sopra,  di  un  co- 
lor bruno;  le  antenne  sono  lunghe  quanto  il 

(t)  Il  Rossi  coscrive  un  Terme  col  nome  di  Lu- 
cifugo,  che  di  Gingtio  vive  in  società  nei  tronchi  del- 
le selve,  che  comiiiciauo  ad  imputridire;  nella  qual 
società  iiiiiumcrabili  alati  ne  vide  vivere  con  altri  at- 
tiri della  slessa  coiiforniazione degli  altri  di  sua  schiat- 
ta. £ siccome  le  ali  facilmente  si  seccano  e cascano, 
perciò  scoperti  ed  esposti  i loro  monticellì,  facilmente 
nbbaiidouaiio  il  soggiorno,  iiè.piìi  vi  si  trovano  il  gior- 
no dopo.  Lo  dice  simile  ai  Jalale  , ma  meno  grande 
cinque  volle  e prossimo  al  ti'Stoceo.  £ sebbene  le  de- 
Bcrizioui  di  quelli  possano,  in  certo  modo,  convenire  , 
diverso  per  altro  ne  sembra.  Esso  ba  la  testa  liscia  e 
pulita  , le  antenne  a forma  di  monile  di  color  fosco  , 
col  secondo  articolo  più  lungo,  gli  occhi  piccoli.  11  suo 
torace  è nero  , largo  quanto  la  testa,  ma  cortissimo, 
fatto  in  tondo,  senza  angoli,  e schiacciato  in  arabe  le 
parti.  L’addome  è fosco  nero.  I piedi  sono  neri  colle 
tibie  e coi  tarai  pallido-rossi.  Le  ali  sono  quasi  rugo- 
se e fosche,  tre  volte  più  lunghe  del  corpo.  Soggiunge 
poi  darsene  altre  Specie  colla  testa  rossiccia,  col  tora- 
ce bianchiccio  dalla  parte  davanti,  dellg  stessa  statura. 
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corsnìettó*,  cbe  è composto  dì  tre  segmenti; 
l’addome  è grosso,  cilindrico,  le  ali  pallide  ; 
l’orlo  esterno  delle  superiori  è setaceo;  le 
zampe  sono  di  mediocre  lunghezza. 

Si  Trova  nell’Indie,  ed  in  Africa. 

Noi  rimettiamo  ì nostri  Leggitori  alle 
Nozioni  generali  sui  Termi  perchè  ne  cono- 
scano le  abitudini. 

e grandezza  , che  non  ha  mai  vedati  abitare  insieme 
eoa  il  primo.  £ quindi  è in  forse  se  sia  una  varietà 
od  una  nuova  Specie.  Cui  nome  poi  di  Hemerobius  pui- 
satorius,  descriva  il  Terme  puisatorio  di  Liniièo,  Pi~ 
docchìo  del  legno  vecchio  di  Geoffroy,  attèro  con  boc- 
ca rossa  ed  occhi  gialli,,  che  dice  abitare  negli  erbaj  e 
tra  gl’insetti  conservati , che  velocemente  corre  , e si 
nasconde  dappertutto;  Insetto  da  tómersi  da  qualunque 
Collettore  dii  £atomoiogla. 
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CARATTERI  DE’GENERI 

DELL'ORDINE  DEGL'  IMENOTTERI 


PRIMA  SEZIONE 
Bocca  senza  tromba. 

Formica. 


ntenne  filiformi,  tagliuzzate  ; la  prima  ar* 
ticolazione  lunghissima  e cilindrica. 

Quattro  antennette  corte,  filiformi.  Le  ante* 
riori  un  po^pìù  lunghe,  composte  di  sei 
articolazioni  uguali  ^ le  posteriori  di 
quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic* 
ciuolo;  piccola  squama  prominente  fra 
altre  due. 

Niun*  ala  nei  Neutri  o Muletti. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

MurnxA  o Falsatbspa. 

Antenne  corte  filiformi  ; prima  articolazione 
lunga. 

Quattro  antennette  disuguali;  le  anteriori  un 
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po’pià  lunghe,  composte  di  sei  articola- 
zioni^ la  terza  delle  quali  conica  e molto 
grossa,  l’ultima  cilindrica,  e più  sottile 
le  posteriori  composte  di  quattro  artico- 
lazioni moniliformi , rultima  delle  quali 
più  piccola. 

Pungolo  semplice  e fortissimo,  nascosto  nel- 
1’  addome. 

Niun’ala  nei  Neutri  o Muletti. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Galabkohb. 


Antenne  corte,  Gliformi;  prima  .articolazione 
lunga  e cilindrica , le  altre  cortissime. 

Quattro  antennette  disuguali  ; le  anteriori 
composte  di  sei  articolazioni,  la  seconda, 
la  terza  e la  quarta  grosse  e coniche } le 
posteriori  composte  di  quattro  articola- 
zioni , delle  quali  la  prima  sottilissima 
alia  base. 

Pungolo  semplice,  puntuto,  nascosto  nell’ad- 
dome. ^ 

Tre  piccioli  occhi. 

Vespa* 


Antenne  filiformi,  tagliuzzate;  la  prima  arti- 
colazione  lunga  e cilindrica,  la  seconda 
lunga  e quasi  conica. 
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Quattro'  antennette  Blifòrmi  j le  arìteriorì  un 
po’  più  lunghe  -,  composte  di  sei  artico- 
lazioni ; le  posteriori  di  qu.^ttro,  l’ulti- 
ma delle  quali  brevissima  e piccolissima. 

Pungolo  semplice  e molto  puntuto,  nascosto 
nell’addome. 

Corpo  senza  peli.  - ' 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Lbucopside. 

Antenne  corte,  diritte,  un  po*più  grosse  al- 
Pestremith;  articolazioni  corte  e poco  di- 
stinte. • 

Quattro  antennette  corte  ; le  anteriori  'compo- 
ste di  quattro  articolazioni,  lè  posteriori 
di  tre.  »• 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  per  mezzo  di 
un  pedicciuolo  corto. 

Pungolo  triplice,  ricurvo,  rialzato,  e appli- 
cato sul  ventre  nella  femmina.  Tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

♦ 

C R 1 S 1 O E. 

Antenne  corte  , filiformi  ; la  prima  * articola* 
zione  un  po’ più  lunga,  le  altre  corte  ed 
uguali. 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali;  le  an- 
teriori una  vòlta  più  lunghe  , composte 
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di  cinque  articolazioni  ; le  posteriori  di 
quattro, -.la  t prima  delle  quali  appena 
distinta. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto.  . 

Pungolo  semplice,  puntuto  , nascosto  nell’ad» 
dome.  - 

Tre  piccoli  occhi  Ibci. 

T 1 F I A.. 

Antenne  corte,  pliformi , rivolte  a spira  ; la 
prima  articolazione  alquanto  più  grossa 
e più  lunga. 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le  an< 
tenori  un  po’  più  dunghe , composte  di 
sei  articolazioi^  uguali,  le  posteriori  di 
cinque. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto.’ 

Pungolo  semplice , nascosto  nell*  addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Evasi  lA. 

Antenne  filiformi  assai  lunghe;  la  prima  ar- 
ticolazione lunghissima,  quasi  cilindrica 
le  altre  corte , uguali , poco  distinte. 

Quattro  antennette  disuguali  | le  ent^iori  più 
lunghe , filiformi , composte  di  sei  arti- 
BuFFOif  Tomo  XVI.  39 
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colazioni;  le  posteriori  di  quattro,  l’ul- 
tima delle  quali  è •terminata  in  massa. 

Ventre  compresso , quasi  triangolare , con- 
giunto ai  corsaletto  da  un  picciuolo  lungo. 

Pungolo  picciolissimo , nascosto  nelPaddome. 

Tre  piccoli' occhi  lisci.  ' » ...  ( > ' • 

Icneumone  o 'LA&vièiDA.  • ' • • ' " 

Antenne  setacee,  lunghe,  vibratili;  articola- 
zioni numerose , brevissime , poco  di- 
stinte. ' : 

Quattro  antennette  disuguali,  filiformi;  le  an- 
teriori alquanto  più  lunghe,  Qotnposte  di 
sei  articolazioni;  }e  posteriori  di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  lungo  e sottìk;.  ^ ' 

Pungolo  flessibile,  lungo  e diviso  in  tre  pezzi 
nella  femmina.-  • - 

Tre  piccioli  occhi  lisci.  " 

Uro  CERE. 

Antenne  filiformi;  articolazioni  corte,. uguali, 
cilindriche  e distinte. 

Quattro  antennette  brevissime,  disuguali;  le 
anteriori  composte  di  due  articdlazióni- 
uguali;  le  posteriori  di  quattro,  le  ul- 
time delle  quali  più  grosse. 

y entre  congiunto  al  corsaletto,  e terminato  da 
una  punta  forte,  alquanto  acuta. 
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Pungolo  dentellato,  nelle  femmine  nascosto 
sotto  una  guaina  scafata  a gronda ja. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

f . * • . • 

• ClUBlCE. 

Antenne  a massa , un  po’  più  corte  del'  cor- 
saletto. 

Quattro  aotennette  .ùliformi;  le  due  ante- 
riori alquanto  più  lunghe  , composte 
di  cinque  articolazioni  ; le  due  poste- 
riori di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto.  . < 

Pungolo  dentellato  , nascosto  nell’  addome 
nelle  femmine. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

“ Tbntrids. 

v' 

Antenne  filiformi  ; più  lunghe  del  corsa- 
letto; articolazioni  uguali,  distinte,  cilin- 
driche. 

Quattro  aotennette  disuguali , filiformi , le 
anteriori  più  lunghe,  composte  di  sei 
articolazioni  ; le  posteriori  di  quattro.  ' 

Ventre  congiunto  al  corsaletto. 

Pungolo  dentellato,  nascosto  nell’addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci; 
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< ' ' 

DiPLoucro» 

/ ' 

Antenne  filiformi , lunghe  j quattordici  arti- 
colazioni  cilindrif^e  ^ uguali  e molto 
distinte. 

Quattrò  antennette . corte  ; le  anteriori,  flli- 
formi,  composte  di*cinque  articolazioni 
• uguali , le  posteriori  di  tre  » e l*  ultima 
a massa.  ' 

Ventre  alqi.anto  compresso. 

Pungolo  nascosto  fra  due  laminé  del  ventre. 
Tre  piccioli  occhi  lisci. 

ClBlPO  OSSIA  GaLLIVESPA. 

Antenne  filiformi,  tagliuzzate;  prima  artico- 
lazione lunghissima , e cilindrica  ; la 
seconda  piccola;  le  altre  corte,  uguali, 
poco  distinte. 

Quattro  antennette  corte , disuguali , qu»si 
in  massa  ; le  anteriori  un  poco  più  lun- 
ghe , composte  di  sei  articolazioni , le 
posteriori  di  cinque.  n •- 

Ventre  alquanto  compresi.  , 

Pungolo  curvo  e nascosto  fra  due  lamine  del 
ventre.  ’ 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 
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SECONDA  SEZIONE 
Bocca  eoo  tromba. 

CàLCfOE. 

« 

* » 

Antenne  corte,  filiformi,  alquanto  grosse  nel- 
r estremità;  prima  articolazione  più  lun- 
ga e cilindrica. 

Quattro  antennette  filiformi  ; le  anteriori  un 
poco  piu  lunghe,  composte  di  sei  arti- 
colazioni  quasi  uguali , le  posteriori  di 
quattro. 

Ventre  quasi  globuloso,  congiunto  al  corsa- 
letto da  un  lungo  pedicciuolo.  ' 

Pungolo  nascosto  nell’ addome;  coscie  poste- 
riori rigonfie. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Sphex  o Vespa  juola. 

« 

Antenne  alquanto  più  lunghe  del  corsaletto, 
filiformi , a spira  ; undici  articolazioni 
uguali  cilindriche , distinte. 

Quattro  antennette  filiformi , quasi  uguali; 
le  anteriori  ^n  po'più  lunghe , compo- 
ste di  sei  articolazioni,  le  posteriori  di 
quattro. 

39 
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Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedlc- 
ciuolo  più  o men  lungo. 

Pungolo  puntuto  semplice , nascosto  nell’  ad- 
• dome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

•Scòlio. 


Antenne  grosse,  filifórmi,  alquanto  rigonfie 
nel  mezzo;  prima  articolazione  allun- 
gata , le  altre  appena  distinte  ; corte  q 
uguali,  e cilindriche. 

Quattro  antennette  corte , alquanto  più  grosse 
alla  base  j le  anteriori  composte  di  sei 
articolazioni , le  posteriori  di  quattro. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto. 

Pungolo  semplice,  fortissimo,  molto  acuto, 
nascosto  nell*  addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

T I H M o; 

Antenne  corte,  cilindriche;  la  prima  artico- 
lazione corta  , grossa  , quasi  rotonda  , le 
altre  ugual;  , poco  distinte. 

Quattro  antennette  uguali , filiformi  ; le  an- 
teriori composte  di  quattro  articolazioni; 
le  posteriori  di  tre. 

Ventre  congiunto  ai  corsaletto  da  un  pedic* 
duolo  corto. 
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Pangolò  picciolo  , semplice , nascosto  nell’ad- 
dome. 

B E M B 1 c E. 

Antenne  filiformi , corte  ; prima  articolazione 
lunga  e cilindrica  ; le  altre  corte  ed 
uguali.  ^ 

Quattro  antennetle  corte  » disuguali  , filifor- 
mi; le  anteriori  composte  di  sei  artico- 
lazioni; la  penultima  delle  quali  cortis- 
sima; le  posteriori  composte  di  quat- 
tro , delle  quali  le  due  ultime  piu  corte 
delle  altre. 

Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pedic- 

ciuolo  corto.  IH  j 

Pungolo  semplice  puntuto , nascosto'  nell  ad- 
dome. 

Tarsi  anteriori  ciliati. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

) 

A » D R 1 S A.  ' 


Antenne  corte,  filiformi;  prima  articolazione 
lunga,  sottile  alla  base;  la  seconda  pie-, 
, ’colissima,  le  altre  uguali,  cilindriche.^ 
Tromba  divisa  ift  tre  pezzi;  sorbiloj  chiusi 

in  una  guaina.  ti 

Quattro  antennette  filiformi,  disuguali;  le 
anteriori  composte  di  sei  articolazioni  ^ 
le  posteriori  di  due. 
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Pungolo  semplice , nascosto  nell’  addome. 

Tre  piccioli  occhi  lisci. 

Ape. 

Antenne  Bliformi , corte,  tronche  j la  prima 
articolazione  lunghissima,  le  altre  corte, 
uguali. 

Trómba  divisa  in  cinque  pezzi;  sorbito]  li- 
beri ; chiusi  alla  ìor  base  in  una  guaina. 

Quattro  antennette  setacee,  'brevissime;  le 
anteriori  composte  di  sei  articolazioni  ; 
le  posteriori  di  cinque. 

Pungolo  semplice,  molto  puntuto,  nascosto 
nell’  addome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 

E u G E R A. 

Antenne  lunghe,  filiformi; articolazioni  ugua* 
li , quasi  cilindriche. 

Tromba  divisa  in  sette  pezzi  ; sorbito}  li- 
beri. • 

Quattro  antennette  corte,  filiformi,  disugua* 
li  ; le  anteriori  un  po’  più  lunghe , com- 
- poste  di  sei  articolazioni;  le  posteriori 
di  due.  * 

Pungolo  se'mplice  e puntuto , nascosto  nell’ad- 
dome. 

,Tre  piccioli  occhi  lisci. 


'igitized  by  Google 


oiaL'nmiOTTBRi  <4^ 

N.o  M ▲ O B. 

Antenne  61iformi , corte/ prima  articolazione 
alquanto  più  lunga  delie  altre. 

Tromba  divisa  in  cinque  pezzi;  sorbito)  li* 
beri. 

Quattro  antennètte  filiformi  brevissime  ; le 
anteriori  composte  di  sei  articolazioni,  e 
le  posteriori  di  quattro. 

Pungolo  semplice»  puntuto,  nascosto  nelPad^ 
dome. 

Tre  piccoli  occhi  lisci. 


\ 


Digilized  by  Google 


,47^  ^OKik'mahtiktx 

ORDINE  TERZO 

• • ^ , 

DEGL’  IMENOTTÈRI.  , 


Cjr  Insetti  i pià  industriosi , i più  corag- 
giosi  ) e che  più  interessano  la  curiosità  no- 
stra , han  luogo  nell’  Ordine  numeroso  de- 
gl’Imenotteri.  Gli  è soprattutto  fra  questi  che 
s’incontrano  Specie  dotate  di  un  istinto  che 
pare  accostarsi  ad  una  sorta  d’intendimento. 
Perciò  in  ogni  tempo  furono  osservati  eoa 
molta  attenzione,  e parecchi  di  loro  furono 
soggetto  d’ un’ ammirazione  talvolta  esagerata. 
Forse  che  le  Api,  le  Vespe,  gl’icneumoni, 
gli  Sfex,  i Cinipi  non  offron  essi  molti  fatti 
singolari  e veri  , ad  eccitare  la  curiosità  del- 
r uomo , anche  il  più  indifferente  ai  feno< 
meni  della  Natura  T E perchè  conveniva  ren- 
der sospetta  la  verità , vestendola  degli  orna- 
menti della  favola  ? 

Noi  daremo  la  Stòria  degl’ Imenotteri , 
priva  di  tutti  quanti  gli  ornamenti  inutili  e 
strani , e speriamo,  che  ci  rimarranno  baste- 
voli  fatti  singolari  onde  interessarne  1*  uomo 
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aoche  il  piò  superBciale,  ed  a richiamar  Tat- 
tenzione  di  chi  è avvezzo  ad.  accuratamente 
osservare  i fenomeni  della  Natura. 

Sebbene  nnolti  Imenotteri  sienò  forniti 
dii  colori  metallici  molto  lucenti  ; non  aonoi 
però  gl’insetti  i più  belli:  e per  siffatte  qua- 
lità non  s’ avvicinano  ai  Coleotteri  nè  ^lle 
Farfalle.  Tanto  nei  più  piccoli  animali,  come 
negli  uo.iaini , di  rado  si  trova  bellezza. este- 
riore congiunta , nello  stesso  individuo , con 
grandi  qualità  morali. 

Le  Api,  le  Formiche,  i Bombici  da 
seta-,  non  sono  adorni  del  colore  dell’oro,  nè 
d’ altri  colori  lucenti , che  si  veggono  sulle 
stupide  Cetonie,’ sui  Bupresti,  sulle  Cantari- 
di, ecc.  La  virtù  e i talenti  necessariamente 
non  derivano  da  grandi  ricchezze.  Questo  sol- 
lievo pare  riserbato  da  Natura  al  povero;  co- 
me se  ne  veggono  ad  ogni  istante  esempj 
anche  negli  animali.  Quelli  che  furono  i più 
splendidamente  ornati,  di  rado  sono  i più 
industriosi  o i più  utili. 

Ma  se  i colori  di  quasi  tutti  gl’Imenot* 
teri  sono  appannati  ; le  loro  membra  però  son 
agili,  e gli  rendon  leggieri  e svelti  nei  lor 
movimenti. 

Hanno  quattro  ali  membranose  ; le  ra- 
mificazioni nervose  che  sostengono  la  mem* 
braDa  sottile  e trasparente , che  forma  queste 
ali , sono  meu  numerose,  meno  riunite  che 
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nei  Nevrolteri.  Queste  ramificazioni  nervose 
partono  dalla  base  dell* ala,  divergendo;  e 
formano  solamente  fra  loro  alcune  sorte  di 
riunioni.  Per  questa  conformaziope  delle  ali, 
lor.  venne  d<to  il  nome  à*  Imenotteri che 
significa  ali  membranose  all’ultimo'  grado; 
ed  è uno  de’ caratteri  distintivi  di  quest’ ln> 
setti.  Certamente  è difficile  il  fissar  limiti  fra 
queste  due  conformazioni  dell’  ali  ; ma  sif* 
fatto  carattere  , come  vedremo , non  è solo. 
La  grandezza  delle  quattro  ali  è molto  di' 
versa.  Le  inferiori , che  possono  chiamarsi 
anche  posteriori,  sono'  molto  più  piccole  delle 
superiori  : le  une  e le  altre  sono^  strette,  Ar- 
ticolarmente alla  loro  inserzione;  e poco 
grandi  in  paragone  di  quelle  dei  Nevrotteri. 
Ma  tale  conformazione  non  è di  alcuno  im* 
pedimento  a quest’  Insetti  per  volare  leggieri 
e con  rapiditlk,  e meglio  anche  di  certi  Ne- 
vrotteri ad  ali  grandi  , cioè  a dire  , de*'Pa- 
norpi,  Mirmeleoni,  Ascalafi,  e delle  Perle,  ecc. 

La  testa  degl’ Imenotteri  è grossa,  so- 
vente più  larga  del  corsaletto  ; gli  occhi  prò* 
minenti , e soprattutto  quelli  a reticella.  Hanno 
tre  piccoli  occhi  lìsci,  posti  sulla  sommità 
della  testa. 

Le  antenne  sono  di  rado  filiformi  ; tm 
po’ lunghe  e quasi  sempre  piegate  a gomito^ 
o come  tronche  in  mezzo. 

Le  differenti  parti , che  generai  mente 
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compongono  il  corpo  degl’ Inselli  , sono  di* 
sliuiissime. 

La  tesla,  di  cui  noi  abbia m ora  parla- 
to , è poslerìormente  tronca  di  tutto  punto  , 
e si  attiene  al  corsaletto  soltanto  per  mezzo 
di  un  tubo  sottile  e brevissimo:  sovente  il 
corsaletto  è convesso,  e qualche  volta  come 
diviso  in  due  parti  ; la  più  sottile  è la  poste- 
riore ; separata  dall’anteriore  da  un  solco 
trasversale  molto  profondo. 

L’addome  è quasi  sempre  ovoide  e o* 
blungo,  formato  di  anelli  squamosi  distintissi- 
mi , disposti  gii  uni  sopra  gli  altri. 

In  alcuni  Imenotteri  l’addome  è lungo, 
stretto  e mobilissimo.,  e nondimeno  suscelti* 
bile  di  molta  attiviti:  non  s’attiene  al  cor- 
saletto che  per  un  pedicciuolo  cosi  sottile, 
che  può  paragonarsi  ad  un  Glo.  Di  tal  sorta 
è quello  di  alcune  Vespe , SfeK  ed  Icneu- 
moni. 

Si  dura  fatica  a concepire,  che  un  tubo 
cosi  sottile  dar  possa  passaggio  all’esofago, 
ai  nervi  , ai  vasi  aerei  e ai  tendini  \ che 
devon  essere  forti  e in  molto  numero,  giac- 
ché i movimenti  dell’addome  sono  moltissi- 
mo svariati. 

A siifatta  disposizione  gl’Imeootteri  deb- 
bono quella  sorta,  di  eleganza , che  quasi 
sempre  è compagna  della  snellezza  e della 
vivacità. 

Buffo»  Tomo  XVI.  4° 
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E queste  facoltà  vengoQo  accresciate  dalla 
forma  e disposlzion  dellf?  zampe,  le  quali  sono 
sempre  a sufficienza  lunghe;  e sembrano  par- 
tire da  un  medesin>o  punto  dalla  p^rte  po- 
steriore del  corsaletto.  Quella  parte- dalla  zam- 
pa, a cui  demmo  il  nome  di  anca,  è più 
lunga  e più  visibile  negl’imenotteri,  che  nella 
maggior  parte  degli  altri  Insetti.  Le  zampe 
sono  sottili,  e le  posteriori  qualche  volta  un 
po’  rigonGe.  In  altre  Specie  sono  le  anteriori 
dilatate;  e da  quanto  abbiam  detto  nelle  No- 
zioni preliminari  , si  può  indovinare  la  ca- 
gione , e la  conseguenza  di  questa  struttura. 
Solamente  ne’mascbi  di  alcune  Specie  si  vede 
la  dilatazione  delle  zampe  anferiori  ; questa 
serve  a facilitare  l’ accupplanaento.  11  rigoa* 
(lamento  delle  coscie  posteriori  , dà  ai  Cini- 
pi , ed  ai  Galcidi,  una  grande  attitudine  a 
spiccar  salti. 

Alle  parti  descritte  , altra  se  ne  aggiun- 
ge, la  quale  non  trovasi  in  veruna  altra  spe 
eie  d’ Insetti  : la  quale  per  ciò  diventa  un  ec- 
cellente carattere  distintivo  degl’ Imenotteri: 
questa  è il  pungolo  bene  spesso  acutissimo 
che  le  femmine  di  tutti  questi  Insetti  hanno 
all*  estrernità  dell’addome. 

Abbiam  già  descritta  in  modo  generale 
la  conformazione  di  detto  pungolo,  e ci  aste^ 
remo  dal  nuovamente  descriverlo.  Noi  ci  ac- 
contenteremo di  ripetere,  che  negrimeuoiud 
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sta  nascosto  nella  parte  anteriore  dell’addo- 
me, ed  allora  suo  principal  uso  è d’essere 
un’iirme  difensiva:  ora  in  altre  Specie  rimane 
costantemente  visìbile,  e talvolta  è assai  lun- 


go ; serve  allora  di  canale  conduttore  per  le 
uova.  Gli  è coll’  ajulo  di  questo  strumento  , 
vario  nella  forma  e nella  posizione,  che  gl’I- 
menotteri  traforano  i vegetabili , e la  pelle 
degli  animali , penetrano  néi  fori  e nelle  fes- 
sure profonde , ed  in  tutti  gli  altri  luoghi 
dove  voglian  deporre  le  uova. 

Da  quanto  abbiamo  più  sopra  detto,  fa- 
cilmente si  comprende,  che  la  maggior  parte 
degl*  Imenotteri  hanno  il  corpo  svelto  ed  agi- 
le , sostenuto  da  lunghe  zampe  , portato  da 
ali , il  cui  rapido  movimento  supplisce  alla 
estensione;  e facilmente  pur  sì  comprende 
come  r ottima  vista  onde  sono  dotati,  e l’a- 


cuto pungolo , di  cui  il  loro  addome  mòbile 
è armato  , render  li  debba  più  ardimentosi. 
Vedremo  ora  qual  oso  facciano  dì  queste 
membra  per  la  conservazione  e moltiplica- 
zione della  propria  Specie.  Imperciocché  que- 
sto è l’unico  scopo  degli  animali,  i ‘quali  si 
servono  dei  mezzi , compartiti  lor  da  Natura 
per  soddisfare  ai  loro  pochi  bisogni.  La  Storia 
di  un  animale  è compiuta  , quando  si  è par- 
lato del  suo  modo  di  conservarsi  e di  mol- 


tiplicare. 

Gli  alimenti  degl’lmenotteri  sono , come 
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quelli  di  quasi  tutti  gli  altri  Insetti , di  due 
sorte , animali  e vegetabili  j ma  tutti  non  ne 
usano  in  ugual  modo.  Poiché  gli  uni  li  pren- 
dono solidi,  e gli  altri  liquidi.  Di  qui  ne 
viene,  che  i loro  organi  della  manducazione 
sono  di  due  conformazioni  differenti. 

Ma  siccome  gl’ Imenotteri  formano  un 
ordine  d’  Insetti  assai  distinto  , e d altronde 
è noto,  che  la  bocca  è un  organo  mollo  im- 
portante, per  non  differire  di  molto  in  In- 
setti  dell’Ordine  medesimo;  la  Natura  cosi 
ha  saputo  adattare  quella  degl’ Imenotteri  ad 
usi , che  sembrano  opposti  ; senza  punto  cam- 
biare il  principio,  sul  quale  fu  costruita  la 
bocca  di  questi  Insetti.  Laonde,  sebbene  real- 
mente alcuni  tritino  1 loro  alimenti , ed  altri 
li  prendan  liquidi , non  perciò  hanno  gli  uni 
la  bocca  a mascelle  , e gli  altri  a tromba^  0 
a sorbitojo.  La  bocca  di  quest’Inselti  è com- 
posta delle  stesse  parti:  queste  sole  parli  ven- 
gono modificate,  come  osserveremo  , .pren- 
dendo una  Vespa  per  confronto. 

Nella  parte  superiore  della  bocca,  o piut- 
tosto anteriore , vi  ha  un  labbro  superiore 
concavo , poscia  due  mandibole  assai  forti  e 
dentellate  ; al  di  sotto  due  mascelle  quasi  in- 
teramente membranose  sul  loro  dorso  ; ed  in 
una  assai  visibile  incavatura  stanno  i palpi 
anteriori.  In  fine  la  bocca  posteriormente  è 
chiusa  dalla  parte , che  noi  abbiàm  chiamato 
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labbro  inferiore,  ed  è quasi  tutta  membra* 
nosa  e fornita  all’  estremità  di  p«lpi  poste* 
riori. 


Fino  ad  ora  questa  bocca  non  pare  es* 
sere  diversa  da  quella  degl’insetti  a mascel- 
le, chiamali  Coleotteri,  Ma  negl' Imenotteri 
si  osserverà  , che  le  mascelle  ed  il  labbro  in* 
feriore  sono  fermi  alia  base,  e formano  per 
tal  guisi  una  sorta  di  canale. 

La  differenza  che  passa  tra  la  bocca  delle 
Api  che,  per  cosi  dire,  lambiscono  le  so* 
stanze  zuccherine  , di  cui  si  nutrono,  e quella 
delle  Vespe,  pare,  di  prima  veduta,  enor- 
me : le  prime  sembrano  avere  una  lunga  lin* 
gua  o tromba.  Non  é questo  il  luogo  di  de- 
scrivere la  curiosa  struttura  della  bocca  delle 
Api  , ma  vedremo  a suo  tempo  consistere 
questa  differenza  soltanto  nelle  proporiiioni 
delle  mascelle  e del  labbro  Inferiore  $ che  sono 
assai  lunghi  negl’  Imenottéri , i quali , come 
le  Api  , pajon  forniti  d’  una  lingua. 

Sebbene  tutti  gl’ Imenotteri  non  si  nu- 
trano di  sostanze  solide,  come  abbiam  det* 
toj  tutti  nondimeno  hanno  mandibole  cornee 
e assai  forti.  Ma  se  loro  non  servono  a tri- 
tare gli  alimenti , le  adoperano  a preparare 
i materiali , dei  quali  si  servono  in  costruire 
i lor  nidi. 

L’accoppiamento  di  quasi  tutti  gl'Ime- 
notteri  è pochissimo  conosciuto;  e rigno-^ 

4o 
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ransa  in  cui  siamo  sopr^  ciò,  ci  rincresce 
tanto  più , che  tale  accoppiamento  deve  sicu- 
ramente presentare  de’ fatti,  rimarchevoli , in 
una  classe  d’insetti,  le  cui  femmine,  sovente 
più  grosse  de’  maschi , sono  armale  di  pun- 
goli pericolosi  o molesti.  Queste  sono  quasi 
sempre  in  minor  numero.  La  Natura,  per  lo 
più  moltiplica  le  sue  produzioni , in  ragione 
delle  difficoltli  eh'  «sse  incontrar  devono  a 
compiere  allo  scopo  pel  quale  furon  create , 
e secondo  1*  importanza  che  vi  pone  nel  ve- 
derle eseguite.  E perciò  sembra , con  questa 
molt'plicità  di  maschi  fra  parecchie  Specie 
d’ Imenotteri , ci  voglia  indicare,  che  l’accop- 
piamento incontra  in  questi  Insetti  maggiore 
difficoltà  che  negli  altri  animali. 

Le  femmine,  in  generale,  sono  osserva- 
bili per  la  loro  grossezza,  per  la  piccolezza 
degli  occhi , e della  lor  testa.  Al  contrario  i 
m.'ischi  hanno  la  testa  e gli  occhi  più  grossi; 
ma  sono  costantemente  privi  del  pungolo,  del 
quale  le  femmine  sono  assai  bene  armate. 

Se  la  cura , che  suolsi  prendère  degli 
oggetti  , è per  lo  più  effetto  degli  ost<coli, 
che  si  frapposero  a conseguirne  il  possedimen- 
to ; pare  che  Natura  lo  indichi  con  quelli , 
che  esistono  nell’ accoppiamento  degl’Imenot- 
teri , e con  la  preveggente  e industriosa  te- 
nerezza da  lei  ispirata  alle  madri  di  molti  di 
quest’ Insetti  pei  loro  figli.  Infatti  fra 


Digitized  by  Coogle 


DEGL*  IMEKOTTERr  479 
notteri , e forse  unicdmenie  fra  essi , vedesv 
nelle  madri  una  tenerezza  quasi  uguale  a 
quella  , che  noi  con  piacere  osserviamo  negli 
animali  di  sangue  caldo.  Ed  amiamo  di  ri- 
trovare in  loro  questo  senlinuento , perchè 
sembra  fatto  per  condurre  a felicitii , e altresì 
vi  pare  cosi  inerente , che  gli  stessi  dispia- 
ceri che  ne  prevengono  dall* eccederne,  trag- 
gono spesso  con  aè  una  sorta  di  consola- 
zione. 

La  maggior  parte  di  queste  femmine  non 
solamente  si  prendo»  cura  di  cercare  un  luo- 
go , in  cui  le  loro  larve  viver  postano  neì- 
r abbondanza , e con  tranquillitìi  ; ma  di  più 
costruiscono  ad  esse  abitazioni  non  meno  cu- 
riose che  solide  é proprie  agli  usi , pei  qnali 
son  destinate.  Una  femmina  di  per  oè  sola , 
priva  perciò  di  ogni  soccorso  ; che  non  ha 
altri  ordigni.,  che  i suoi  denti  e ie  sue  zam- 
pe, gitta  i fondamenti  d' un'abitazione  spa- 
ziosa , che  deve  un  giorno  destarci- maraviglia 
per  la  regolarità  e struttura  sua.  Questa  ma- 
dre laboriosa  depone  le  uova  in  siffatte  abi- 
tazioni , alcune  delle  quali  sono  conosciute 
col  nome  di  amie  ^ e la  madre  di  un’  altra 
Specie  , più  coraggiosa  , che  industriosa , le 
pone  nel  corpo  di  varj  Insetti  o nell’ interno 
dei  vegetabili. 

Si  può  stabilir  come  regola,  dalia-quale 
io  non  conosco  forse  una  vera  eccezione,  apja 
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essere  mai  le  uova  degl’  ImenoUeri  deposte 
allo  scoperto.  Nè  i Tenlridi  si  potrebbouo 
citare,  come  vedremo,  contro  questa  sorta  di 
legge.  E se  non  f^nno  questi  eccezione  alla 
regola;  quasi  i soli  si  possono  dire  che  alcun 
poco  se  ne  discostino. 

Le  larve  degl’ Insetti  di  quest’Ordlne  so- 
no, per  la  maggior  parte,  prive  di  zampe; 

0 se  le  hanno , sono  si  deboli  che  non  pos- 
sono servir  loro  a verun  uso.  Si  comprende 
che  questi  animali  privi  d’ ogni  mezzo  per 
muoversi  , e del  soccorso  de’ loro  generatori, 

1 quali  per  legge  stabilita  per  tutti  gl’inset- 
ti, muojono  prima  che  nascono  i figli;  si 
comprende,  dissi,  che  sarebbono  morti  di 
fame,  se  la  Natura  non  avesse  provvisto  alla 
sussistenza  loro,  con  nuovi  mezzi  anche  ina- 
spettati , i quali  pur  ci  provano  vieppiù  la 
moltiplicità  de’ suoi  provvedimenti. 

Tra  parecchi  generi  d’Imenotteri . si  os> 
servano  alcuni  individui  più  piccoli  degli  al- 
tri , ma  armati , come  le  femmine , d’ un 
pungolo. 

Facendone  anatomia  si  trovano  senza  or- 
gani sessuali;  e quando  si  osservino,  si  ac- 
corge tostamente,  che  non  compiono  l’ufEcio 
nè  di  maschi,  nè  di  femmine.  Non  potendo 
quest’incllvidui , chiamati  muli,  o neutri,  go- 
dere de*  piaceri  che  sfiniscono  sollecitamente 
aventi  sesso  (imperciocché  muojoao 


Dio: 


„.l. 


degl’  IMBNOtTEEI  4^  I 
poco  dopo  averli  gustati),  conducoao  una 
vita  più  lunga  , e ponno  vedere,  dopo  di  sè, 
molle  generazioni  di  maschi  e di  femmine. 

La  Natura  , privandoli  del  piacere  di 
compartir  l’ esistenza  a’  nuovi  esseri , ha  loro 
alEdala  la  cura  di  allevarli , e di  metterli  in 
istalo  di  compiere  di  pér  sè  interamente  il 
lo  ro  uffizio. 

Tocca  ad  essi  ad  eseguire  il  vero  ed 
onorato  ministero  della  paternità , poiché  si 
assumono  tutte  le  sollecitudini  della  tenerezza 
p «terna,  e tutta  la  cura  dell’educazione.  Que- 
sti individui  appartengono  alla  Specie  degl’I- 
menotteri , che  vivono  in  società , e che  si 
formano  di  grandi  abitazioni.  Essi  lavorano  a 
costruirle,  vanno. in  traccia  di  alimenti  per 
le  larve;  le  quali,  senza  piedi,  come  dicem- 
mo , non  ponno  uscire  del  luogo  in  cui  la 
madre  depose  le  uova , che  le  conteneva.  Essi 
pure  le  difendono,  e ne  hanno  cura,  mo- 
strandone segni  deir  affezion  la  più  tenera. 

Questo  è il  primo  mezzo,  posto  in  uso 
dalla  Natura  per  nutrire  le  larve  apodi  di 
parecchi  Imenotteri.  Il  secondo,  più  sempli- 
ce , ha  luogo  in  Insetti  di  varie  classi , e 
consiste  in  collocare  le  larve  in  mezzo  alla 
sostanza  medesima  , che  servire  lor  deve  di 
nutrimento.  Gl’ Imenotteri  ottengono  in  due 
modi  questo  successo  ; alcuni  forano  la  pelle 
d*  un  qualche  Insetto  molliccio , o la  scorza 
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cl’un  vegetabile.  Ivi  depotigon  le  uova,  da 
cui  ne  schiudono  le  piccole  larve,  che  si  nu- 
trono de’ succhi  che  le  circondano;  fanno 
morir  1*  Insetto,  che  loro  li  somministra,  ov- 
vero fan  sorgere  sui  vegetabili  alcune  escre- 
scenze , ove  il  succo  rifluisce  più  abbondane 
ti'mente. 

Altre  madri,  dotate  di  una  previdenza 
ancor  più  ammirabile  , rinchiudono  le  uova 
in  cellette  solide,  cui  esse  costruiscono  espres- 
samente; le  riempiono  di  nutrimento  vegeta- 
bile o animale  , che  deve  convenire  alla  larva 
che  nascerà  , e b-stare  Ano  al  punto  dell'in- 
tero suo  accrescimento.  Chiudono  ermetica- 
mente la  celletta,  e muojono  dopo  aver  con 
questo  mezzo  ingegnoso  provveduto  al  nutri- 
mento de’  novelli  Insetti  incapaci  di  provve- 
dersi gli  alimenti,  cui  d’altronde  non  avreb- 
bono  chi  loro  li  recasse, 

Dalle  cose  fin  qui  esposte,  consegue,  che 
le  larve  degl'  Imenotteri , tranne  quelle  dei 
Tentridi , e dei  Generi  simili , sono  specie  di 
vermini  molli,  bianchicci,  ovoidi  e apodi; 
che  la  lor  bocca,  per  lo  più  consiste  in  una 
semplice  apertura  od  in  un  semplice  sorbi- 
tolo ,'  che  perciò  quasi  tutte  si  nutrono  di 
sostanze  liquide  , che  trovimo  nei  corpi,  dove 
la  madre  le  ha  deposte,  od  in  quelli  che  ha 
messi  per  provvigione  a lato  di  esse  j ovve- 
ramente  vìvono  di  alimenti  ugualmente  liqui- 


degl’ JMENOTTBRl  4^^ 
di,  arrecati,  loro,  e rigurgitali  in  bocca  da 
una  terza  specie  d’ individui  , chiamati  ìigU' 
iìi  , dopo  aver  questi  f^ito  ai  detti  alimenti 
subire  una  convenevole  alterazione. 

Le  larve  di  alcuni  Imenotteri  hanno  la  • 
facoltà  di  6Iai‘si  un  bozzolo  composto  di  una 
seta  finissima  e sempre  poco  densi..  Altre  si 
mutano  in  crisalide  rasa  di  peli.  La  loro  cri- 
salide è dell’Ordine  di  quelle  che  sono  im- 
mobili, in  cui  però  le  parli  dell’Insetto  per- 
fetto non  solamente  sono  visibili,  ma  distin- 
tissime e divise  le  une  dalle  altre,  quantun- 
que involte  da  una  pellicella , che  tutte  le 
cuopre.  La  metnmorfosi  degl’ Imenotteri  è 
dunque  compiuta  nel  senso  dell’accettasiione, 
che  abbiamo  convenuto  di  dare  a questa 

’ Imenotteri  di  primavera  sono  in  pic- 
col  numero.  La  maggior  parte  delle  Specie, 
io  ciascun  anno  , si  riproducono  per  mezzo 
delle  madri  fecondate  , le  quali  han  p^ss^to 
l’inverno  nascoste  in  quache  foro.  Dunque 
conviene,  che  abbiano  avuto  il  tempo  di  co- 
struirsi di  per  sè  un’abitazione;  d’ivi  emet- 
tere le  uova  , di  allevare  i loro  figli  , pen  hè 
questi  Insetti  possano  apparire  in  numero 
considerevole.  Epperò  è sul  finir  d’estate  che 
si  veggono  in  copia  aleggiare  intorno  ai  fio- 
ri ; dai  quali,  per  la  maggior  parte,  succhiano 
la  sostanza  zuccherina  ; oppure  intorno  ai  frut- 


parola. 
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ti,  cui  divorano.  Niuno  si  nutre  dì  sostanze 
corrotte  o secche. 

Quest’Ordine  è assai  abbondante  di  Spe- 
cie. I Generi  son  difficili  a ridursi  a carat- 
teri , e lo  sono  ancor  più  le  Specie  prive  di 
colori  rimarchevoli  e distinti.  La  difierenza 
notabilissima  che  passa  tra  i maschi , le  fem- 
mine ed  i neutri , ne  accresce  la  difficoltà  j 
il  che  produsse  moltissimi  errori  » e duplica- 
zioni. 

Questi  errori  saranno  ancora  per  lungo 
tempo  difficili  ad  evitarsi;  giacché  l’esame 
di  quest’ Insetti  incontra  di  grandi  difficoltà: 
e la  Storia  delie  Api  ce  ne  somministra  le 
più  convìncenti  riprove.  Da  parecchi  secoli 
gli  uomini  i più  dotti , i più  pazienti,  i mi- 
gliori Osservatori  fecero  studio  dell’ Api;  in- 
setti domestici,  che  sono  stati  racchiusi  a 
piacimento  sotto  campane  di  vetro;  tuttavia 
le  abitudini  loro  non  ci  sono  ancora  note  per- 
fettamente. Insorgono  ogni  giorno  dubbj  su 
diversi  punti  della  loro  Storia  ; e la  riprodu- 
zione loro  è tuttora  coperta  da  un  misterioso 
\elo,  con  tutto  che  Réaumur,  Schirac,  Hu- 
bert , ecc. , abbiamo  tentato  ogni  sforzo  onde 
via  levarlo. 
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ORDINE  TERZO 
GL’  IMENOTTERI. 


PRIMA  SEZIONE. 

I 

.Bocca  senza  trohiha. 

- «« 

GENERE  XXIV.. 


FORMICA  : fobuica 

I 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  pie* 
gate  a ‘gomito;  la  prima  articolazione  lunt- 
ghissima.  ^ — ' Mandibole  grosse  con  molti 
denti.  — Tromba  cortissima  » formata  di 
tre  pezzi  quasi  squamosi.*  — Quattro  an> 
tennette  filiformi  ; le  anteriori  composte  di 
sei  articolazioni , e le  posteriori  di  quattro. 
— Pedicciuoìo  dell’addome^  allungato,  no* 
dósQ»  o munito  di  una  squama  diritta , ri- 
levata. — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

’ ' 1 N 

Xje  Formiche  hanno  due  antenne  filiformi; 
piegate  a gomito.  La  prima  articolazione 
molto  lunga  , le  distingue  dalle  Tifie.  I ma- 
schi e le  femmine  sono  forniti  di  quattro  ali 
BurroN  'Vouo  XVI. 
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xnembranofie , venate,  e disugm li  ; T addome 
è congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo 
lungo , nodoso , e munito  nella  parte  supe- 
riore di  un  pezzo  squamoso  rilevato. 

Detti  Insetti  somiglian  molto  alle  Mu- 
tille  o false  Vespe;  ma  queste  hanno  la  pri* 
ina  articolazione  delle  antenne  più  corta  ; il 
pedicciuolo  deir  addome  senza  squame  e no- 
dosi tli  ; e l’ano  armato  di  un  pungolo  fortis- 
simo, nascosto  nel  ventre. 

Le  antenne  sono  composte  di  undici  o 
dodici  articolazioni,  la  prima  delle  quali  lun* 
ghissima,  e le  altre  corte  , cilindriche , quasi 
uguali , e inserite-  a qualche  distanza  dagli 
occhi  : formano  un  angolo  retto,  dove  si  uni* 
sce  la  prima  con  la  seconda  articolazione. 

11  labbro  - superiore  è corto  , coriaceo  : 
le  mandibole,  cornee,  grandi,  forti  ed  ar- 
cate. ‘ ; 

-La  testa , che  è dì  mediocre  larghezza 
ne’ maschi  e nelle  femmine,  pare  più  grande 
ne^  neutri:  ma  ciò  non  proviene  che  dalla 
fo^ma  strettissima  e spinosa  del  corsaletto,  che 
è largo  e convesso  nei  primi. 

L'addome  è ovale  e composto  di  cinque 
o sei  anelli  distinti.  Le  zampe  sono  seoipli- 
ci , di  grandezza  mediocre  ; i tarsi  composti 
di  cinque  articolazioni , e terminati  da  due 
uneini. 

L«  Formiche  vivono  in  società  , e ra  ciò 
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rassomigtianQ  alle  Api  ed  alle  Vespe;  lavo- 
rano in  società  non  altrimenti  clìe  queste,  in 
opere,  lo  scopo  delle  quali  è Tutilità  comune 
della  piccola  repubblica  , di  cui  fan  parte. 

Le  abitudini  di  quest’Insetti  che  vivono 
in  società  , dovean  certo  destare  curiosità  ne- 
gli uomini  ; e perciò  molti  scrissero  intorno 
alle  loro  abitudini  : alcuni  però  sonosi  lasciati 
trasportare  dall’  amore  del  maraviglioso.  Nel 
descrivere  che  faremo  alcune  particolarità  sul 
modo  loro  di  vivere,  avrem  cura  di  via 
tórre  ciò  eh* è falso,  senza  nuocere  all’am- 
mirazione , che  eccitar  pur  devono  i pro- 
cedimenti industriosi  di  questi  piccoli  In- 
setti. 


Tutti  conoscono  le  Formiche,  e la  mag- 
gior parte  delle  loro  abitazioni.  Osservansi 
tra  le  Formiche,  individui  di  tre  Specie, 
cioè  neutri , maschi  e femmine.  I primi  sono 
incaricati  di  tutti  i piccoli  lavori , come  av- 
viene presso  le  Api  ; e perciò  è probabilissi- 
mo che  sieno,  come  in  questo  Genere,  vere 
femmine  prive  di  ogni  facoltà  generativa,  co- 
me lo  indicano  i rapporti , che  esistono  tra 
gli  organi  sessuali  esterni  delle  Formiche  co- 
nosciute fecondatrici,  e quelli  delle  altre  im- 
propriamente chiamate  neutri  ; questi  sono 
piu  piccoli  e privi  d’ali.  1 maschi,  che  hanno 
le  ali , 4ono  più  grandi , meno  però  delle 
femmine,  che  ne  li  superano,  ed  hanno  l’ad- 
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dome  grossissimo.  Le  ali  delle  femmine  sono 
meno  facili  da  strappare;  e sovente  esse  ne 
son  prive  dopo  seguito  1*  accoppiamento. 

Le  Fcrraiclie  formano  Je  loro  abitazioni 
in  siti  diversi.  Le  une  innalzano  dei  coni  di 
due  piedi  circa  d’  altezza  nel  legno  ; le  altre 
scavano  de’  fori  sotterra  molto  profondi.  La 
cavilh  di  un  albero  infracidilo;  o le  fendi- 
ture d’un  vecchio  muro  servono  di  dimora 
ad  alcune  ; ed  altre  la  trovano  sótto  una  pie- 
tra; CoU  vassi  a ragun^re  quella  lunga  61a 
di  Formiche,  che  veggonsi  sempre  in  atti- 
viih  , e che  seguon  tutte  il  medesimo  cam- 
mino j le  une  rilornan  cariche,  ed  altre  vanno 
incontro  a queste,  onde  prender  parte  al 
bottino. 

Le  femmine  stannosi  nelTinterno  dell’a- 
bitazione , occupate  soltanto  ad  emetter  uo- 
va , e non  ne  escono  che  per  accoppiarsi. 
Questo  accoppiamento  ha  luogo  in  diverse 
stagioni,  secondo  le  specie.  Variano  dalla  pri- 
mavera fino  al  terminar  dell’autunno.  < Non 
si  è ancor  certi,  che  questa  uscita  si  faccia 
a sciami  I come  le  Api  fanno. 

Compiuto  l’accoppiamento,  i maschi 
mupjono , o almeno  non  entrano  più  nel  for* 
micajo.  Le  femmine,  al  contrario,  rientrano, 
almeno  in  parte.  Allora  le  opera  je  strappano 
a queste  le  ali,  per  costringerle  in  certo  qual 
modo 'a  non  abbandonar  la  repubblica,  e a 
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ivi  deporre  le  uova.  Quivi  prendon  cura  di 
iiiilrire  le  larve,  dopo  che  sian  nate  e difen- 
derle dalle  sorprese  de’ncmicl.  Le  uova  sono 
picciolissime,  rotonde,  d’un  bianco-giallic- 
cio , raccolte  in  mucchio.  Quelle,  che  ven- 
gono emesse  nell’ultima  stagione,  non  di- 
schiudono che  in  primavera.  Le  larve  che 
escono , sono  piccoli  vermi  bianchi , apodi  , 
grossi,  corti,  di  dodici  anelli.  Queste  larve 
vengono  per  lo  più  chiamale  uova  di  for^ 
mica.  La  loro  testa  (se  dar  si  conviene  que- 
sto nome  ad  una  parte  piccola  ricurva  sul 
petto),  è munita  di  due  denti,  di  alcune 
ciglia  e di  un  capezzolo  molle,  contrattile, 
con  cui  esse  larve  ricevono  la  imbeccata.  La 
iPormica  operaja  introduce  in  questo  condotto 
alcuni  succhi  necessarj  al  loro  accrescimento. 
Il  succo  del  frutti  , ed  il  liquor  del  mele  che 
trovasi  presso  ai  bacherozzoli , sembra  for- 
marne la  loro  base. 

Dopo  qualche  tempo  le  larve  si  mutano 
in  ninfa,  nelle  quali,  come  nelle  crisalidi 
dei  Coleotteri,  si  scorgono  tutte  le  parti  del- 
L Insetto  perfetto. 

Le  ninfe  e le  larve  non  sono  suscettibili 
di  alcun  movimento;  ma  se  il  formicajo 
viene  molestato  dall’uomo,  o da  qualche  al- 
tro nemico , le  operajo  trasportano  subito  nei 
sotterranei  più  interni  dell’abitazione  questi 
pegni  preziosi  della  prosperità  futura  delift 
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loro  rt'publilica.  Comunetnente  si  credo  che 
le  sostanze  ammonticchiate  dalle  Formiche  , 
fieno  destinate,  a servir  loro  di  nutrimento, 
durante  1*  inverno  j e quindi  si  trasse  motivo 
di  lodare  la  loro  industriosa  preveggenza. 
Tuttavia  è un  fatto  ora  conosciuto  e confer- 
mato dai  migliori  Osservatori  , che  il  freddo 
intorraentisre  le  Formiche , in  modo  , che  le 
priva  della  facoltà  di  far  uso  di  queste  prov- 
vigioni. Dunque  a torto  diam  loro  le  nostre 
virtù,  parogonandole  a un  padre  di  famiglia, 
che  semina  e i^accoglie  nella  buona  stagione 
per  i bisogni  del  verno,  oppure  all’uom  sa- 
vio , che'  approfitta  della  gioventù  per  pro- 
cacciarsi col  suo  lavoro  di  che  sostentarsi  in 
Vecchiaja.  Ed  è ugutlmente  probabile  , che  , 
prive  esse  de’ nostri  vlzj  , non  sia  già  un’a- 
varizia mal’ intesa  , che  le  conduca  h fare  co- 
testi  cumuli  enormi.  Forse  con  osservazioni 
continuate  si  scuoprirà  l’utile  mira  di  questo 
ammucchiamento  informe  di  sostanze  ; ma  la 
Natura  non  è mai  prodiga  de’ suoi  secreti  a 
quelli , che  vogliono  indovinarli  senza  uscire 
del  proprio  gabinetto. 

T liquori  zuccherini  alquanto  aciduli  , 
che  alcuni  alberi  tramandano,  e le  parti  in- 
terne di  alcuni  Insetti,  sembrano  essere  cosa 
gustosa  alle  Formiche,  e che  somministrin 
’ iro  il  Principal  nutrimento.  Guai  allo  Sca- 
'^Sgio  ( Mélolontha  ) che  s'  imbatte  in 
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loro  ! al  Carabo  stordito  , che  attraversa 
il  lor  cammino  I Attaccati  da  ogni  parte , 
soccombono  ben  tosto  a una  moltitudine  di 
ferite  j ed  i loro  avanzi  interamente  suc- 
chiati , accrescono  il  monticello  abitato  dai 
vincitori.  Per  tal  . guisa  , P unione  trionfa 
della  forza. 

Alcune  sperienze  fatte  sulle  Formiche 
parrebbono  indurre  a creder  l’  opposto  di 
quello  che  noi  abbiam  detto,  che  il  senso 
dell’odorato  risegga  nelle  antenne.  Imper- 
ciocché , scorrendo  con  l’estremità  di  un 
dito  sulla  via  che  percorrono , ne  perdon 
la  traccia,  nè  più  sanno  riconoscerla.  Allora 
si  veggono  portar  sempre  a terra  Pestremità 
delle  antenne,  e solamente  dopo  aver  cer- 
cato in  ogni  parte  , per  tal  modo  , con 
qualche  difficoltà  giungono  esse  a valicare 
finalmente  lo  spazio  , su  cui  passò  il  di- 
to , e cosi  trovano  la  traccia  primitiv*.  Se 
taglisi  la  estremità  delle  antenne  ad  una 
Formica  , sembra  rimanerne  stordita  , ed 
erra  qua  e là  senza  più  poter  rinvenire  il 
suo  camuìino. 

Le  Specie  comprese  in  questo  Genere 
son  numerose,  ed  hannovi  fr^  esse  differen- 
ze rimarchevoli.  Difatti  le  ninfe  di  alcune 
son  nude,  e quelle  di  alcune  altre  rimanr 
gonsi  , almeno  per  qualche  tempo,  chiuse 
in  un  bozzolo  di  un  color  bianco  smun* 
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to.  Queslo  Bozzolo  non  sembra  composto 
di  fili  , come  quello  de’  Bombici  ; non  vL 
si  scopre  verun  tessuto , e non  pare  che  al- 
tro sia  se  non  se  una  pellicola.  Sembra,  che 
le  opera je  la  rompine  poco  prima  della  me- 
tamorfosi. E allora  non  rimane  più  all’  In- 
setto , che  di  spogliarsi  di  una  pellicelU 
molto  sottile,  la  quale  interamente  invilup- 
pa tutte  le  sue  parti. 

Alcune  Specie  di  Formiche  hanno  un 
pungiglione  fortissimo  per  forare  la  no- 
stra pelle , e deporre  nella  piaga  un  li- 
core acido,  il  quale  cagiona  un  dolore  assai 
vivo. 

Altre  sono  prive  sfTatto  di  pungiglio- 
ne : queste  schizzano  un  liquor  rosso  tra- 
sparente , il  quale  attaccandosi  alla  pelle 
dell’  Osservatore  inconsiderato , produce  pu- 
stole dolorose  , simili  a quelle  che  veu* 
gono  cagionate  dal  contatto  dell’ortica  (u/^ 
tica  ). 

Finalmente  Uitte  sono  munite  di  ma* 
scelle  robuste  , che  stringono  eoa  molta 
forza.  Questo  Genere  è numeroso  di  Specie, 
delle  quali  noi  ne  descriveremo  alcune  (i). 


(i)  Dice  Bayle  Barelle,  che  le  formiche  fanno  ca- 
dere molte  volte  da^li  agrumi,  e da  altri  albeii  frut- 
tiferi molti  fiori  ; il  chè  proviene  , perché  volendo 
ancchiare  l’umore  mieloso,  che  trasuda  dal  loro -pi* 
flillu,  e dalla  ba;>e  degli  itami , colle  maudiliole  iuUC' 
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FORMICA  CEFALOTE.- 

Formica  Cefalotbs.  f • 

i'.  - ‘ . I I j ! 

Qaesta  Specie  è interamente  di  un  brii- 
no marrone.  La > testa  è frastagliata,  nel  di> 
sopra , e ba  due  spine  posteriormente. , 11 
corsaletto  è coperto^  di  peli  rossicci.  .Quello 
dei  neutri  ba  due  spine  anteriori , due  late- 
rali e due  posteriori,  lo  questi  il  pedicciuo- 
lo  deir  addome  ba  due  nodi,  ed  è corto  nei 
maschi  e nelle  femmine.  ..  s 

Questa  Specie  trovasi  in  America,  ove 
le  si  dà  con  ragione  il  nome  ài\  Formica 
di  snsita^  Queste- Formiche  vanno  in;gran 
• ^ ...  . 

cano  gli  organi  delicati  del  fiore  stesso.  Ha  siccome 
sono  più  vaghe  deile  noaterie  animali,  si  può  riparare' 
al  diurno,  coll’ attaccare  ai  rami  delt’afbero,  o dei 
gamberi  o delle  lucertole  scorticate , o altre  materie, 
auinrveli.  Tanto  numerose  poi  talvolta  sono,  che  coi 
loro  covili  recano  un  uotaoile  nocumento  alla  cotica 
erbosa  dei  prati.  Laonde  per  estirparle  conviene  sco- 
prire colla,  zappa  il  nido,  spandervi  sopra  calce  iiti 
polvere,  e tosto  irrigarla;  poiché  così  in  un  subito  si 
abbruciano  migliaja  di  Formiche.  ' 

' Il  Rossi  descrive  una  Formics  da  lui  trovatd  assai 
volte  nelle  cassettine  degl’ Insetti , e non  mai  altrove, 
alla  quale  dà  il  nome  di  Formica  mortuorum.  È gran- 
de appena  quanto  un  pidocchio , ma  più  stretta  ; è 
tutta  gialla,  meno  gli. occhi  e gli  apici  delie  antenne, 
che  sono  neri.  La  testa  è del  doppio  più  larga  del  to- 
race. L’addome  ovato-bisluugo  col)’ apice' acutissimo. 
L’acnleo  è nero.  ì liscia.  ... 
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numero  come  un*  armata.  Quando  comparì- 
scono , si  aprono  nelle  case  tutti  i;  forzieri , 
e tutti  gli  armadj  , nei  quali  entrano , e fan- 
no esterminio  de’ratti , sorci,  kakerlacs  (sor- 
ta di  blatta  in  que’  paesi  ) ; e di  tutti  iu 
somma  gli  animali  nocivi  j.come  se  avessero 
esse  una  missione  particolare , dalla  Natu- 
ra, per  punirli,  e liberarne  gli. uomini.  Co- 
loro che  hanno  scritta  la  Storia  di  questi 
Insetti  , pretendono  , che  se  un  qualcuno 
fosse  cosi  ingrato,  che!  ardisse  di  molestarli, 
gii  si  gittan  sopra , e gli  mettono  in  pezzi 
le  calze  e le  scarpe.  11  male  si  è,  che  il 
giorno , per  cosi  dire , di  loro  visita , non  è 
tanto  frequente  f imperciocché  si  vorrebbe 
che  questa  avvenisse  ciascun  mese  ; ed  essi 
stanno  tal*  una  volta  fino  a tre  anni  a com- 
parire nelle  abitazioni. 

Ma  non  sempre  mettono  in  uso  cosi 
utilmente  le  grandi  mascelle,  onde  sono  ar- 
mate. Non  di  rado  in  una  sola  notte  spo- 
gliano gli  alberi  delle  lor  foglie,  in  mo- 
do , che  appaiono  piuttosto  scope , che  al- 
beri ; le  uue  taglian  le  foglie,  e le  altre  le 
aspettano  in  terra , e le  trasportano  al  lor 
nido. 


Queste  Formiche  scavano  nel  terreno 
buchi  profondi  talvolta  otto  piedi , e li  con- 
formano di  guisa , quanto  il  potrebbono  gli 
uomini  medesiini.  Quando  si  voglian  recare 
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in  qualche  luogo , e non  troviu  passaggio  , 
formano  una  sorta  di  ponte  nel  seguente  mo' 
do  : La  prima  prende  posto , e s’  attiene  ad 
un  pezzo  di  ramo,  cui  afferra  stretto  tra  i 
denti } una  seconda  si  attiene  dietro  alla  pri  - 
ma,  e cosi  di  seguito.  In  tal  maniera  stan- 
Dosi  in  balla  del  vènto,  fino  a che  l’ ultima 
arrivi  ad  attaccarsi  all*  altra  parte  del  pas- 
saggio $ e allora  un  migliajo  di  Formiche 
passa  sopra  queste,  che  servon  loro  di  ponte. 
Dette  Formiche  sono  sempre  in  guerra  co-* 
'Insetti  de*  paesi  che  abitano,  e divorano 
in  un  attinio  i più  grossi  ragni. 


LA  FORMICA  ERCULEA  : 


Formica  Hercijleama. 


Questa  Formica  è graOde.  Le  antenne  e 
la  testa  le  ha  nericcie|  il  corsaletto  è dello 
stesso  colore,  ed  è testaceo  al  di  sopra  ; il 
pedìcciuolo  dell’addome  ha  una  squama  per- 
pendicolare, rilevata  ; l’addome  ovale  nero, 
le  zampe  d’ un  fulvo  testaceo  ; le  ali  traspa- 
renti , venate  di  nero. 

Questa  Formica  non  ha  pungolo.  Tro- 
vasi nei  contorni  di  Parigi-  (i).  Fa  il  nido 
ne’ tronchi  fracidi  de’ vecchi  alberi;  e detto 


Ci)  Ed  anche  presso  noi. 
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.nido-  è composto  di  una  quantità  di  cellette 
divìse  da  tramezzi  di  legno.  < 


LA  FORMICA  FULVA  : .. 

« • . ! ‘ih  - ‘ • ' ■ 

* • Form  ICA*  R UFI. 

' ; È‘ di  grandezza  mediocre.  Le  antenne 
sono  di  un  bruno'  nericcio  ; la  parte  superio- 
re delia-  testa  è nera,  e 1*  inferiore  fulva  } il 
corsaletto  e le  zampe  fulvi , T addome  ovale, 
nero,  lucente. 

Trovasi  nei  cònlorai  di  Parigi  nei  cam- 
pi , e nelle  foreste.  Fa  suo  nido  nel  terreno, 
e lo  ricuopre  di  un  monticeilo’  di  varie  so- 
stanze (i). 


(i)  Si  irora  pure  da  noi. 

• M < 


i * i»  . • 


» 


r 


• ‘ t 


. * » * * . 


I 


I * 
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GENERE  XXV.* 


..  MUTILLA . FALSA  VESPA  : 

MVTILLA» 

Carattere  generico  : antenne  corte , filifor- 
mi t prima  articolazione  lunga.  — Quat- 
tro aiitenueUe  disuguali  ; le  anteriori  un 
po*  più  lunghe,  composte  di  sei  articola- 
zioni, la  terza  delle  quali  conica  e gros- 
sa ^ l’ultima  cilindrica  e molto  grossa.  Le 
posteriori  composte  di' quattro  articolazio- 
ni moniliformi , T ultima  delle  quali  più 
piccola.  — Pungolo  semplice  e fortissimo, 
nascosto  nell’ addome.  — Tre  piccioli  oc* 

• • chi  lisci. 

Xje  Mutille  hanno  due  antenne  filiformi  non 
piegate  a gomito  : le  loro  antennette  poste- 
riori han  quattro  articolazioni,  ciò  che  le  di- 
stingue dalle  Tide,  che  he  han  cinque  in  que- 
ste medesime  antennette.  . 

Hanno  sovente  quattro  ali  membranose, 
venate  , disuguali.  Talvolta  ne  son  prive. 
L'addome  è congiunto  al  corsaletto  per  mez- 
zo di  -nn'pedicciuolo  corto,  che  non  è mai 
BorroK  Tomo  XVI.  . 4* 
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coperto  dì  squame  ; carattere,  che  può  ser* 
vìre  a distinguerle  dnlle  Formiche. 

Le  antenne  sono  inserite  nel  mezzo  della 
fronte,  vicine  tra  loro. 

Il  labbro  superiore  è prominente,  di  con- 
sistenza cornea  , quasi  conico  , e le  antennette 
vi  sono  inserite  all’estremità.  - 

La  testa  è piccola  , rotonda , inclinata. 
L'addome,  sessile  , racchiude  un  pungolo 
acuto. 

I tarsi  sono  composti  di  cinque  artico- 
lazioni. 

II  corpo  delle  Mutille  è sempre  coperto 
di  peli. 

Poche  Specie  di  questo  Genere  si  produ- 
cono in  Francia;  nè  essendone  state  fatte  os- 
servazioni , non  possiamo  dir  nulla  intorno 
alle  loro  abitudini.  Solo  ci  è noto , che  tro- 
vaosi  a camminar  ne’  banchi  di  sabbia  , o 
nascoste  sotto  pietre,  e talvolta  anche  sopra 
de’  fiori.  Queste  ultime  però  sono  gl’  indivi- 
dui alati  dell'un  sesso  o dell’altro.  Parecchi 
Autori  ritennero  le  Mutille  attere,  come  neu- 
tri: quest’asserzione  venne  contraddetta  da 
altri. 


Non  se  ne  trovano  che  tre  o quattro 
Specie  nei  contorni  di  Parigi;  noi  non  faremo 
parola  che  della  seguente. 
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LA  MUTILLA  EUROPEA , 
FALSA-VESPA  EUROPEA: 

Motilla  Europaeì. 

Ja  nera  la  testa  , rosso  il  corsaletto,  al‘> 
nero  nella  parte  anteriore,  l’addome 
nero  ; ma  la  sua  base  e l’orlo  de’  segmenti 
sono  .di  un  bianco  lucido,  che  quasi  imita 
l’oro  (i). 

(i)  Oltre  V E u tropea  , it  Itosai  descrive  eziandio 
la  MuiirOf  quella  a' piede  fulvo ^ la  Coronata^  la  Siri- 
dula  , VÈfippo,  la  Nera,  come  abitatrici  della  To* 
sc^na. 
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c;  E N E R E XXVI  • 


IL  CALABRONE: 

CRABRO, 

• * • f 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  poco 
più  lunghe, della  testa  composte  di  do- 
dici articolazioni.  — Mandibole  arcate  , 
sottili,  cornee,  diiris&ime,  terminatct  da  tre 
denti.  — Trómba  brevissima,  quasi  cor- 
nea, composta  di  tre  pezzi.  — Quattro 
antennette  j le  anteriori  composte  di  sei  air- 
ticolazioni , le  tre  prime  delle  quali  più 
grosse,  quasi  romboidali;  le  posteriori  , 
con  quattro  articolazioni.  — Tre  piccioli 
occhi  lisci.  —‘Corpo  raso. 


T . . . 

J.  Calabroni  somiglian  molto  alle  Vespe 
ma  le  mandibole  di  queste  sono  larghe,  vol- 
tate, obliquamente  tronche,  e con  molti  den- 
ti* All’  incontro  quelle  dei  Calabroni  sono 
sottili  e terminate  da  tre  denti  disuguali.  Lé 
ali  superiori  delle  Vespe  sono  piegate,  e 
quelle  de*  Cal-ibroni  distese. 

Le  loro  antenne  sono  filiformi , ma  pià 
lunghe  della  testa , e composte  di  dodici  ar- 
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ticolABionlj  la  prima  delle  quali  è cilindri- 
ca , alquanto  più  grossa  e più  lunga  delle  aU 
tre;  la  seconda  è brevissima;  la  terza  è al. 
lungata,  alquanto  più  sottile  alla  base;  le  al- 
tre cilindriche,  uguali  , poco  distinte:  sono 
•vicine  fra  loro,  ed  inserte  nella  parte  ante- 
riore\.della  testa.  , 

La  bocca  si  compone  di  un  labbro  su- 
periore, coriaceo,  corto,  larghissimo  ;*  e di 
due  mandibole,  di  una  tromba,  e di  quattro 
antennette. 

La  testa  è per  lo  più  grossa  , alquanto 
più  larga  del  corsaletto , a cui  st  > congiunta 
per  mezzo  di  un  collo  sottilissimo.  Glj  occhi 
sono  grandi  , ovali , poco  prominenti.  JVella 
sommità  della  testa  • si  veggono  trp  piccoli 
occhi  lisci,  rotondi,  prominenti,  e disposti  a 
triangolo. 

11  corsaletto  è convesso,  molto  grosso, 
semplice. 

L’addome  è ovale , più  o meno  oblungo, 
composto  di  sei  anelli  distinti  ; è armato  di 
un  pungolo  forte,  simile  a quello  di  una  Ve- 
. spe , l’ Insetto  lo  fa  uscire  a sua  voglia.  La 
puntura  ne  è dolorosa,  come  di  quello  delle 
Api  e delle  Vespe. 

Le  ali  sono  membranose;  venate,  di- 
suguali. Le  superiori  distese  , una  volta  più 
lunghe  delle  inferiori,  e sorpassano  alquanto 
V addome.  Stanno  attaccate  sui  lati  del  cor- 
saletto* 4^ 
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Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza; 
le  coscie  semplici,  i tarsi  con  cinque  artico- 
lazioni. Ci  rincresce  che  le  abitudini  di  que- 
st'Insetti  non  siano  state  peranche  osservate. 
La  conformazione  rimarchévole  di  parecchi 
di  essi  , sembra  dar  indizio  di  particolarità 
interessanti.  Non  potendone  indicare  alcuna  , 
passeremo  a descrivere  alcune  Specie  di  que- 
sto Genere  numeroso, 

IL  CALABRONE  CRIVELLATO;  • 
Crìbro  Cribrarius. 

Questo  Calabrone  ha  le  antenne  nere, 
un  po'rigonfie,  e compresse  nel  mezzo,  colla 
prima  articuLzione  assuliigiiata  alla  base.  La 
testa  è nera,  alquanto  pelosa,  fornita  di  una 
beve  lanugine  argentina  sul  labbro  inferiore. 
Il  corsaletto  nero  j ha  due  linee  interrotte, 
una  nella  parte  anteriore,  l’altra  sullo  scu- 
do. L’ addome  è oblungo,  nero,  lucente;  il 
primo  anello  ha  una  fascia  gialla  , come  i 
due  ultimi;  il  secondo,  due  macchie  quasi 
riunite  , ed  il  terzo  due  trasrersali  dello  stés- 
so colore. 

• Le  zampe  sono  di  un  giallo  fulvo,  e le 
fcoscre  nere;  le  gambe  anteriori  larghe,  dif- 
formi , terminate  da  una  lamina  squamosa  , 
concava,  e coperta  di  piccioli  punti  traspa- 
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' Tenti,  i quali,  di  prima  veduta,  sembrano 
-irafopatl.  dall’ una.  parte  all' altra.  Rolander, 
che  li  credette  ver< mente  tali . suppose  che 
questo  Insetto  , da  lui  e da  Dégeer  chiamato 
y espa  Icneumone,  raccogliesse  le  polveri  dei 
fiori  di  qualunque  specie,  e che  esse  gli  ser- 
vissero di  nutrimento.  Disse  d’  aver  osserva- 
lo, che  la  polvere  più  fina  e farinacea  pas- 
s«  per  questi  piccoli  fori,  e cade  ,sui  pistilli 
dei  fiorì  in  forma  di  piccola  pioggia  , per 
quanto  sembra,  a fecondarli.  Questa  ipotesi 
potrebbe  sembrar  plausibile  agli  amatori  del- 
le cause  finali  , i quali  senza  consultar, la  Na- 
' tura,  vogliono  assegnare  un  uso  a tutto,  e 
spiegare  le  intenzioni  di  lei,  standosi  nel  lor 
gabinetto;  ma  un  si  bello  edifizio  cade  dai 
fondamenti.  Le  lamine  del  nostro  Calabrone 
non  sono  gili  tr.iforate,  ma  sparse  di  punti 
Irasp  renti  , come  Dégeer  ne  fu  convinto,  fa- 
cendone un  esame  meno  superficiale  Egli 
é d’avviso  , che  siano  state  date  al  maschio 
per  tenere  più  strettamente  abbracciata  la 
feaiinina  nell’atto  deH’accoppiamento. 

Sebbene  i tarsi  delle  zampe  anteriori 
abbiano  lo  stesso  numero  di  pezzi  che  i por 
.steriori  ; la  loro  singolare  conformazione  pe- 
rò , li  . fa  parer  quasi  mostruosi.  Sono  com- 
pressi, raccorciati  j ed  arquistaoo  in  larghez- 
•za  , siccome  quelli  degli  altri  In  lunghezza. 
La  parte  prima  di  questo  tarso  singolare,  la 
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più  lunga  dì  urne  / è torta  e curva  ; le  ire 
seguenti  sono  della  stessa  larghezza  delle  pre- 
cedenti : nella  sua  estremità  sono. corte,  e 
terminano  verso  uno  dei  lati  in  una  punta 
assai  lunga.  La  quinta,  ed  ultima  parte,  è 
di  forma  irregolarissima  , ed  a questa  stanno 
attaccati  i due  uncini  e i due  globelti  , che 
sono  come  la  .pianta  del  tarso.  Uno  de  due 
uncini  è brevissimo  , ma  1’  altro  è lungo,  e 
come  diffornae.  Queste  zampe  anteriori  sono 
interameUte  Scoperte  di  peli  , all*  eccezione 
della  lamina  squamosa.  L’Insetto  è lungo  set* 
te  linee  circa. 

IL  CALABRONE  DALLO  SCUDO: 
Groro  Glypeatus. 

Questo  Insetto  non  è lungo  più  di  quat- 
tro linee.  Le  antenne  son  nere,  con  un  po’di 
giallo  al  di  sotto  della  prima  articolazione  j 
ha  nera  la  testa  , con  una  lieve  lanugine  ar- 
gentina sul  labbro  superiore  j la  testa  non  è 
grande  quanto  nelle  specie  precedenti  $ e po- 
steriormente è terminata  a cono.  Il  corsalet- 
to è nero , alquanto  peloso , distinto  da  un 
piccolo  punto  giallo  in  ciascuna  parte  da- 
vanti alle  ali.  L’addome  è nero,  con  una 
macchia  trasversale  in  ciascun  lato  sui  tre 
primi  anelli  (tal  volta  queste  macchie  riuni- 
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te,  formano  delle  fasci©  ),  e coti  una  fàscia 
&u  ciascuno  degli  a Uri.  Queste  macchie  è 
queste  fàscie  sono  gialle;  le  zampe  son  gial* 
]e  con  qualche  poco  dì  nero  sulle  coscie  ; i 
tarsi  son  bruni  ; la  gamba  anteriore  è al- 
quanto dilatata  , cigliata  e termina  in  Una 
himina  squamosa,  concava  , dì  un  giallo  bian- 
chiccio, senza  punti  lr»sparenti  : essa  in  que> 
sta  Specie  non  è che  la  prima  articolazione 
del  t§rso  (i); 

. . IL  CALABRONE  TRIDENTE: 

ClUBRÒ  TrIDEMS. 

La  forma  di  questo  Calabrone  è assolu- 
tamente di^^^sa  da  quella  dei  precedenti.  È 
lungo  due  linee, ma  più  largo  in  proporzione 
di  quelli  che  abbiani  descritti.  Ha  nera  la 
testa  , il  labbro  orlato  di  una  lieve  lanugine 
argentina  , il  corsaletto  nero  senza  macchia. 
Lo* scudo  armalo  di  due  picciole  punte  di  co- 
lor giallo,  e al  di  sotto  di  una  punta  più 
grande,  scannellata,  nera.  Vaddotue  nero, 
liscio.  Tutti  gli  anelli  hanno  in  ciascun  lato 
lina  macchi*  gialla:  le  zampe  sono  rosse*  e le 
coscie  nere. 

(i)  Abita  par  da  uol . E lo  Sphax  Clypeatus  di 
Xjinnèò.  Oltre  ijuésto  / il  Rossi  ue  deacive  treutatré . 
specie. 
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GENERE  XXVII.* 


VESPA:  FESpj, 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  qua-^ 
si  piegate  a gomito  ; prima  articolazione 
incavata,  cilindrica.  — Mandibole  cornee, 
dentellate.  — Tromba  corta  , formata  di 
tre  pezzi  j quello  di  mezzo  tri6do  j la  di- . 
visione  intermedia,  larga,  e incavata.  Quat- 
tro antenuette  filiformi , ultima  articolazio- 
ne più  sottile.  Occhi  intagliati. — Ali 
increspate.  — Tre  piccioli  occhi  lisci.  — 
Corpo  raso. 


Ijo"  Vespe  «on  diverse  dalle  Api  pel  corpo 
meno  peloso , e per  la  tromba  brevissima  ; 
e lo  sodo  dai  Bombici  pel  labbro  superiore 
più  corto,  e per  le  mandibole  larghe  e den- 
tellate. 

1 Calabroni  si  distinguono  dalle  Vespe 
sia  dalle  mandibole  sottili , e dalla  testa  per 
lo  più  grossa  , che  per  le  tre  prime  artico- 
lazioni delie  antennettè  larghe  e quasi  rom- 
boidali. Le  antenne  sono  triformi  > composte 
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di  dodici  articolazioDi  , e stanno  inserite 
Della  parte  anteriore  della  testa  davanti  agli 
occhi. 

La  bocca  è composta  di  un  labbro  su* 
peripre  coriaceo,  molto  grande,  rotondo, 
oppure  alquanto  angoloso,  e cigliato  nella 
sua  parte  anteriore  , di  due  mandibole , di 
una  trontba  corta  , di  due  antenneite  ante* 
riori  composte  di  sei  articolazioni,  e di  due 
posteriori  composte  di  quattro. 

La  testa  è larga  quasi  quanto  il  corsalet- 
to, e ‘congiunta  con  questo  da  un  collo  sot- 
tilissimo j gli  occhi  oblunghi  poco  prominen- 
ti, 'alquanto.  intagliati^  nella  parte  anteriore, 
.]ar  parte  superiore  ba  tre  piccioli  occhi  lisci 
disposti  a triangolo. 

11  corsaletto' propriamente  ' detto,  e da 
alcuni  Enlomològisti  indicato  sotto  il  nome 
di  spallette^  è brevissimo , e .si  allarga  un 
poco'Sut  lati  ; il  dorso  è alquanto  convesso, 
di  iornia  ovale. 

L'  addome  è oblungo  ; racchiude  un 
pungolo  acutissimo j il  pedicciuolo,  che'  uni- 
sce Taddome  al  corsaletto,  è talvolta  corto, 
taVabra  allungato  a forma  di  pera. 

Le  zampe  sono  sottili,  molto  lunghe, 
P anca  grande,  le  gambe  anteriori  termi- 
nate da  una  spina  diritta , e le  altre  da 
due.  ‘ 

Le  ali  sono  membranose,  venale,  di  gran- 
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dezza  disuguale,  le  superiori  increspate  lo n- 
giludinalmenle  nel  inCìzo. 

Alcune  Vespe  vivono  come  le  Formiche 
e le  Àpi  in  societli.  Paragonabili  .a  queste 
per  l’industria,  si  approssimano  alle  altre  per 
i danni  che  recano.  L-’Ape  continuamente  oc- 
cupata de’ suoi  lavori,  non  vive  a spese  al- 
trui , ed-  il  terribile  pungolo  , di  cui  è ac- 
luata  , a lei  serve  di  arme  difensiva  a pro- 
teggere la  propria  società.  Al  contrario-  la 
Vespa  è feroce;  non  vive  che  di  rapine  e 
di  ladronecci.  11  suo  pungolo  è un’arme  of- 
fensiva , con  la  quale  opprime  gli  animali 
più  deboli  di  lei.  Tu|javìa  non  .è  meno  ami*^ 
ca  dell’  ordine  , nè  sente  minor  tenerezza 
pe*  suoi  figli.  Le  Vespe  unite  in  una  sola 
repubblica  non  risparmiano  nè  cure  nè 
fatiche.  Le  opere,  che  eseguiscono,  dimo- 
strano quanto,  sieno  pazienti  , abili  e indu- 
striose. Hanno  una  parlicoLre  architettura,  e- 
veramente  degna  dì  ammirazione. 

Altre  specie  vivono  solitarie  -,  ed  esegui- 
scono esse  pure  lavori  ammirabiiì  , ma  più 
difficili  da  .potersi  esaminare,  perchè  vivono 
sbandate , ed  eccitando  meno  la  ■ curiosità 
dell’Osservatore,  le  abitudini  di  parecchie  di 
esse  sou  rimaste  sconosciute.  , 

‘Noi  daremo  la  descrizione  di  alcune 
Specie  di  questo  Genere,  numeroso , il  qualé 
venne  diviso  in  due  Famiglie.  La  prima  è 
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composta  deile  Vespe,, il  cui  addome  si  at- 
tiene al  corsaletto  per-<mezzo  di  un  -lutilo 
pedicciuoio'a  forma. di  peraj  la  seconda  lò 
è di  quelle  a pedtcciuolo  cottissimo.  ....  . 

PRIMA  FAMIGLIA 

• ■ ' # • * 

• • I • I 

' Pedicciuolo  allungalo  a > forma  di  pera. 

VESPA  ASSOTTIGLIATA; 

Vespa  Coarciata. 

Questa  Vespa  ha  la  testa  nera  con  un 
punto  giallo  alla  base  delle  antenne,  ed  una 
macchia  del  colore  istessÒ  alla  base  del  lab- 
bro superiore;  le  antenne  son  nere  , gialle 
alla*  base;,  il  > corsaletto  nero  con  macchie 
gialle  tanto  nella  parte  anteriore,  che.  nella 
posteriore , -e  sui  lati;  ùl  pedicciuolo.  è aL 
liingato.  loero,  con  due  punti,  e T estre- 
mità gialla  ; il  primo:  anello  delT addome  è 
grandissimo,  rigonfio,  nero,  con,  una  fascia 
obliqua  gialla  da  ^ ciascun  lato;  gli  altri  a* 
nelli  sono  i cortissimi-,  contornati  di  giallo; 
le  zampe- gialle- con  un  po^dt  nero  sulle  co- 
scie  ; < le  ali  - nericcie  ,<  con  un>  punto  giallo 
alla  lor  base . . * . 

> Abita  in  Europa  ; • trovasi-,  nei  contorni 
“di  Parigi.  ; • • : t - ) <1.  , w . 

Buffon  Tomo  XVI.  4^ 
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Detta  Veiipa  costruisce  sai  < fasti  delle 
piante  , e specialmente  sulle  eriche  , al* 
cuoi  piccoli  nidi  sferici  con  della  terra  ; 
riempie  di  mele  ciascuno  > di  questi  nidi 
per  mezzo  d’ un’  apertura  che  essa  lascia 
nella  parte  superiore  , vi'  depone  un  uovo  , 
e poscia  vel  racchiude.  La  larva  eh’  esce 
dell’  uovo  t si  nutre  del  'iiiiele  ; e non  aorte 
del  nido  che  sotto  forma  d’  Insetto  per- 
fetto, da' uu’ apertura  , che  pratica  in  uno 
dei  lati. 

VESPA  MESSICANA  : 

Veìlpa  Mcilicaha. 

Questa  è lunga  quasi  un  pollice  } la 
sua  testa  è nera  , larga  , piatta  nel  da- 
vanti ; vi  si  veggono  nel  di  sotto , in  una 
cavità,  due  piccioli  pezzi  squamosi  , cur* 
vi  , terminati  in  punta  , 1’  estremità  dei 

quali  è vòlta  verso  il  corsaletto , e cosi 
forniscono  all’  Insetto  una  specie  di  trom- 
ba. Le  antenne  son  .nere,  della  lunghez- 
za del  corsaletto  , il  quale  è nero  al  di 
sopra  , un  po’  rosso  nei.  lati  ; il  pedic- 
ciuolo  è oblungo , rigonOo  , di  un  bruno 
rossiccio;  l’addome-,  nero,  allungato,  coni- 
co. 11  primo  anello  è grandissimo  ; le  zam- 
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pc , nere  : le  ali  di  un  azzurro  earico  ne* 
riccft». 

Si  trofn  in  Gajenna  ed  al  Snrinam. 

LA  VESPA  INCAVATA  : 

Vespa  Esaroimata. 

Questa  , come  la  precedente  , è un 
po^  diversa  , nella  forma  , dalle  Vespe  di 
Europa,  specialmente  per  la  lunghezza  del 
pediccinolo.  Ha  le  .antenne  ferrugigne  , e 
nericcie  all*  estremità  , lunghe  quando  il 
corsaletto;  la  testa  di  un  bruno. nericcio;  il 
labbro  supcriore  ferrugigno;  il  corsaletto  di 
un  bruno  ferrugigno.  L’addome  bruno,  al- 
lungato , conico  : il  primo  anello  molto  più 
grande  degli. altri:  il  pediccinolo  lungo , ar* 
calo,  un  po* rigonfio  all’  estremità;  ha  nel 
di  sotto , verso  il  mezzo , due  picciole  punte 
poco  visibili;  le  ali  sono  di  color  bruno 
violaceo. 

■Trovasi  nell’America  mepidiouale  Cd  al 
Surinam. 
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SECONDA  FAMIGLIA  , , 
Pedicciuolo  brevissimo. 

VESPA  CÀLABRONEV 

* Vus^A  GrabboI' 

' i Questa  ha  le  anteàne  oscure  con  la. ba- 
se ferrugigna  j^Ia  lesta  è ferrugigna , .pube- 
scente, ed  il  labbro  raperiore  giallo^  le  man-, 
dibole  son  gialle  con  l’ estremità  nera;  il 
corsaletto  nero,  pubescente;  la.  sua  parte  an- 
teriore, e^talvolta  lo>scudo,  sonò  di  un  bru-, 
no  ferrugigno;  il  primo  anello  dell’addome 
è nero  con  la  base  ferrugigna , e l’orlo  gial- 
lognolo; gii  8lft>  anelli>sono.  neri  alla  base, 
gialli  all’ estremità , con  un ‘'picciolo  punto, 
nero  laterale  sopra  ciascun  anello.  (Questo» 
pùnto  è contiguo  al  color  aero,  della  base. 
Le'z’ampe' sono  di'un  néro  fèrrugigiio:  le  ali 
hanno  una  lieve  tinta  rossiccia. 

Questa  Specie  Ttve'iia  società,' e. forma 
il  suo  nido  nella  cavità  del  vecchi., tronchi 
degli  Alberi  ; la  qual  società  si  compone 
dMndividui  di  tre  sorte,  maschi  femmine,  ed 
operaje.  Queste  ultime  sono  lunghe  circa  un 
pollice;  i maschi,  e le  femmine  arrivano  fino 
a quattordici  linee. 
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Il  nido  di  questa  Specie  di  Vespa  é 
di  colore  del  fogliame  morto , o piuttosto 
di  quel  color  gialliccio  , che  spesso  hanno 
le  polveri  d*  un  legno  mezzo  fracido.  Nelle 
varie  stagioni  dell*  anno  , trovansi  talvolta 
molti  pìccoli  rami  di  quercia  denudati  ia 
parte  della  loro  scorza  , e vi*si  veggono  avo* 
lazzaro  attorno  in  gran  numero  queste  Ve- 
spe-Calahroni , probabilmente  occupate  a far 
raccolta  de*  Glamenti  di  questa  'scorza,  i qua- 
li ruminati  dalie  lofo  mandìbole,  sommini- 
strano una  sostanza  convenientissima  alla  cò« 
struzione  dei  loro  nidi.  Raccolgono  pure 
nejlo  stesso  tempo  un  liquore  limpido  e zu(> 
cherino  che  - scola  dalie  parti  di  fresco  ro* 
secchiate. 

Sembra  che  sappiano,  che  lo  sostanze, 
di  cui  il  loro  nido  deve  essere  fabbricato,' 
non  potrebbono  resistere  nè  alle  grandi  piog- 
ge, nè  ai  venti  gagliardi.  E perciò  lo  co- 
strnisrono  al  coperto  o ne’  granaj  o nelle 
fendi  tare  de’  vecchi  muri  ; ma  più  di  fre- 
quente ne*  grossi  tronchi  d’  alberi , la  cui 
p»rte  interiore  sia  già  fracida.  Quivi  riesco- 
no senza  f«tica  a formare^  una  cavità  grande, 
distaccando  i frammenti  del  legno  già  pros-  . 
simo  8' cadere  in  ••  poi  vere.  ' La  fenditura  che 
serve  di  porta  per  ' giungnervi , per  lo  più 
non  ha  che  il' diametro  di  nn  pollice,  e per- 
ciò^'dù  accesso  a poca  ttmidilè;  ^ 

43 
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La  ^grùssezza  delle  - Vespe-Calabroni  ac- 
corda loro  una.  grande  superlorilà  sulla  raag* 
gior  parte  delle  Mosche  che  ne  vengono  at- 
taccate }•  ma  nulladimeno  il  ior  volo  pesante» 
ed,  il  ronzìo. che  le  accompagna»  devono  pre- 
venir, le  Mosche  diU’uggire,  e perciò  molte  ne 
scampano  j' ed  in  particolar -modo  le  ApU  Le 
Vespe-Calabroni  sono*  armate  di  un  aculissi* 
ino  pungolo»  la  sua  puntura. è dolorosissima; 
non  si  iancian  sull^uomo,  se  non  se  molestate. 

«Ritorniamo  ora. alla  descrizione  «del  lor 
nido,  cominciando  dalla,  sua  origine  »■  onde 
meglio  si  conosca  il  suo  accrescimento  e la 
sua.,intera  costruzione.  Le  femmine  in  prima- 
vera, rianimate  dal  calore  dell’atmosfera  esco- 
no del  loro  ritiro,  e vanno  in  traccia  di  un 
silo^.cQiìvenevole,  per  formarsiaun  nido.  Tro- 
vatone esse  il  luogo,  vi  pongono  i primi  fon- 
damenti dell’edificio,,  cioè  un- primo  pilastro 
grosso  e solido  dellaj  sostanza  medesima,  che 
sarà  il  > riruanente  ina  molto  più  dura.e-mol- 
tOipìù  compaita  : ed  il  collocano  sempre  nella 
parte 'più, , alta  della.!  vòlta.  A, - questo  pilastro 
attaccano  una  specie  ;di  stuoj a vella  stessa  so- 
si.'mza  , che,  servir,  deve  di  tetto  all’ edificio  » 
ad-ìi|npedire  chei  niuna-  sporcizia»  !che>cade 
dalla  .vóUa4>,nont  s’iasinùi  nel  nido.  Dentro  a 
qù^sUi  vòlta  collocano , un  altro . pilastro  » che 
non  è,  in.,eerto,quàl  jiuodo^ipli^  laiconlinuar 
zinne  del  priiUQi<é  quesUè  fervir  du««  dLbase 
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ftl  primo  favo  delle  cel lètte . Queste  cellette 
sono  esagone,  e la  loro  apertura  è rivolta  al* 
l’ingiù.  La  madre  ne  costruisce  alcune.  Sicco* 
me.  di  primavera  non  st  trovano  che  femmi* 
ne,  è-probabìle  che  siano  state  fecondale  pri- 
ma dèi  verno.  Certo  si  è,  che  queste  femmi- 
ne cominciano  a emetter  le  uova  subito  che 
abbisno  alcune  cellette  a loro  disposizione. 
Fra  non  molto  queste  uova  si  schiudono  , e 
la madre  nutrisce  della  [caccia  che  fa,  ì pic- 
cioli-vermi, che  son  T\aii:  Questi;  dopo  aver 
consegnilo  il  loro  intero  accrescimento,  tap- 
pezzano dì  seta*  la  loro  celletta,  quando  sieno 
già  presso  a -trasformarsi  , e la  chiudono  con 
unucoperchio  di  seta.  Sotto  tpiesto  involucro 
segue,  la  lor  metamorfosi,. e ne  escono, poi  Iti; 
setti  perfetti,  cioè  con  le  ali  sviluppale.  I ppi? 
mi  inali  sono  del  numero, di  quelli,  che^Bcau- 
tour,  e gli  antichi.  Autori,  consideralo' come 
privi  «di  sesso,  e li  chianisronp 
laglai  ci  porla  a credere, che  . siepo 
prive.d*  ovaja,  Del  H manente,  sop  esse  le-ope^ 
r»qe,  ivale  a dire,  soof. quelle  ,^che- .w  .pccuj^r 
ranno  lin.  se'guito,  dei,.]pvpri  dir,  ppsp^zip^..e 
del. I ' nutrì meotp  ,dei..  vè^mi,,.  jQpptìnVItndOi^^  . 
femmina  ad  emeltere(,len  uova  , ll^  ^Fumigli? 
numenta  ; e idi VenertdiPii troppo  pfqjcpjio  ^ nido 
«•■conteneria*,  ,è  d^.  nppo,,  che  s^i  . 

Laonde:  le . opera 

ripàrdjee.  ili  qiàtr  , 
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Mo  è spinto  fino  all’  orlo  dell*  ìnvolncro , se 
ne  comiDrìa  un  altro  sull’ istante^  Quest’ulti- 
mo è attaccato  al  primo  col  mezzo  di  uno  o 
più  pilastri.  Subito  terminato  il  nuovo  invo- 
lucro, nuovi  favi  lo  riempiono,  ed  allora  non 
rimane  più  nel  nido,  che  un’apertura,  la  qua- 
le corrisponde  a quella  della  cavità  entro  cui 
è posto.  Nel  mese  di  Settembre  e nel  prin- 
cipio di  Ottobre,  alcune  giovani  femmine  e 
alcuni  giovani  maschi  abbandonano  lo  stato 
di  ninfa.  Tutte  le  Vespe  di  queste  due  sorte, 
e quelle  della  terza,  cioè  le  operaje,  le  quali 
solaménte'sul  principiar  di  Novembre' potreb- 
bono  apparire  fuor  dei  favi,  comunemente 
sono  messe  a” morte  prima  del  finir  di  Otto- 
bre, specialmente  se  i freddi  abbiano  antici- 
palo. 

Le  Vespe -Calabroni  invece  di  continuare 
a nudrire  i vermi , non  sono  allora  intente 
che  a strapparli  dalle  loro  cellette  ed  a git- 
larli'fuor  del  nido;  nè  diversamente  usano 
colle  ninfe.  De’rieutri  e de’maschi  ne  mnojon 
pure  ciascun  dì , di  .mòdo  cbe  al  finir  del 
•verno' noti- riraangon  più  che  le  femmine,  le 
quali  banhd'  passata  questa  stagione  inlorraen- 
tité  nel'  fondo  del  nido  . 

I lùaschi  e le  femmine  si  trovano  in  au- 
tiinrio*  sopra  alberi,  da’qtiaìi  distillino  liquori 
•acidi  e zUccberitii.  Più  non  fan  ritorno  al  nì- 
dO|  é periseoub  miserabìliìiente  al  comUictare 
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dei  primi  freddi.  Cosi  6nisce  questa  sQciet^, 
la  cui  popolazione  non  è guari  maggiore  di 
cento  o cento  cinquanta  individui  (t). 

LÀ  VESPA  COMUNE: 


Vespa.  Vuloaris. 

La  femmina  è lunga  da  otto  in  nove  li- 
nee. Le  antenne  son  nere,  la  testa  nera,  col 
contorno  degli  occhi,  e col  labbro  superiore 
giallo  oscuro,  le ‘mandibole  gialle  colì’estre* 
mi tà  nera,  il  corsaletto  nero  alquanto  pube- 
scente,-con  una  macchia  irregolare,  oblunga^ 
da.ciascnn  lato  nel  davanti  delle^ali;  un  pun- 
to calloso  all’origine  delle  ali,  una  macchia 
al  di  sotto,  e quattro  gialle  sullo  scudo.  L’ad- 
dome è giallo  colla  base  degli  anelli  nera,  e 
con  .un  punto  nero  distinto  su  ciascun  lato. 

(l)  Il  Rossi  l'ha  trovata  specialmente  sui  fiori  di 
ombrella  a far  preda'di  Mosche,, ed  ivi  l’ha  pur  tro- 
vata a divorare  la  Mosca  Jeroce»  È molto  dannosa  alle 
uve,  alle  pere  ed  ai  fichi.  Bisogna,  per  estirparla  da 
un  orto,  cercarne  il  nido,  e distruggerlo.  Altrimenti 
conviene  attaccare  ai  rami  infestati  da  queste  Vespe  , 
ampolle  piene  di  acqua  melata,  ove  accorrono  insieme 
colle  Mosche,  colle  Formiche  e con  altri  Insetti  ; e vi 
rimangono  aflfogate.  È bene  però  ripulire  di  quando 
in  quando  Ic  stesse  ampolle  , affinché  i cadaveri  degli 
incetti  non  ispandano  tale  odore  di  putrefazione  che 
' annienti  quello  del  mele  ed  impedisca  l’ effetto.  Bayle 
Barelle^  * * . 
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li  primo  ha  una  macchia  nera  a rombo  sul 
mezrOf  e gli  eltri  ne  hanno  una  quasi  trian- 
golare  contigua  al  color  nero  della  base.  Le 
zampe  sono  di  un  giallo  fulvo , colla  base 
delle  coscie  nera. 

li  maschio  è più  piccolo,  ed  ha  una  for^ 
ma  più  allungata.  Le  antenne  sono  più  lun- 
ghe del  corsaletto,  ed  il  punto  laterale  di  cia- 
scun anello,  è di  sovente  riunito  al  color  nero 
della  base. 

Questa  Specie,  che  fa  il  nido  sotterra, 
non  solo  è avida  de'frutti,  ma  sì  può  anno- 
verare eziandio  fra  gl’lnseui  i più  carnivori. 
Fa  una  guerra  crudele  a tutte  le  altre  Mo> 
ache»  ma  soprattutto  a quelle  del  Genere  del* 
le  Api. 

Di  spesso  vedesi  in  vicinanza  delle  amie 
intenta  a pigliare  una  qualche  Ape , che  sta 
per  entrar  nell’abiuzione;  e presala:,  la  porta 
seco  a terra.  Ne  separa  quindi  Paddome  dal 
corsaletto,  e seco  via  il  trasporta,  forse  per- 
chè il  più  succoso  I e infatti  racchiude  il  mele 
e gP  intestini. 

Ma  non  contente  delia  tenne  preda,  che 
la  caccia  può  loro  somministrare,  appetisco- 
no anche  di  carni  piò  solide,  e sanno  trovare 
i luoghi  ove  sono  riposte.  Si  recano  in  gran 
numero  nelle  botteghe  de*  becca]  di  campa- 
gna. Colà  ciascuna  si  gitta  su  quella  parte  di 
carne,  che  più  desidera;  e dopo  esserne  sa- 
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lolla , ne  leta  per  Io  piò  un  pezzetto  e il 
reca  al  cno  nido . Questo  pezzetto  è non  di 
rado  maggiore  della  metà  del  corpo  della 
Vespa  ; ed  i beccaj  veggonsi  costretti  a la- 
sciar loro  in  preda  nn  pezzo  di  milza  o di 
fegato,  per  impedire  che  daoneggino  le  altre 
carni  (i). 

Dopo  essersi  dunque  satolle , e caricate 
di  preda,  fao  ritorno  al  lor  nido.  L’apertura» 
che  t’ introduce , è nn  condotto  di  circa  un 
pollice  di  diametro;  di  rado  va  rettilineo,  e 
non  è sempre  d’una  medesima  lunghezza,  per* 
chè  il  nido  talora  è piò,  e talora,  men  lungi 
dalla  superdcie  della  terra.  È raro  però  di 
trovar  nidi,  la  cni  parte  superiore  sia  minore 
di  un  mezzo  piede.  Gli  orli  esterni  di  que- 
sto condotto  sonb  come  lavorati. 

Questo  condotto  è la  via,  che  guida  ad 
una  piccola  città  sotterranea»  non  fabbricata 
come  le  nostre , ma  ne  ha  però  la  simetria. 
Le  strade  e le  abitazioni  sono  regolarmente 
distribuite;  è circondata  di  mura  da  ogni 
parte , e sono  di  carta , m»  nondimeno  forti 
abbastanza  per  gli  usi  a cui  son  desinate  » 

^i)  Giova  ai  becca;  il  far  loro  questo  regalo,  per- 
chè, per  tutto  il  tempo  che  le  Vespe  vi  stanno  .'tltor  • 
no,  le  Mosche  che  temono  questo  terribile  uemico,  si 
leragon  lontane.  C siccome  poi  sono  le  operaje  cbc 
vanno  in  giro,  uinu  lordume  lasciano  nella  carne,  co- 
me le  Mosche,  che,  a bello  studio  la  cercano,  per  de- 
porvi le  uuva. 
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ed  hanno  talvolta  più  di  un  pòllice  e mezzo 
di  grossezza.  • ‘ » > ! ; 

Questo  riparo  esterno*,  è di  forma  e gran- 
dezza varia,  secondo  i lavori  che  racehiiide, 
i quali  esternSmente  sono  fabbric>i>ti  a'  guisa 
di  una  palla,  del  diametro  di  tredici  in  quat- 
tordici pollici. 

Abbiam  ' detto,*  che  questo  riparo  è for 
{nato  di  carta;  e in  fatti  è la  sostanza  a cui 
più  rassomigli  ; sebbene  sia  alcun  poco  diver- 
sa dalla  carta  nostra.  Il  colore  che  vi  domina 
è di  un  grigio-cinerino  ; ma  di  varie  grada 
zioni:  talvolta  trae  al  bianco,  e tal’altra  s*ac> 
costa  al  bruno  od  al  gialliccio,,  i quali  colori, 
disposti  a striscio  , rendono  singolare- tutta  la 
parte  esterna  del  nido.- 

La  superficie  di  questa',  palla  scav.atas  è 
scabra.  Sembra  composta  di  conchiglie  bivalvi, 
cementate  le  uqe  contro  le  altre  ‘in  modo, 
che  non  si*  vede  se  non  se  la  lor  parte  este- 
riore convessa..,  ..  i : 

Quando  questo  riparo  è terminato,  ha, 
per  lo  meno , due  porte , le  quali  altro  < non 
sono  che  due  fori  rotondi.  Le  Vespe-  entrano 
di  continuo  nel  nido  da  uno  di  questi  fori , 
ed  escono  per  Taltro;  cosicché  non  vengono 
ritardate  nei  loro  lavori. 

« 

La  parte  interna  è occupata  da  molti 
favi  paralleli  pressoch  é orizzontali.  Somiglia- 
no a quelli  delle  Api,  non  essendo  ohe  Tunìo- 
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ne  delle  cellelte  esagone,  costruite  multo  re- 
golarmente; ma  ne  differiscono  per  multe  cir- 
costanze. Sono  fatte  della  sostanza  stessa  del 
riparo  del  nido,  e la  cara  non  \i  ha  parte 
alcuna. 

Di  più,  i favi  delle  Api  hanno  due  or- 
dini di  cellette  forniti  di  aperture,  le  une  op- 
poste alle  altre.  Quelle  delle  nostre  Vespe 
non  ne  hanno  che  di  uu  ordine  solo,  e le  loro 
aperture  sono  rivolte  iu  basso.  I,  favi  delle 
Api  sono  perpendicolari  airorizzonte,  e quelli 
delle  Vespe,  orizzontali. 

I vespa]  o nidi  hanno  talvolta  fino  a quin- 
dici o sedici  favi,  di  un  diametro  propor- 
zionato a quello  del  rip-iro.  Questi  favi  sono 
come  tante  impalcature  disposte  a piani,  che 
forniscono  di  che*  alloggiare  una  prodigiosa 
quantità  di  Vespe,  e lasciano  fra  di  essi  al- 
cuni sentieri  liberi,  decorati  di  un  gran  nu- 
mero di  colonne  , che  servono  di  legami  ne- 
cessari a sostenere  i favi.  I fond-mienti  dell  e- 
difi.cio  stanno  nella  parte  più  alta,  e le  Vespe 
fabbricano  sempre  daH’altò  in  basso.  Questi 
legami,  costrutti  colla  stessa  sostanza  del  ri- 
manente del  favi , sono  massicci  j e la  loro 
base,  ed  il  lor  capi.i^llo  hanno  un  diametro 
maggiore , che  noft,,])  npvanente. 

Abbisognavano  alle  Vespe  alcune  vie  per 
giugnere  a questi  piani  ; e dette  vie  veggonsi 
praticate  tra  gli  orli  del  favi^jC  le  pireli  in- 

Butfon  Tomo  XVi  44 
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terne  del  riparo:  queste  pareti  interne  non  si 
attengono  che  in  alcuni  siti  alla  circonferenza 
de’favì. 

Formatasi  cosi  tfha  qualche  idea  deiredi- 
ficio,  è tempo  ora  di  vedere  il  modo  con  cui 
le  Vespe  lo  fabbricano,  a qual  uso  serva  , e 
di  che  si  occupino  esse  nel  suo  interno.  Ma 
tutto  ciò  ha  luogo  sotterra,  e sarebbe  riuscito 
impossibile  il  saperne,  senza  'èstrarne  il  nido 
e trasportarlo  sotto  un  alveare  di  vetro } nè 
perciò  le  Vespe  lo  abbandonano,  nè  questo 
accadrebbe  non  ostante  anche  un  perturba < 
mento  maggiore.  Poste  una  volta  sotto  un’ar- 
nia , vi  dimoran  pacifiche  , e non  offendono 
rOsservalore,  quando  si  limiti  soltanto  ad  os* 
servarle.  Subito  che  sono  alloggiate  , danno 
opera  a riparare  ai  disordini  avvenuti  nel  ve- 
spajo.  Trasportan  via  tutte  le  sozzure,  le  quali 
possono  essere  cadute  neH’arnia,  ne  attaccano 
sodamente  il  nido  alle  pareti,  e s’ affaticano 
di  ristorarne  i danni,  dì  fortificarlo  e di  au- 
mentar notabilmente  la  grossezza  del  riparo. 

Questo  riparò  è uno  dei  singolari  lavori 
delle  Vespe;  e perciò  merita  una  descrizione 
piò  estesa.  La  sua  grossezza  è sovente  di  im 
pollice  e mezzo  ; tuttavia  non  è massiccio , 
perchè  è composto  dì  tubiti  strati,  che  hanno 
fra  loro  de’vacui,  e delle  picciole  volte  dispo- 
ste le  une  sopra  le  altre,  e ciascuna  di  queste 
è sottile  quanto  un  foglio  di  carta.  À misura 
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deiringrossamento, che  le  Vespe  danno  a que- 
sto riparo,  forni mo  un  altro  strato  sopra  quel- 
li già  esistenti  ; e questi  strati  sono  talvolta 
più  di  quindici,  o sedici.  Il  riparo  è una  spe- 
cie di  scatola  fatta  per  rinchiudervi  i favi. 

Dileita  sommamente  il  vedere  le  nostre 
Vespe  lavorare  a detto  riparo , e dargli 
estensione  e grossezza.  Un  gran  numero  di 
esse  è intento  a quest’opera,  cui  eseguiscono 
colla  maggiore  celerità  e senza  confusione  ; 
vanno  esse  in  traccia  per  la  campagna  dei 
materiali  opportuni.  La  Vespa  che  li  ha  raccolti 
ritorna  carica  di  una  picciola  pallottola  di  una 
pasta  molliccia  , e la  tiene  fra  le  mascelle. 
Giunta  al  vespajo,  la  reca  nel  sito  dove  vuol 
lavorare , e ivi  l’adatta  subitamente.  Cammina 
all’indietro , e a ciascun  passo  che  fa,  sì  la- 
scia davanti  una  parte  della  pallottola,  senza 
staccarla  dal  rimanente,  che  tiene  fra  le  pri- 
me due  zampe.  Dopo  averla  stesa  intera men> 
te,  la  fa  aderire,  ripassandovi  sopra  parecchie 
volte  nell’islesso  modo.  1 materiali  adoperati, 
sono  filamenti  di  legno , i quali  strappa  colle 
sue  mascelle , li  bagna  e gli  impasta  prima 
di  metterli  in  opera. 

I vespa],  come  le  arnie  delle  Api,  con- 
tengono tre  sorte  di  individui  ] i maschi  cioè, 
le  femmine  e le  operaje.  Queste  ultime  sono 
incapaci  di  contribuire  a perpetuare  la  Spe- 
cie; il  loro  numero  sorpassa  quello  delle  fem- 
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mine  e Jei  maschi  , e i maggiori  lavori  spet- 
tano ad  esse.  Son  le  operaje  che  fabbricano 
il  nido  , che  nutrotìo  i maschi , le  femmine 
ed  anche  i piccioli.  Sono  esse  incaricate  della 
provvigione , e vanno  di  continuo  a far  preda. 
L,e  une  s*  impadroniscono  con  violenza  degli 
Insetti,  cui  portao  talvolta,  lutt^lntieri  ancora, 
al  vespajoJ  altre  mettono  a ruba  la  carne  nelle 
botteghe  dei  becca]  j altre  guastano  i frutti 
de’noslri  giardini,  li  rosicchiano,  e vir-  ne  por- 
tano il  succo.  E di  ciò  che  han  depredato 
nelle  lor  correrìe,  ne  fan  parte  ai  maschi  , 
alle  femmine  ed  anche  alle  altre  operaje.  che, 
rimaste  a lavorare  nel  vespajo  * non  han  po- 
tuto andar  in  traccia  di  che  vivere.  Subito 
cha  urie  delle  Vespe  incaricata  dell*  provvi- 
giotte,  giugne  al  vespajo j molle  altre  le  si 
advinano  intorno,  e ciascuna  si  prende  la  su« 
parte  dell&  cosa  recata  i e ciò  tutto  si  fa  di 
buon  grado,  e senza  cooibittimento.  Ma  quel- 
la^ Vespa,  che  non  rinvenne  di  far  preda  che 
dal  frutti,  non  potendo  recare  al  vespajo  ua 
nutrimento  solido,  fa  regalo  di  due  o tre 
gocciole  d’  un  liquor  zuccherino , che  lascia 
uscire  dalla  propria  bocca. 

Le  operaje  sono  le  piu  piccole  , le  pii 
vivaci  e le  più  attive.  Le  femmine  sono  piu 
grosse  e più  gravi.  In  alcune  stagioni  non  ve 
nè  ha  che  una  sola  nel  vespajo  , e in  altre 
più  di  trecento.  1 maschi  sono  di  grossezza 
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mediocre;  si  possono  facilmente  rrconoscere 
dalle  antenne  , che  le  hanno  più  lunghe  di 
quelle  delle  madri  e delle  operaje,  e curve 
all’estremità.  11  loro  addome  è composto  di 
sette  anelli;  quello  delle  madri  e delle  ope< 
raje  non  ne  ha  che  sei. 

Le  madri  non  volano  per  la  campagna 
che  in  primavera  e in  autunno , nell’estate 
stanno  racchiuse  nel  vespa jo  occupate  dell’e- 
missione delle  nova , e soprattutto  a nudrire 
I lor  piccioli. 

Un  vespajo,  che  abbia  tutti  i suoi  favi, 
contiene  comunemente  da  quindici  o sedici 
mila  cellette , ciascuna  delle  quali  contiene 
un  uovo,  un  verme  o una  ninfa.  1 vermi  for- 
mano la  Principal  cura  delle  Vespe:  essi  stan- 
nosi  nel  vespajo,  e son  cibati,  nel  modo  isles- 
so  che  gli  uccelli  cibano  i loro  impiumi,  dan- 
do loro  di  quando  in  quando  rimbeccata,  do- 
po avere  ammolliti  nella  propria  bocca  gli 
alimenti  che  non  si  potrebbono  digerir  dai 
vermi. 

Venti  giorni  dopo  che  le  uova  sono  state 
emesse,  i vèrmini  sono  già  al  punto  di  tra* 
mutarsi  in  ninfa , ed  allora  chiudono  l’aper- 
tura della  propria  colletta  con  un  coperchio 
di  seta,  cui  61ano,  come  i Bruchi  costruendo 
il  lor  bozzolo.  Quivi  entro  si  mutano  in  nin- 
fe , ed  in  questa  forma  rimangono  otto  o nove 
di  » dopo  i quali,  già  Vespe , si  liberano  dal 
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loro  involucro;  e abbandonato  cbe  l’anno, 
usano  i denti  per  aprirsi  un  passaggio,  rosee- 
chiando  il  coperchio  della  celletta  : il  quale 
staccato,  lo  spingono  all’infuori  e ne  escono 
subito.  La  celletta  non  rimane  gran  tempo 
vuota,  perchè,  abb4ndonata  che  sia,  una  vec- 
chia Vespa  la  ripulisce  e la  rende  attà  a ri- 
cettare un  .altro  uovo. 

Le  cellette  destinate  a contenere  le  uova, 
d’onde  schiuder  devono  le  operaje,  non  sono 
mai  poste  fra  quelle,  che  contengon  le  uova, 
da  cui  escono  i maschi  e le  femmine.  Han- 
novì  de’f>ivi  interi,  composti  delle  dette  pri- 
me cellette,  le  quali  sono  più  piccole  delle 
altre. 

Ma  lutto  l’edi6cio  delle  Vespe,  che  è un 
lavoro  di  un  qualche  mese,  non  deve  durare 
ohe  un  sol  anno.  Questa  abitazione  cosi  po- 
polata d’estate,  è qu^^si  diserta  d’inverno;  e 
lo  è affatto  di  primavera. 

Gli  è nell’  autunno  cbe  le  Vespe  muo- 
iono in  maggior  numero.  Alcune  femmine , 
destinale  a perpetuare  la  Specie,  passano  Tiu- 
Teruo  intormentite:  e nella  successiva  prima- 
Tera , ciascuna  di  queste  diventa  madre,  e 
fondatrice  d’una  nuova  repubblica.  Allora 
non  havvi  alcuna  operafa  a loro  disposizio- 
ne ; spetta  ad  esse  lo  scavare  , od  a trovare 
nel  terreno  un  foro  per  ivi  costruire  le  cel- 
lette destinate  a ricevere  le  uova  , ed  a nu- 
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trite  i vermi , che  n^sceraono  ; 6no  a tanto 


che,  alcuni  di. questi  già  n^ti,  siano  divenuti 
Insetti  alati , e possan  soccorrerle  nei  loro 
lavori.  Siccome  le  operaje  sono  le  più  utili, 
nascono  perciò  le  prime.  I masclii  e le  fem- 
mine non  nascono  che  verso  la  fine  dell’ e- 


stnte,  e nei  principi  d'autunno;  il  loro  ac- 
coppiamento ha  luogo  nel  vespajo  medesimo, 
dove  son  nati. 


II  lavoro  de' maschi  nel  vespajo  si  limita 
a ripulirlo,  e a levarne  i corpi  morti.  Sono 
privi  di  pungolo,  come  i maschi  delle  Àpi; 
non  vi  ha  che  le  madri,  e le  operaje  che 
ne  sieno  provvedute.  Il  pungolo  delle  madri 
è più  lungo  di  quello  delle  operaje  ; e la  sua 
puntura  ò molto  maggiore,  e più  dolorosa  di 
quella  dell’ Api.  II  bruciore  violento  che  ne 
deriva,  è prodotto  da  un  licore  velenoso,  assai 
limpido,  introdotto  nella  ferita. 

La  pace  non  regna  sempre  nella  repub* 
blica  delle  Vespe.  Hannovi  de’combaltimenli 
fra  le  operaje,  o tra  queste  e i maschi.  Que- 
sti ultimi,  quantunque  più  grossi,  riescono 
deboli  e vili;  ma  i combattimenti  sono  di 


rado  mortali. 


Finalmente  quando  i primi  freddi  so- 
pravvengono, queste  Vespe,  siccome  le  pre- 
cedenti , di  madri , quali  eran  si  tenere,  e che 
nudrivano  con  tanta  cura  i lor  piccoli , di- 
ventano spietate  matrigne;  strappano  dalle  lor 
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cellelle  i verDiioi  lutii , che  noti  vi  si  sono 
snqora  rinchiusi } le  operaje  e i maschi  lì  poe- 
tano fuor  del  vespajo  : non  si  perdona  e ve- 
runo , ed  è generale  il  massacro. 

Sembra  che  temano  , che  i loro  piccoli 
sopportar  non  polrebbono  il  freddo  e la  fame 
durame  il  verno , in  cui  per  sè  sole  appena 
trovano  un  nutrimento  , e poco  solido.  Fi- 
nalmente muojono  esse  pure  le  une  dopo 
le  altre  j e della  loro  numerosa  Famiglia 
non  rimangono  in  primavera  che  alcune  ma- 
dri. 

Trovasi  in  Europa,  ed  è comunissima 
nei  dintorni  di  Parigi. 

LA  VESPA  CARTOLATA: 

Vespa  Ghaataria. 

Questa  Vespa  è lunga  cinme  linee  cir* 
ca  ; è nera  $ non  ha  che  un  po  di  giallo  sul 
labbro  superiore , alla  base  delle  mandibole, 
dietro  gli  occhi , nella  parte  anteriore  del  cor- 
saletto , dietro  lo  scudo  e negli  orli  dei  pri- 
mi cinque  anelli  dell’  addome.  Ha  le  zampe, 
e le  antenne  nere. 

È comunissima  a Gajenna. 

Queste  Vespe  vivono  in  società  in  un 
vespa)  0 che  fabbricano  sopra  uu  piccolo  ramo 
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di  un  albero,  al  quale  s'attiene  per  una  sorta 
di  tubo  posto  nella  sua  parte  superiore.  La 
forma  di  questi  vespaj  è alquanto  conica"; 
quello  che  noi  descriviamo  è lungo  sette  pol- 
lici , e ne  ha  dodici  di  circonferenza  ; ma  se 
ne  trovano  di  più  grandi.  Sono  interamente 
coperti  da  una  sorta  di  cartone  formato  di 
filamenti  di  legno  rammolliti  dalle  Vespe. 
Con  questi  filamenti  formano  diversi  strati  ^ 
i quali  s’adattano  perfettamente  gli  uni  sopra 
gli  altri.  Questo  cartone  è più  grosso  di  una 
mezza  linea  ; è di  un  bianco  gialliccio  ma- 
rezzato di  bruno.  Sotto  a questo  cartone , o 
riparo,  sonvì  contenuti  i fayi  aventi  cellette, 
il  numero  de’quali  varia,  giusta  la  grandezza 
del  vespajo  ; e se  ne  trovano  alcuni  che  ne 
contengono  da  dieci  in  dodici.  Ciascun  favo 
è convesso  al  di  sotto,  e quivi  son  poste  le 
cellette.  I favi  non  sono  uniti  tra  loró , ma 
divisi  da  uno  spazio-;  i loro  orli  stanno  soli- 
damente attaccati  al  coperchio,  di  cui  sem- 
brano far  parte.  Ciascun  favo  viene  fabbri- 
cato a seconda  che  la  repubblica  aumenti:  la 
parte  inferiore  del  riparo  è la  base  , su  cui 
sono  poste  le  nuove  cellette,  dopoché  le  Ve- 
spe hanno  prolungato  il  riparo  da  questo  Iato. 
Una  sola  apertura  dà  ingresso  alle  Vespe,  e 
trovasi  nella  parte  inferiore  del  vespajo,  che 
termina  in  punta  ottusa. 

* Le  abitudini  di  queste  Vespe  non  ci  son 
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note  ; ma  si  può  congbietturare  , che  di  poco 
sien  diverse  da  quelle  delle  Vespe  d’Euro- 
pa , che  vivono  in  società  (r). 


(i)  Bfiyle  Barelle  descrive  la  f^espa  apìvora  ^ chin- 
tnata  da  Latreille  Philantus  apìvurus , e PicUis  da 
Pan7.er,  come  sommamente  nociva  alle  Api.  Imper- 
ciocché afferra  colle  mandibole  l'Ape,  l’uccide  col 
pungiglione,  che  intronielte  fra  il  corsaletto  e la  te- 
sta, o fra  quello  e l’addome.  Portatala  poi  nel  nido, 
vi  depone  un  uovo  , da  cui  nasce  la  larva  , che  nutresi 
del  Cadavere.  Le  femmine  sono  quelle  che  scavano,  nei 
terreni  sabbiosi  situati  in  pendio  ed  esposti  al  Sole  , 
lina  galleria  quasi  orizzontale  lunga  un  piede.  Di  que- 
sti nidi  conviene  andar  in  traccia  per  estirpar  l’Io- 
setlo.  Ha  la  testa  , le  antenne  ed  il  corsaletto  neri  con 
una  macchia  gialla.  Il  maschio  è piò  piccolo  della 
femmina,  coll’ addome  nero  di  sopra;  i lati  degli  anelli 
ed  il  loro  orlo  posteriore  gialli.  La  larva  è bianco- 
gialletta  , liscia,  colla  bocca  a forma  di  rostro;  La 
ninfa  è quasi  elittica,  bruniccia. 


Digitized  by  Google 


53i 


GENERE  XXVm.- 


LEUCOPSIDE:  leucops/s. 

Carattere  generico:  antenne  corte,  diritte, 

' alquanto  più  grosse  all’estremità,  artico- 
lazioni corte , poco  distinte.  — Quattro 
anteunette  corte,  le  anteriori  composte  di 
quattro  articolazioni,  le  posteriori  di  tre. 
— Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un 
pedicciuolo  corto.  — Pungolo  triplo,  ri- 
curvo, rilevato,  e annesso  al  ventre  nella 
femmina.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

I Leucopsidi  hanno  le  antenne  piegate  a go- 
mito, situate  nel  davanti  della  testa  in  una 
piccola  cavità  , che  si  trova  fra  i due  occhi. 
Sono  composte  di  dieci  articolazioni;  la  prima 
è mollo  più  lunga  dell’ altre.  Vanno  ingros- 
sando dalla  base  al  vertice  $ e sono  quasi 
' lunghe  quanto  il  corsaletto. 

La  testa  è depressa  ; di  forma  triango- 
lare, posta  verticalmente,  e s’attiene  al  cor- 
saletto. 

Questo  è grande,  convesso  al  di  sopra; 
.pare  formato  di  due  pezzi,  l’anteriore  è più 


Digilized  by  Google 


53a  STORIA  SATURALE 

Irt.rgo  che  lungo,  e sUvvi  attaccato  il  primo 
pajo  di  Aampe.  , ' 

1 Leucopsidi  facilissimnmente  si  distin- 
guono dalle  Vespe  per  la  forma  delP  addo- 
me , che  è compresso  , rigonflo  verso  il  mez- 
zo , ottuso  all’  estremità.  Sembra  composto  di 
soli  due  anelli;  il  primo  de’ quali  è molto 
più  breve  dell  ultimo  , ed  attaccato  al  cor- 
saletto da  un  pedicciuolo.  poco  visibile.  Ma 
la  cosa  più  notabile  deiraddome  dei  Leucop- 
sidi , si  è la  separazione  di  cotesti  due  anelli 
nella  maggior  parte  di  loro  circonferenza  ; 
sono  insieme  congiunti  , soltanto  nel  di  sot- 
to, da  una  sorta  di  cerniera;  il  che  dà  aH’Ia* 
setto  di  poter  muover  facilmente,  e a suo 
grado  1’  ultimo  anello.  La  separazione  non  è 
visibile,  se  non  quando  si  cerchi  di  vederla 
espressamente;  perocché  d’ ordinario  J’ estre- 
mità del  primo  anello  ricuopre  -interamente 
la  parte  anteriore  dell’  ultimo  ; e cosi  questi 
due  ultimi  anelli  non  sembran  formarne  che 
un  solo.  Si  osserva  inoltre  nella  parte  supe- 
riore del  contorno  de)  primo , un’incavatura 
mollo  profonda. 

Non  è men  singolare  la  conformazione 
del  pungolo  di  questi  Insetti,  di  quello  che 
lo  sia  l’addome,  sotto  il  quale  sta  collocato. 
Ha  origine  presso  la  di  lui  base;  ivi  sta  an- 
nesso e ricoperto  da  un  pezzo  stretto , che 
termina  al  di  là  dell’estremità  dell’addome, 
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doTS  11  pungolo  si  ricurva  sui  dorso  , e sten- 
desi  duo  al  corsaletto.  In  questa  parte  è rin- 
chiuso in  una  sorta  di  guaina  composta  di 
due  pezzi.  La  ^femmina  è inoltre  provveduta 
di.  un  succhiello  , della  lunghezza  del  pun- 
golo , il  quale  è pure  inserito  al  di  sotto,  e 
presso  la  bwse  dell’addcnQie.  Questo  succhiello 
è coperto  alla  sua  origine  da  una  membra- 
na , che  si  stende  sin  verso  la  ìneth  dell’ad- 
dome : è dliforme  , e ricurvato  sul  dorso  co- 
me il  pungolo. 

Le  ali  superiori  sono  quasi  lunghe  quanto 
il  corpo;  le  inferiori  più  corte. 

Le  zampe  anteriori  son  corte;  le  poste- 
riori più  lunghe  ; le  coscie  posteriori  larghis- 
sime , ma  nella  parte  interna  convesse  ; nel- 
l’esterna sono  dentate  ed  arcate. 

S’ignora  il  modo  di  vivere  di  quest’Jn- 

setti. 

Questo  Genere  non  comprende  che  tre 
Specie.  Descriveremo  quella , che  trovasi  nei 
dintorni  di  Parigi. 

LEUCOPSIDE  DORSIGERO  : 

Leucopsis  Dorsiglra. 

Ha  le  antenne  nere  , gialle  alla  base  , la 
testa  nera  , il  corsaletto  nero  con  due  linee 
gialle  nella  parte  anteriore  , una  nella  poste- 
Bditow  Tom.  XVI.  45 
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riore  al  di  sopra  dello  scado , ed  utf  altra 
dello  stesso  colore  al  di  sotto  della  base  del- 
r ali. 

L’addome  è quasi  sessile,  compresso, 
ottaso , nero  lucente,  eoo  due  fascie  gialle 
oblique,  la  prima  interrotta  nel  mezzo;  due 
macchie  dello  stesso  ^colore  fra  queste  due 
fascie,  e 1’ estremità  gialla;  le  zampe  gialle. 
Le  coscie  posteriori  larghissime,  dentate-, 
gialle  con  una  gran  macchia  nera;  le  ante- 
riori son  nere  , le  ali  brune. 

Abita  in  Italia  e nelle  Provincie  meri- 
dionali della  Francia.  Verso  la  metà  d’estate 
si  trova  nei  contorni  di  Parigi. 

Delie  due  altre  Specie  componenti  que- 
sto Genere,  una  si  trova  sulla  costa  del  Co- 
romandel  , e l’ altra  in  Alemagna.  Hanno 
molta  somiglianza  colla  Leucopsis  dorsi- 
gera.  (i). 

(i)  Il  Rossi  Ile  descrive  un'altra,  trovata  in 
Pisa  , ed  è la  Gallica  di  Villers;  tutta  nera  con  due 
puuli  gialli  nel  torace. 
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CHRYSIS  (CRISIDE.) 

, D O n A T E L L À, 

Carattere  generico  : antenne  corte , filifor- 
mi , prima  articolazione  alquanto  più  lun- 
ga , le  altre  corte  ed  uguali.  — Quattro 
, antennette  filiformi , disuguali  ,•  le  anteriori 
una  volta  più  lunghe , composte  di  cinque 
articolazioni,  le  posteriori  di  quattro,  la 
prima  delle  quali  è appena  distinta.  — 
Ventre  congiunto  al  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  corto,  — Pungolo  semplice,  pun- 
. tuto,  nascosto  nell’ addome.  — Tre  pic- 
coli occhi  lisci. 

Le  Crisidi  sonò  differenti  dalle  Vespe  per 
la  forma  delle  antenne,  le  quali  son  filifor- 
mi , vibratili , poco  più  lunghe  della  testa  , 
nella  parte  anteriore  della  quale  stanno  in- 
serite ; sono  piegate  a gomito  , vicine  tra  loro 
alla  base,  composte  di  dodici  articolazioni  * 
la  prima  lunga  e cilindrica  , le  altre  quasi 
uguali. 
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La  test4  ò alquanto  più  larga  del  GOr> 
salctto  , contro,  cui  sta  attaccata. 

Il  corsaletto  è più  lungo  che  largo,  al- 
quanto rigonfio  , e pare  composto  di  molti 
pezzi  congiunti  insieme.  In  ciascun  lato  della 
parte  posteriore  è armato  di  una  punta  Ra- 
gliente. 

L’addome  è unito  al  corsaletto  in  tutta 
la  sua  larghezza,  è convesso  al  di  sopra,  ro 
tondo } alquanto  depresso  al  di  sotto.  Nel 
maggior  numero  delle  Specie,  l’ano  è den- 
tato. Quello  delle  femmine  racchiude  un  suc- 
chiello composto  di  parecchi  tubi  di  varia 
lunghezza, che  scorrono  gli  uni  sopra  gli  altri, 
quando  l’Insetto  lo  allunga.  Questo  succhiello 
contiene  un  pungolo  , composto  di  tre  pezzi, 
che  serve  alla  femmina  per  diporre  le  uova. 
Contuttoché  questo  pungolo  sia  acutissimo, 
si  possono  toccare  quest’ Insetti  senza  .timor 
d’ esser  punti. 

Le  zampe  sono  di  mediocre  lunghezza. 

Le  ali  non  sono  increspate,  come  quelle 
delle  Vespe.  Le  superiori  alquanto  più  lun- 
ghe delle  inferiori. 

Noi  non  conosciamo  nè  le  abitudini,  nè 
le  larve  di  questi  begl’  Insetti , a cui  fu  dato 
il  nome  di  Crindi  pt-r  la  bellezza  dei  loro 
colori , i quali  hanno  il  lustro  o lo  splendore 
delle  pietre  prezióse;  si  crede  nondimeno, 
che  le  loro  abitudini  e metamorfosi,  abbiano 
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molta  relazione  con  quelle  degli  Sphcx»  e 
degl’ Icneumoni. 

Trovansi,  durante  l’estate , sopra  i mu- 
ri , attorno  ai  vecchi  alberi , e talvolta  sui 
fiori.  Sono  vivacissimi,  ed  hanno  il  volo  leg- 
giero. Come  sian  presi , si  rotolano,  curvano 
il  ventre  al  di  sotto,  e ne  portano  l’estre- 
mità fino  alla  testa;  ad  un  tempo  ìstesso  ri- 
tirano le  loro  zampe  e le  loro  antenne  contro 
il  corsaletto  ; cosi  rinchiudono  tutte  queste 
parti  sotto  la  cavità  del  ventre.. 

Questo  Genere  è composto  di  circa  trenta 
Specie.  La  maggior  parte  abita  in  Europa  ; 
dieci  o dodici  se  ne  trovano  nei  dintorni  di 
Parigi.  Noi  qui  ne  daremo  la  descrizione  di 
alcune. 


CRISIDE  O DORATELLA  INFUOCATA  : 


Chbtsis  Igiiita. 

Ha  le  antenne  nere,  la  lesta;  d’un  ver- 
de dorato  lucido  ; tutto  il  corpo  è finamente 
punteggiato;  il  corsaletto  è d’un  verde  do- 
.rato  lucente  nella  parte  anteriore , azzurro 
.nella  posteriore,  l’addome,  convesso  nel  di 
sopra  , composto  di  quattro  anelli , il  secon- 
do è il  più  grande  , il  terzo  è coronato  di 
punti  fini  e spessi  ; l’ ano  è terminato  da 
quatto  deuti,  è di  ua  rosso-porpora  di  rame 
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»1  di  sopì  a;  di  un  verde  lucidq  al  di  sotto. 
Le  zampe  son  verdi , i tarsi  nericci  ; le  ali 
hanno  una  lieve  tinta  di  bruno,  eoo  le  ra* 
mi6c»zioni  nervose  oscure. 

Abita  entro  le  fenditure  dei  muri  e nei 
vecchi  alberi^  è comunissima  in  estate  nei 
dintorni  di  Parigi  (i). 

Trovasi  per  tutta  Europa. 

CRISIDE  BRILLANTE: 
Chrysis  Micins. 

È lunga  circa  tre  linee.  Ha'  le  antenne 
nere:  il  corsaletto  grande,  zigrinato:  l’addo- 
me liscio,  composto  di  tre  anelli,  rotondo; 
l’ano  intero.  Questa  Criside  è interamente  di 
colore  azzuro-verdognolo , eccettuati  i due 
primi  anelli  dell’addome,  sui  quali  havvi  una 
gran  macchia  ovale,  nera,  lucentissima.  Le 
ali  hanno  una  tinta  nericcia  dal  mezzo  6no 
all’estremità;  sono  trasparenti  dall’origine  fino 
al  mezzo;  le  ramificazioni  nervose,  nere. 

Dégeer  che  ha  trovato  questa  Specie  en- 
tro una  galla  resinosa  del  pino,  è d’avviso, 
che  la  sua  larva,  siasi  nutrita  di  un  Bruco, 
Non  trovò  nel  fondo  della  galla  se  non  se 
un  bozzolo  vuoto,  di  una  seta  molle,  forato 

* (0  Anche  in  Italia. 
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diilla  Criside  per  uscirae;  e gli  escremenli 
del  Bruco. 

Trovasi  in  Isvezia  (i). 

CRISIDE  LUCIDA: 
Chrysis  Ltjciduli. 

Ha  le  antenne  e gli  occhi  neri;  la  testa 
verde  , con  un  po’di  rosso  nella  parte  poste- 
riore; il  corsaletto  è zigrinato,  verde,  d’un 
rosso  di  rame  sul  mezzo;  1’ addome  è fina- 
mente punteggiato;  è di  un  rosso  di  rame 
lucente  al  di.  sopra  , e nericcio  al  di  aolto  ; 
l’ano  è intero,  i piedi  son  verdi,  i tarsi 
neri , le  ali  oscure. 

Si  trova  al  Mezzogiorno  dell'Europa:  è 
comunissimo  nei  dintorni  di  Parigi  (2). 

Ci)  Anche  da  noi.  La  descrizione  però  che  ne  dà 
" il  Bossi  non  è mollo  idenlic^i. 

(a)  Comune  da  noi.  Molle  altre  specie  a noi  indi- 
gene ne  descrive  il  Rossi,  il  quale  perciò  si  può  con» 
sultare. 
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GENERE  XXX.* 


TIFIA:  TiPBiJ. 

Carattere  generico:  antenoe  corte,  Blifortnl 
rivolte  a spira  ; la  prima  articolazione  al> 
quanto  più  grossa  e più  lunga.  — Quattro 
antennette  disuguali,  filiformi,  le  anteriori 
un  po’più  lunghe , composte  di  sei  artico* 
lazìoni  uguali,  le  posteriori  di  cinque.  — • 
Ventre  attaccato  al  corsaletto  da  un  pedic- 
ciuolo  corto.  — Pungolo  semplice  nascosto 
nelP  addome.  — Tre  piccioli  occhi  lisci. 

t 

Xje  Tifie  hanno  le  antenne  corte,  poste  pres* 
so  la  bocca.  La  prima  articolazione  grossa , 
.alquanto  conica  , le  altre  sottili  alla  base  , e 
di  uguale  lunghezza. 

' Le  testa  è larga,  molto  ottusa,  rotonda 
posteriormente.  Gli  occhi  piccoli  , ovali  : il 
corsaletto  tronco  posteriormente;  l’addome  di 
forma  ovale;  il  primo  anello  ha  forma  di  una 
pera  , ed  è congiunto  al  corsaletto  da  un  pe- 
dicciuolo  corto. 

Le  zampe  son  corte,  le  coscie  grosse  e 
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compressé  ; le  gambe  corte , i tarsi  rigonfi , 
spin,osi.  * 

Il  corpo  è alquanto  peloso.  Le  femmine 
hanno  un  pungolo  nascosto  neH’addome. 

Le  ali  sono  più  corte  dell’addome. 

Le  abitudini  di  quest’insetto  sono  aifatto 
sconosciute. 

Questo  Genere  comprende  da  diciotto  in 
venti  Specie.  Olio  abitano  néll’ Europa , ed 
una  sola  nei  dintorni  di  Parigi.  Noi  non  ne 
descriveremo  che  alcune. 

TlFlA  DALLE  COSCIE  GROSSE.- 
Tiphia  Femorata. 

Questa  è interamente  nera.  Ha  le  anten-. 
ne  corte,  rivolte  a spira  ; il  corpo  peloso/ 
Taddome  congiunto  col  cors  Jetto  da  un  pe- 
dicciuolo*  brevissimo;  gli  ultimi  anelli  vanno 
diminuendo  ; le  coscie  del  secondo  e terzo 
pajo  delie  zampe  son  fulve;  le  posteriori  ri- 
gonfie; le  ale  più  corte  che  Paddopae;  etl  in 
questo  la  femmina  tiene  nascosto  il  succhiello. 

Trovasi  in  Inghilterra  e nei  dintorni  di 
Parigi  (i).  • 


• (i)  E tla  noi.  11  Rossi  descrive  VEfippio,  \&  Stri- 
dalli,  e la  Tripuntata,  rare  che  V Efìppto  e la  Stri- 
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LA  TIFIA  DALLE  TRE  FASGIE  : 


Tiphia  Tricincta. 

Ha  le  antenne , la  testa  e il  corsaletto 
neri;  l’addome  nero  con  tre  fascie  trasversali 
fulve,  e l'estremità  ferrugigna,  le  zampe  fer- 
nigigne. 

Trovasi  ii^PAmerìcà  meridionale. 

LA  TIFIA  PUNTEGGIATA: 

,^1PHIA  PoNCTATA. 

Ha  la  testa  e il  corsaletto  gialli  , con 
punti  ceri  ; l’addome  conico,  giallo,  coll*estre~ 
mità  nera^  le  coscie  posteriori  rigonfie^  den- 
tale, le  ali  bianche  senza  macchie. 

, Abita  in  Europa. 

àula  convengano  con  la  descrizione  da  lui  data  dulia 
Multila. 

JLa  Tnpuntdtn  la  dice  nera,  col  lobo  anteriore  del 
torace  e coll’addome  rosso;  nero  <|oesto  aeirapice,  con 
tre  ponti  bianchi  in  ambe  le  parti. 
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EVANIA:  et  avi  a. 

Carattere  generico:  antenne  filiformi,  al- 
quanto lunghe  la  prima  articolazione  lun- 
ghissima , quasi  cilindrica  ; le  altre  corte  , 
uguali,  poco  distinte.  — Quattro  antennette 
disuguali,  le  anteriori  più  lunghe,  filiformi, 
composte  di  sei  articolazioni , le  posteriori 
di  quattro l’ultima  delle  quali  termina  in 
massa.  — Ventre  compresso,  quasi  triango- 
lare , congiunto  al  corsaletto  da  un  lungo 
pedicciuolo.  • — Pungolo  piccolissimo,  na- 
scosto neU’addome. — Tre  pìccoli  occhi  lisci. 

{ 

Le  Evanie  hanno  le  antenne  vibratili,  vici- 
ne, inserite  presso  la  bocca,  composte  di  un- 
dici articolazioni  j la  prima  lunga,  cilindrica; 
la  seconda  brevissima , le  altre  quasi  uguali. 

La  testa  è alquanto  depressa,  un  po’meu 
larga  del  corsaletto,  a cui  s’attiene  per  mezzo 
di  una  sorta  di  collo  sottile,  assai  coito. 

11  corsaletto  è grande,  convesso,  le  zam* 
pe  vi  sono  attaccate. 

L'addome  è piccolissimo,  compresso  trian* 
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gelare,  composto  di  cinque  o sei  anelli  , è 
congiunto  al  corsaletto  da  un  pedicciuolo  lun- 
ghissimo, sottile,  arcato,  inserito  nella  parte 
supcriore  del  corsaletto.  11  pungolo  è corto , 
rinchiuso  nell’addome. 

Le  quattro  zampe  anteriori  son  di  me- 
diocre grandezza,  le  posteriori  lunghissime. 

Le  ali , men  lunghe  deU’addome. 

Quest’Insetti  sono  molto  digerenti  dagli 
Icneumoni , fra  i quali  Héaumur  e Dégeer 
collocarono  la  sola  Specie  da  essi  conosciuta. 

Questo  Genere  non  contiene  che  quattro 
Specie.  Non  si  conoscono  ancora  le  loro  lar- 
\e  : nè  le  abitudini  di  quest'Insetti  sono  state 
osservate.  Noi  descriveremo  le  due  Specie 
che  si  trovano  in  Francia.  Delle  due  altre  , 
una  trovasi  nell'America  meridionale , e l’al- 
tra in  Inghilterra. 

EVANIA  APPENDIG ASTRA  : 

Evania  Appendioaster. 

• 

È nera.  Le  antenne  sono  lunghe j la  te- 
sta ed  il  corsaletto  scabri;  l’addome  liscio  , 
di  un  nero  lucente,  gli  anelli  poco  distinti  ; 
l’ano  posto  all’estremità  dell’angolo  superiore. 
Le  ali  corte,  trasparenti,  bianche,  con  le  ra- 
mificazioni nervose  nere , e un  punto  dello 
stesso  colore  nel  mezzo  dell’orlo  esterno  delle 
superiori.  Le  zampe  posteriori  lunghissime. 
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Trovasi  nelle  Provincie  meridionali  della 
Francia  , in  Italia  , nelPAfrica  e nella  nuova 
Olanda  (i). 

EVANIA  NANA. 

Evamu  Minuta. 

Non  è lunga  che  'una  linea;  somiglia 
molto  alla  precedente  : è tutta  nera  ; ha  la 
testa  ed  il  corsaletto  scabri  ; )’  addome  pic> 
ciolissimo,  nero,  liscio;  le  ali  bianche,  tra- 
sparenti, venate  di  nero  alla  lor  base.. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 

(1)  Eutru  di  fre^tieule  uellu  case,  dove  vieti  |iresa. 


Buffon  Tomo  XVI.  4^ 
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ICNEUMONE  ( LARVICIDA  ):  larvicidj. 

Carattere  geneHco  : antenne  setacee  , lun- 
■ gbe , vibratili;  articolazioni  numerose,  bre- 
vissime, poco  distinte.  — Quattro  antei>> 
nette  disuguali  , filiformi;  le  anteriori  al- 
quanto più  lunghe  , composte  di  sei  artico- 
lazioni ; le  posteriori  di  quattro. — Ventre 
congiunto  al  corsaletto  per  mezzo  di  un 
..  pedicciuolo  lungo  e sottile.  — Pungolo  pie- 
ghevole , lungo  e diviso  in  tre  pezzi  nelle 
femmine.  — Tre  piccoli  occhi  lisci. 

Cjl’ Icneumoni  hanno  qualche  somiglianza 
con  gli  Spehx , ossia  Vespajuoìe  : &\  distin- 
guono facilmente  per  la  forma  delle  loro  an- 
tenne ; gli  Sphex  le  hanno  rivolte  a spira,  e 
gl’icneumoni  lunghe,  diritte,  filrformi,  vibra- 
tili , inserte  nel  mezzo  della  fronte. 

La  testa  è congiunta  al  corsaletto  per 
mezzo  di  un  collo  corto  e sottile. 

Il  corsaletto  è cortissimo';  il  dorso  gran- 
de e convesso.  La  forma  delTaddome  non  è 
. ugnile  in  tutte  le  Specie  ; in  alcune  è ovale. 
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grosso  e corto.;  ìa  altre,  allungato,  cilindri» 
co,  a guisa  di  fuso;  ed  altre  lo  hanno  com- 
presso , schiacciato  nei  lati , ricurvo  a falce. 
Finalmente  in  alcune  altre  termina  in  massa. 


e s’attiene  al  corsaletto  per  mezzo  di  un  pe- 
dicciuoio  più  o men  hingo.  Nella  maggior 
parte  delle  femmine,  esce  dalTestremilà  del 
lor  ventre,  un  succhiello  più  o men  lungo, 
comporto  di  tre  pezzi. 

Le  quattro  zampe  anter|pri  sono  di  me- 
diocre lunghezza , e le  posteriori  più  lunghe. 

Le  ali  son  membranose  ; le  superiori  più 
lunghe  delle  inferiori;  Ia< maggior  parte  delle 
ramlGcagioni  nervose,  longitudinali.  Nello  sta- 
to di  quiete , questi  Insetti  je  agitano  assa^ 
di  frequente  , come  altresì  le  loro  antenne  ; 
perciò  alcuni  Autori  li  chiamarono  col  nome 
di  Mosche  vibranti.  Altri,  a cagione  del  lun- 
go succhiello  delle  femmiue , li  appellarono 
Murca  tripilis. 

I Naturalisti  diedero  a quest*  Insetti  il 
nomedi  Icneumone^  che  lo  è pure  dì  un  pic- 
*ciol  quadrupede  descritto  dagli  antichi  , il 
quale  irovavasi  sulle. sponde  del  Nilo:  gli  Egi- 
ziani lo  adoravano  . perchè  rompeva  le  uova 
c[el  Coccodrillo , o il  faceva  morire  lui  stesso, 
introducendosi,  per  quanto  pretesero,  gel 
corpo  di  questo  animale,  per  rodergli  le  in- 
teriora. Gricneumoni , di  cui  siamo  per  far 
parola , sono  generalmente  per  gl’insetti,  e in 
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prìncipal  modo  pei  Bruchi , oimici 
altrettanto,  quanto  l’ Icneumone  quadrupedesi 
credette  , che  il  fosse  per  il  Coccodrillo.  Le 
femmine  degrienenmonì  non  uccidono  gl’in- 
setti, ma  si  bene  depongono  le  uova  nel  cor- . 
po  dì  quelli , che  sono  ancora  sotto  la  loro 
primitiva  forma.  Abbiam  detto,  che  le  fem- 
mine sono  armate  di  un  succhiello,  il  quale 
è uno  strumento  proprio  a traforare.  Stimo- 
lata la  femmina  dal  bisogno  di  emetter  le 
uova , va  a porsi  sopra  un  Bruco,  o sopra  un 
verme  , , di  corpo  talvoltr  molto  maggiore  del 
suo.  Vi  scorre  sopra  , e il  trafora  nel  sito 
che  le  conviene:  lascia  quindi  unoo  parecchi 
uòvi  nel  fondo  della  ferita,  che  vi  fece.  Al- 
cune Specie  ne  depongono  da  venti  in  trenta 
nel  corpo  di  un  Bruco  $ altre  non  ve  ne  in- 
troducono che  due  o tre  , e talvolta  un  solo, 
secondo  la  grandezza  della  Specie. 

Alcuni  Icneumoni  sono  si  piccioli , che 
ponno  riporre  comodamente  nell’uovo  d’una 
Farfalla  di  mediocre  grandezza  un  uovo  dei 
proprj  ; e la  larva  che  ne  esce,'  vi  trova , ba-' 
stevole  nutrimento  per  vivere  fino  a che  si 
muti  in  ninfa.  Dopo  l’ultima  metamorfosi, 
rompe  il  bozzolo,  e ne  esce  sotto  forma  d’in- 
setto perfetto.  Questi  piccioli  Icneumoni  vanno 
essi  pure  a forare  le  uova  di  varj  Insetti  con 
li  loro  succhielli , e giungono  a penetrarne 
l’ interno , malgrado  la  consistenza  e là  da- 
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rezta  del  guscio.  Quiodici. giorni  circa,  dopo 
che  l’ uovo  è stato  deposto  , la  larva  ha  già 
mutato  di  forma,  ed  ha  acquistata  quella  di 
ninfa  ; cinque  o sei  giorni  dopo  , passa  allo 
stato  d’Ins«ilo  perfetto. 

.Altre  usano  di  un  modo  più  semplice  in 
collocare  le  loro  uova:  s’accontentano  di  farne 
aderire  uno  o parecchi  al  corpo  dell’ Insetto 
eh*  esse  han  scelto  per  alimentare  i piccioli 
che  devonsi  schiudere.  Finalmente  altre  sanno 
provvedere  alla  sussistenza  della  loro  poste 
rità  in  un  modo  diverso.  Stanno  in  aguato 
ai  nidi,  che  la  maggior  parte  degl’insetti  pre- 
parano,  onde  depor  ivi  le  uova:  e non  ostante 
le  cure,  che  quest’ Insetti  pongono. in  opera 
per  renderli  inatcessibili  agricneumoni;  que- 
sti eludono  la  preveggenza  e le  precauzioni 
delle  madri , anche  a malgrado  degl’invilup- 
pi, con  cui  esse  ricuopronò  i nidi.  Prima  che 
una  femmina  che  costruisce  un  nido , abbia 
avuto  tempo  di  chiuderlo, 'e  mentre  va  in 
traccia  per  la  campagna  dei  materiali,  di  cui 
abbisogna;  non  di  rado  un  Icneumone  s’insi- 
nua nel  di  lei  nido,  e vi  emette  un  uovo  al- 
lato a quello,  da  essa  depostovi.  E venendo 
essa  a compier  di  chiudere  l’apertura,  non  sa, 
che  quando  il  picciolo,  che  è l’oggetto  delle 
sue  cure,  sari»  natÓ,  un  altro  ne  nascerà  pres- 
so di  lui,  che  Io  struggerà  a poco  a poco.  Altri 
Icneumoni,  che  consono  abbastanza  scaltri  per 
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eludere  Ir  vigilanza  della  madre,  la  quale  di 
necessità  conviene  che  abbandoni  per  qualche 
momento  U nido, . intorno  a cui  lavora  j rie-' 
scono  per  altra  via  a collocare  le  lor  uova 
accanto  a quelle  deposte  entro  il  nido.  Essi 
traforano  col  lungo  lor  succhiello  i nidi,  con 
tutto  che  questi  abbiano  de'grossi  ripari  com* 

^ posti  di  frammenti  di  legno , di  sabbia  , di 
terra*  o di  smalto  il  più  compatto , e vi  de> 
pongon  le  uova. 

Noi  abbiam  visto  che  tra  gl’  Icneumoni 
ve  ne  ha  di  cosi  piccioli,  che  un  uovo  di  un 
Bruco  di  mediocre  grandezza,  è sufficiente  a 
nudrirne  le  larve,  fino  al  momiento,  che  non 
han  più  bisogno  di  cibarsi.  Ad  altri  è baste- 
vole un  solo  Bacherozzolo.  I Bruchi  pelosi  non 
ne  sono  più  risparmiati  di  quello  che  lo  sieno 
i rasi  di  pelo:  questo  non  li  salva  dalle  pun- 
ture di  detti  Insetti  carnivori,  tutti  sono  ugual- 
mente esposti  a diventar  preda  delle  lor  larve. 

Gl’Icneumoni  presentano  di  molte  varie- 
tà , sia  per  la  grandezza , che  per  la  forma , 
e colori  ; e per  la  lunghezza  del  succhiello.  In 
alcune  Specie,  questo  strumento  è lunghissi- 
mo , in  altre  è brevissimo , ed  in  alcune  altre 
non  è visibile.  Réaumur  fu  il  primo  ad  os- 
servare , che  delle  tre  setole , ond'è  composto 
il  succhiello , due  sono  destinate  a conservare 
quella  di  mezzo , che  è il  vero  succhiello,  e 
ch0  gli  servono  di  guaina.  11  lato  interno  di 
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ciMcuna  di  queste  due  setole , è scavato  a 
groudaja  ; il  lato  esterno  è convesso } U filetto 
di  mezzo  è liscio , assai  rotondo  nella  mag* 
gior  parte  di  sua  lunghezza  ; stiacciato  presso 
Testremità,  e terminalo  in  una  punta,  talvolta 
fatta  a becco  di  penna»  Col  uiezzo  d’uua  len^ 
te  si  distinguono  in  questa  estremità  alcune 
dentellature  che  fan  credere,  che , malgrado 
la  sua  sottigliezza,  il  filetto  sia  uno  strumen- 
to analogo  al  succhiello , di  cui  sono  armate 
le  femmine  delle  Cicale.  Comunque  appaja 
dilicalo  e flessibile , sanno  gl’  Icneumoni  in- 
trodurlo anche  ne’corpi  i più  duri.  Ma  ne’tem* 
pi , in  cui  l’Insetto  non  lo  adopera , stà  rin- 
chiuso nella  guaina , e allora  questo  stru- 
mento non  pare  composto  eh#  d'un  sol  pezzo» 
Talvolta  il  succhiello  non  è nascosto  che  per 
metà  nella  sua  guaina  , e sembra  di  due  pez- 
zi. Epperò  rieneumone  osservato  jn  tempi  di- 
versi, ha  potuto  fornire  ad  alcuni  Naturalisti 
i nomi  di  Mosche  da  uno,  da  due , da  tre 
peli  , che  si  credettero  dare  a Specie  tra  lot 
diverse. 

Se' si  osservi  col  microscopio  quella  par- 
te del  fusto  del  succhiella,  che  è grossa,  lar- 
ga , un  po’deptessa,  vi  si  scuopre  una  specie 
di  fenditura  o di  scannellatura.,  che  divide 
una  delle  sue  facce  dalla  base  fino  all’estre- 
mità. Pare  che  il  fusto  possa  dividersi  in  due 
parti  , e che  i due  margini  della  fenditura 
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non  s* attengano  Tuna  con  l’altra,  che  per 
mezzo  di  una  membrana  , che  loro  concede 
di  allontanarsi , Quando  l’ uovo  deve  essere 
spinto  in  fondo  al  foro  aperto  dalla  punta 
del  succhiello.  Vedesi  altresì  nell’eslremllà  di 
questo  un’apertur  i,  bastevole  a dargli  passag* 
gk> , e ad  un  tempo  si  veggono  alcuni  pezzi 
molli  e.  carnosi , riempiere  la  parte -interiore 
del  succhiello.  Gli  è presso  la.  sua  estremità 
che  meglio  di  tutto  altrove  si  vede  la  mem- 
brana : di  sotto  a questa  , ed  in  ci’iscuu  Ulo 
dell’  estremità  del  succhiello  , s’  innalza  qna 
fila  di  cinque  in- sei  denti,  simili  a quelli  di 
una  sega;  ed  è col  mezzo -di  questi,  che  il 
succhiello  riesce  a traforare.  Noi  vedrem  ora, 
seguendo  Réjiimur,  come  una  femmina  for- 
nita di  lungo  succhiello  , sappia  farne  uso. 

Quando  un  terreno  convenga  a cerAi 
Insetti  per  ivi  allevare  i lor  piccioli  ; questo 
stesso  terreno  trae  pure  a sè  altri  Insetti  , 
che  nutrir  devono  i loro  piccioli  di  preda. 
Gr  intonachi  di  sa*hbia  stesi  sopra  un  muro, 
invitano  le  Vèspe  solitarie  a formar  ivi  i lor 
nidi,  i quali  son  poscia  popolati  dalle  lor 
larve.  Questi  nidi 'hanno  un‘'in6niià  di  usci- 
te , ma  non  vi  rimane  adito  perchè  altri  In- 
setti  vi  entrino.  Subito  che  un  Icneumone , 
armato  di  lungo  succhiello  , scuopre  un  sito 
adatto  per  fornire  -alimento  alle  larve  , che 
devono  schiudere  dalle  sue  uova va  a porsi 
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sa  rintonaco» , tolto  il  quale  stanno  ascosi 
tanti  piccioli  animali.  Trascina  dietro  a sè  il 
suo  lungo  succhiello,  che  non  pare  allora 
composto  che  di  un  sol  pezzo.  Ora  lo  in- 
nalza» ora  lo  abbassa  , e il  ritorce  in  varie 
parti  di  sua  lunghezza.  Finalmente  riesce  a 
farlo  passare  sotto  il  proprio  ventre,  e a 
portarne  la  punta  nella  parte  dinanzi.  Quan- 
tunque r Icneumone  stia  talvolta  assai  alto 
sulle  zampe,  e tanto  più  in  questo  momen- 
to ; siccome  ciascuna  sua  vsampa  non  sta 
perpendic.oUre  al  punto  d’appoggio»  e non 
è lunga  che  una  mtfth  del  succhiello;  ricneur 
mone  è costretto  di  ricurvarlo,  e ripiegarlo^ 
per  condurre  la  estremità  sotto  il  veutre. 
Quando  questa  vi  sia  giunta,  ricneumone  la 
conduce  il  più  innanzi  che  pud,  e ne  adat- 
ta l’estremità  contro  Rintonaco;  Ta  allora 
de*  movimenti  alternativi  da  destra  a sinistra, 
e da  sinistra  a destra.  Pare,  che  questa  ope- 
razione sia  difficoltosa  : perocché  P Insetto  vi 
mette  circa  un  quarto  d’ ora  a compierla. 
Intanto  che  P Icneumone  trafora  , la  punta 
del  succhiello  stassì  costantemente  dinanzi 
alla  testa  : alcune  Specie  tengono  allora  la 
testa  rivolta  in  alto  » ed  altre  in  basso. 

Alcuni  Icneumoni  della  grandezza  di 
questi  , ed  altri  molto  maggiori , armati  di 
lunghissimo  succhiello,  sanno  trovare  le  larve 
di  differenti  specie;  e le  cui  madri  si  cre- 
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dettero  di  riporre  iti  luoghi  sicurissimi,  dan^ 
do  lor,  flascioiento  sotto  la  gcoss»  corteccia 
di  alberi  grossissimi , e nell^iuieruo  'persino 
del  legno  medesimo. 

Questi  Icneumoni  s'aggirano  attorno  agli 
alberi»  siccome  ' gli  altri  intorno  ai  muri. 
Réaumur, .ne  sorprese  uno»  che  avea  afibu- 
dato  in. parte  il  proprio^ succhiello  nel  tron- 
co di  un  olmo»  dove  il  legno  cominciava 
ad  infracidire.  Questo  succhiello  non  era  di- 
retto. come  quello  della  Specie  precedente  ; 
esso  Io  era  all’ indietro  » 'e  1’  Insetto  l'aveva 
fatto  penetrare  nel  tronco  il  meno  obliqua- 
mente ..che  gli  era  stato  possibile:  trova  vasi 
interamente  fuori  delle  dae  guaine;  e que- 
ste rimanevano  -parallele  tra  e soste* 

nule  in  aria  aiulla  linea  medesima  del  corpo. 

Gl’Icneumoni  non  incontrano -si  grandi 
difficoltà,  a traforare  il  corpo  de’  Bruchi  ; e 
perciò  sono  i più  soggetti  io  fra  gli  altri 
Insetti  a riceltarng  nel  loro  corpo  le  larve. 
1 Bruchi  dhlla  più  bella  delle  Specie , che 
vivon  sui  cavoli  » sono  infra  tutti  gli  altri 
Bruchi  quelli , che  piu  comunemente  servo- 
no d’alimento  alle  larve  degl’icneumoni  che 
vivono  in  società  ; e soprattutto  una  Specie, 
che  fila  de’ bozzoli  bellissimi , i quali  dette 
larve  attaccano  gli  uu1  presso  agli  altri.  Goe- 
daert,  e molti  altri,  le  considerarono  come 
veri  figli  di  Bruchi,  Anzi  credettero,  che  il 
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Bruco  prendesse  cura  di  questi  suoi  figli  neo- 
nati, e che  ' subito  usciti  del  coi'pò  del  Bru- 
cò, questo  filasse  per  involgerli  nella  seia. 
Ma  dette  larve,  che  parca  n nascere  da’ Bru- 
chi , non  indussero  in  errore  nè  Swanimer- 
dam,  né  Lewenoek  * hè  Vallisnierì,  nè  altri, 
ì quali  aveano  idee  più  giuste  sull’ invaria- 
bilità delle  produzioni  della  Natura.  *Ed  in- 
fatti ha  dovuto  sembrar  cosa  certa  , che  le 
larve,  che  eranp  state  allevate  nel  corpo  dei 
Bruchi;  che  ne  uscivano,  e- che  quindi  si 
trasformavano  in  Mosche  ; dovevano  il  loro 
nasciménto  a Mosche  simili  ad  esse.  E se  vi 
aveva  alcuna  cosa  ^ sopra  cui  cader  potesse 
incertezza  ‘,  gli  era  il  modo , con  cui  queste 
larve  erano,  entrate’ nel  còrpo  del  Bruco. 
Esse  tutte  i sia  quelle  che  vivono  in  società, 
che  le  solitarie , devono  soggiacere  alla  stessa 
metamorfosi.  Réaumur  chiama  larve  che  vi* 
.VODO  in  società  quelle,  che  trovansi  in  gran 
numero  nel  corpo  di  un  Bruco , e che  ne 
escono  insieme,  per  soggiacere  alla  metamòr- 
fosi le  une  dopo  le  altre.  Le  solitarie  poi 
son  quelle , delie  quali  non  se  ne  trova  ohe 
una  nel  corpo  di  un  Bruco.  Ve  ne  ha  di 
parecchie  Specie  ( tanto  di  quelle  che  vivo- 
no in  società  , che  delle  solitarie),  che  fila- 
no bozzoli  di  seta  , per  ivi  subire  la  meta- 
morfosi ; altri  la  subiscono  senza  chiudersi 
entro  bozzoli.  Accade  talvolta  che  le  larve 
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escono  dal  corpo  del  Bruco,  e tal*  altra  da 
quello  della  crisalide;  e ciò  secondo  che  l’ac- 
crescimento del  Bruco,  Avesse  più^  o men 
progredito,  quando  le  uova  furon  deposte. 

Le  larve,  che  vivono  nei  Bruchi  del 
cavolo , son  rase , e prive  dì  zampe.  Subito 
uscite  del  corpo  del  Bruco  , e talvolta  an- 
che prima  d’esserlo  interamente,  cominciano 
a filare.  La  loro  filiera  è posta,  come  quel- 
la dei  Bruchi,  nel  labbro  inferiore.  Tutte 
quelle  che  escono  da  uno  dei  lati  del  Bru- 
co ^ discendono  dal  lato  medesimo,  senza 
discostarsi  le  une  dalle  altre,  nè  dal  corpo 
del  bruco  ; continuano  a filare  alcuni  fili , 
che  dispongono  in  varie  direzioni.  Di  questi 
fili  formasi  una  picciola  massa  cotonosa,  che 
serve  di  base  al  bozzolo  di  ciascuna-  larva  ; 
e ognuna  di  queste  se  ne  costruisce  uno  di 
una  bella  seta , che  differisce  di  poco , nella 
forma,  da  quella  del  Baco  da  seta.  Detta 
seta  è tenacissima,  di  wk  bel  giallo , od  asssd 
bianca,  secondo  le  Specie.  Rèaumur  osservò 
alcune  larve,  che  erano  uscite  dal  corpo  di 
un  Bruco  delParistoIochia  : erano  quasi  tutte 
ferme  sopra  lo  stelo  di  questa  pianta , poco 
lontane  dal  Bruco.  Tutte  avevano  lavorato  a 
formarsi  ciascuna  un  picciol  bozzolo.  Quelle, 
che  uscivano  in  seguito,  recavansi  presso  le 
altre,  e prendevano  il  bozzolo  cominciato, 
per  puoto  d'appoggio  di  quelli  che  prepa- 
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ravansì  a filare.  Così  la  seta , che  ciasctina 
larva  fila  prima  di  formarsi  il  bozzolo , e 
che  s’attiene  a qaella  già  filata  da  ciascuna 
larva , forma  quella  massa  cotonosa , che 
serve  d’ involucro  a tutti  insieme  i bozzoli. 
Sorprende  la  prestezza  grande,  con  la  quale 
queste  larve  filano  .'in  meno  di  mezz’ora  la 
massa  è cominciata  e finita. 

Allorché  si  veggono  le  larve  uscire  del 
corpo  di  un  Bruco , si  dura  fatica  a conce» 
pire,  come  esse  vi  fossero  contenute,  e come 
abbiano  potuto  vivere  nel  di  lui  corpo , sen~ 
za  far  perire  l’ insetto. 

Non  solo  questo  Bruco  non  perisce,  ma 
anzi  accresce  nel  tempo  istesso,  che  nimici 
si  terribili,  si  nudrono  a sue  spese.  Fino  a 
tanto  che  le  larve  devon  crescere , e fino  al 
momento  che  sian  presso  a trasformarsi,  non 
recano  al  Bruco  danno  mortale.  Sanno  aste- 
nersi di  quelle  parti,  che  sono  essenziali  alla 
sua  esistenza;  nè  mai  forano,  nò  intaccano 
il  lungo  canale  , che  si  compone  dell’esofa- 
go, dello  stomaco  e degl’intestini.  Trovano 
di  che  vivere  nel  di'  lui  corpo,  senza  ferirlo 
mortalmente.  Non  intaccano  che  la-  sostanza 
adiposa,  il  di  cui  volume  è considerevole,  e 
che  sembra  formar  parte  più  essenziale  nel- 
l’ Insetto  sotto  forma  di  crisalid.e , di  quello 
che  sotto  la  precedente  di  Bruco.  Le  parti 
interne  del  Bruco  non  sono  però  risparmiate 
Bdffo»  Tomo  XVI.  4? 
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ugualmente  da  tutte  le  Specie  di  larve , co-r 
me  lo  sono  da  quelle,  di  cui  ora  facclani 
parola.  Una  larva  o due  fanno  talvolta  pe- 
rire il  Bruco , mentre  è ancor  giovane  ; e 
queste  per  giungere^  al  loro  intero  accresci- 
mento, non  han  d’uopo  che  il  Bruco  lo  ab- 
bia esso  interamente  conseguilo. 

Trovansi  sopra  ogni  qualunque  sorta  di 
piante  , alcune  masse  di  bozzoli  , simili  a 
quelli,  che  si  rinvengono  sugli  steli  dell'ari- 
stolochia , e principalmente  della  gramigna. 
Gl’  Icneumoni  che  ne  esconó,  ^sono  all’estre- 
mo piccioli.  Altre  larve  adunano  i loro -boz- 
zoli gli  uni  accanto  agli  altri  , di  modo  che 
formano  insieme  una  sorta  di  picciol  favo 
terminato  da  due  piani  paralleli.  Trovansi 
di  questi  favi  sui  rami  degli  alberi  e degli 
arboscelli. 

Fra  i bozzoli  degl’icneumoni,  se  ne  tro- 
iano alcuni  di  due  colori  disposti  a 'fascio: 
gli  uni  hanno  una  fascia  gialla -o  bianca  nel 
mezzo,  e il  rimanente  del  bozzolo  è bruno; 
altri  hanno  par’ecchie  fascie  di  uno  di  que- 
sti colori.  Noi  vedremo  in  seguito , come 
queste  larve  giungano  a formarsi  siffatti  boz- 
zoli. Le  larve  tutte  hanno  la  lor  filiera  col- 
locata come  quella  dei  Bruchi  ; ed  è noto, 
che  la  sostanza  della  seta,  coritenuta'nèi  ser- 
bato] del  Bruco,  è talvolta  di  due  colori,  o 
di  varie  gradazioni  dèlio  stesso  colore.  Quio- 
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di  accade,  che  la  parte  esterna  di  un  boz- 
zolo sia  talvolta  di  seta  bianca  o di  un  bian- 
co giallognolo  ; mentre  la  parte  interna  di 
questo  stesso  bozzolo  è di  un  bel  giallo.  Noi 
abbiam  visto  altrove  che  la  qualità  delle  fo- 
glie , di  cui  si  nutre  un  Bruco , e lo  stato 
di  saoiià  in  cui  trovasi,  ponno  influire  sui 
colori , che  avrà  la  sostanza  della  seta.  E 
siccome  quella  che  sta  nel  mezzo  del  ser- 
batoj^Q,  non  è Alata  che  allorquando  la  parte 
della  sostanza  setacea  che  la  precede,  lo  sia 
già  stata  ; ne  consegue  , che  una’  parte  del 
bozzolo  riesce  di  un  colore,  ed  il  rimanente 
di  un  altro;  ma  non  mai  a fascio.  Se  la  va- 
rietà della  distribuzione  nei  colori  dei  boz- 
zoli di  queste  larve  dipendesse  precisamente 
da  delta  cagione,  converrebbe  che  alcune 
porzioni  della  sostanza  setacea  fossero  alter- 
nativamente bianche  , ed  altre  alternativà- 
metue  brune  ; ma  con  varietà,  incomparabil- 
mente maggiori  di  quelle  ^ che  il  bozzolo 
medesimo  fa  vedere.  Qui  non  v*ha  nè  ttin-’ 
t’arte  da  lato  dell’ Insetto  , nè  tanti  prepa- 
rativi fatti  dalla  Natura  , quanto  si  pare,  che 
Sesterno  di  questi  bozzoli  ne  richiegga.  Tut- 
to si.  riduce  a questi  due  punti  ; che  la  lar- 
va può  fare  il  suo  bozzolo  di  due  colori , .e 
la  sp(a  che  esce  la  prima  della  Alierà  è bian- 
ca. Di  più  havvi  una  circostanza , la  quale 
viene  a scioglimento  del  node  : ed  è » che 


Digilizéd  by  Gcingle 


56d  STOBIA  NATURALE 
allorquando  la  larva  comincia  il  suo  bozzo* 
zo,  la  soliditò  del  lavoro  esige,  ch’ella  pon- 
ga molti  più  materiali  in  alcuni  siti , di 
quello  che  in  altri  ; la  parte  di  mezzo  di  ua 
bozzolo  cominciato,  dev'essere  sostenuta  da 
hn  cerchio  di  seta  più  denso  che  il  rima- 
nente. Altre  parti  dello  stesso  bozzolo  abbi> 
sognano  di  un'  pari  cerchio  presso  a ciascu- 
na estremità.  Suppongasi , che  la  sostanza 
bianca,  che  esce  la  prima,  non  aia  sttfficien- 
te  che  à fornire  i primi  elementi  del  boz- 
zolo, nè  bastevole  a dargli  la  densità  conve- 
nevole^ e che  la’ rimanente  sostanza  conte- 
nuta fie*  serbato]^  non  somministri  che  seta 
brune.  Ne  seguirebbe  da)  supposto,  che  tutta 
la  parte  interna  del  bozzolo  sarebbe  bruna, 
e ì*  esterna  apparirebbe  quasi  interamente 
di  questo  colore  nelle  parti , che  non  son 
formate  che  da  una  reticella  dì  seta  bianca 
sottile  e trasparente  ; ma  il  bozzolo  parrà 
sempre  bianco  in  quelle  parti , che  sono  sta- 
te fortificate  da  strati  di  seta  così  densi  da 
esserne  opachi.  È facile  di  convincersi , che 
da  'ciò  solo  dipende  la  varietà  esterna  dei 
colori  dèi  bozzoli  , di  cui  ficciam  parola. 
E se  ne  ha  prnova  decisiva,  se  colla  punta 
di  un  temperino  si  raschino  alcune  por- 
zioni in  un  silo , dove  il  bozzolo  sia  bian- 
co; perocché  si  vedrà  diventar  bruno,  a mi- 
sura che  se  ne  tolga  la  maggior  densità, 
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che  ivi  è , più  che  in  altri  siti.  La  seta 
di  questi  bozzpli  è di  una  6nezza  estrema  ; 
ha  una  lucentezza  , ed  un  lustro  simile  a 
quello  delle  Temici  o de’  corpi  duri  i più 
levigati.  Trovansi  di  questi  bozzoli  al  prin- 
cipio d*  autunno  sulla  ginestra } le  larve  che  ‘ 
racchiudono  sono  di  un  bianco-verdognolo. 
Dopo  essere  uscite  del  corpo  del  Bruco,' 
passano  il  verno  entro  il  lor  bozzolo  senza  [ 
trasformarsi. 


I Bruchi,  che  si  rinchiudono  nei  boz- 
zoli per  trasformarsi , non  son  meno  sog-  ‘ 
getti  a servire  di  nutrimento  alle  larve  de- 
gl’ Icneumoni.  Intanto  che  Bruchi  si  prepa- 
rano a trasforn\arsi  , la  larva  vive  e cresce 
a loro  spese.  Esce  quindi  del  corpo  della  ' 
lor  crisalide;  e quando  sia  della  specie  di  ^ 
quelle,  di  cui  abbiam  parlalo,  si  fila  un' 
leggiadro  bozzolo  in  quello  del  Bruco.  Così 
il  lavoro  medesicpo  del  Bruco  di  cui  la  Jarva  , 
s*  è nudrita,  le  somministra  pure  di  che  ri 


cuoprirsi.  . • , ; ; 

Hannovi  larve  di  differente  Specie  chè 
non  filano  i loro  bozzoli  nel  corpo  de’ Bru- 
chi o delie  crisalidi;  aia  vi  si  trasformano 
io  ninfe , e non  hanno  per  involucro  ndll’al- 
tfo  uhe  la  pelle  .Ìel  Bruco  o quella  della 
cjrrsalide.  ...  : . , ’ i 


^Tiioyasi  sulla  t^oerciaj  una  fo^ta  di 
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speso  ad  un  'filo  di  seta , un  capo  del  quale 
è attaccato  ad  una  delle  estremità  del  boz- 
zolo, e Tal  irò  ad  un  piccolo  raifio  o ad  una 
foi*rra.  Onesto  bozzolo  è della  forma  mede- 
sima  di  quelli , di  cui  poco  innanzi  abbiam 
parlalo,  ma  alquanto  meno  allungata.  Ha 
nel  suo  mezzo  una  fascia  di  color  biancbic* 
ciò.  Réaumnr  scórse  in  questi  bozzoli  un 
fenòmeno , che  lo  sorprese  j ed  è che  tolti 
dalla  pianta  e rinchiusi  entro  a delle  scato- 
le, vibravano  mollo  spesso  de’ salti.  Lo  stesso 
movimento  faceano" , ponendoli  sul  pnlmo 
della  mano:  ora  facean  de’ piccfoli  salti,  di 
Circa  olio  linee,  lungi  dal  sito  d’onde  sì 
spiccavano;  e talvolia  si  lanciavano  a tre 
o quatU'O  pollici  di  distanza  , e ad  una 
uguale  altezza.  Noi  darem  conto  del  mezzo. 


che  Réaumiir  immaginò,  e a cui  credette 
che^  avesse  questa  larva  ricorso , per  cosi 
lanciare  il  proprio  bozzolo  j ed  è quello 
di  una  molla  che  si  vibri.  Immaginiamci, 


dice  Réaumnr,  la  larva  posià  àgiatamènte 
nel  suo  bozzolo  , e coricata  ' sopra  ' uno  dei 
suoi  lati;  ch’ella  di  poi  si  ricurvi  a poco' 
a poco,  di  modo  che  la  parte  di  mézzo’ de! 
suo  dorso  sia  quello  della  convessità  della  ' 
curva  che  ha  presa  ; che  la 'parie  più  potH' 
vessa  liOcchi  la  superficie  interna  ,*  ‘ e'  più  ’ 
rilevata  d^  ^bózzòlò ma  che' rP'ii'io  veii- 
trp  non  tdcciiVfà^  parte  iritériatì  ióteriòre 
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del  medesimo';  che  quest' uhi  ma  sia  sol- 
tanto torca  dalla  testa  e dalla  parte  dere- 
.tana  deli’lnseilo.  In  tale  stato  Réaumnr  vi- 
de la  larva  nel  punto  in  cui  era  per  dare 
la  spìnta  al  suo  bozzolo.  Concediamo  , sug- 
giugne  egli,  a questa  larva,  un  principio  di 
forza  e.  di  movimdiio,  col  quale  possa  da- 
re al  suo  corpo,  e assai  prontamente,  una 
curva  opposta  a quella  sovra  indicata:  che 
il  mezzo  del  ventre , che  era  concavo , si 
raddrizzi,  e diventi  convesso,  il  ventre  si 
porterà  per  tal  modo  verso  la  parte  infe- 
riore del  bozzolo  , e la  parte  posteriore 
della  lesta , verso  la  parte  superiore  del 
bozzolo  medesimo.  Mt  supponiamo,  che  la 
parte  .superiore  del  bozzolo  sìa  percossa  for- 
temente , prima  che  il  ventre  sia  giunto 
a toccare  la  parte  inferiore  , i due  colpi 
dati  dalla  lesta,  e dalia  coda,  spingeranno 
il  bozzolo  in  aito , e sarà  determinato  ad 
innalzarsi  obliquamente,  movendosi  all’ in- 
nanzi , e.  seguendo  la  direzione  composta  , 
che  risulta  dall’obliquità,  con  la  quale  venne 
spinto  dai,, due  colpi.,  Non  si  compren'dono 
fnriluiente  ,,.soggIugDe  Réaumur,  i vantaggi 
che  - tfi^r,,  possa  . un  verme  dal  saper  far 
^^llare  bozzolo  , che  nel  suo  stato  na- 
. turale,  sta  sospeso  .In  .aria^  per  » mezzo,  d’un 
pjcciol  , filo  pure  ) se  si  .consideri  , che  que- 
sta poslziouè  è quella  che  meglio  gli  con- 
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\Iene,  poiché  in' questa  trovasi  conmnemen- 
te,  e che  il  vento  od  altre  circostanze,  pos- 
sono spostarloj  e condurlo,  a sopra  una  fo- 
glia , o sopra  qualch’  altro  corpo  ; si  rico- 
noscerli , che  abbisogna  a questa  larva  di  sa- 
pere cosi  spingerlo,  onde  ritornarsi  nella  po- 
sizion  primitiva.  Réaumur  vide,  che  la  lar- 
va infatti  fa  saltare  il  suo  bozzolo,  quando 
questo  non  trovisi  posto  qual  prima  ; egli 
però  non  ha  potuto  riconoscere  qual'  fosse 
il  vero  abitatore  di  questo  bozzolo  ; pe- 
rocché da 'quelli,  eh’  ei  trovò  in  prima- 
vera , non  ne  usciron  nei  primi  bei  giorni 
dell’anno  successivo,  che  un  Icneumone  per 
ciascuno.  Avendo  aperti  di  poi  due  altri  di 
questi'  bozzoli  , vi  trovò  delle  Mosche  a 
quattro  ali  , picciole  di  corpo , e di  un 
azzurro  oscuro  , aventi  1'  addome  • grosso  , 
e le  antenne  assai  corte.  Quest’  Insetti  adun- 
que provennero  da  una  larva  , eh' crasi  nu- 
trita dell’altra;  ' 

t9oì  abbi'am  visto  , che  la  'Natura  ha 
dato  alle  femmine  degl' Icneumoni  uno  stru- 
mento adatto  a traforare  i corpi,  duri,  che 
rinchiudono  alimenti  con>;enevoH  ai  loro  pic- 
cioli ; le  ha  dotate  nel  tempo  'medesimo 
d’ammirabile  intendimento  a ‘scuoprire 'gl’in- 
setti anche  i meglio  nascosti. ^'Infatti  sanUo 
ritrovare  ' i ‘ Bruchi  piegatori  ',  rotolatori"e 
minatori  delle  fòglie  '' degli*' 'àlberi gli  Jibii 
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latori  delle  galle  , le  Tignnòle  delle  pel> 
liccerie  rinchiuse  ne*  loro  Involucri.  I Ra- 
gni stessi  accovacciati  entro  i lor  ricove- 
ri , malgrado  le  loro  tele,  che  sono  una 
sorta  di  reti  sempre  tese,  si  pericolose  per 
gl’insetti  alati , e che  parrebbono  doverli  di- 
fendere dal  succhiello  degJ’Icneumooi  ; tut- 
tavia soggiacciono  allo  stesso  infortunio,  e 
diventano,  corno  gli  altri  Insetti,  preda  delle 
lor  larve.  Gl’Icneumoni  ed  alcuni  altri  Inset- 
ti sembran  dunque  dèstinati  a distrdggere  la 
maggior  parte  degli  animali  della  lor  Classe, 
la  quale  senza  dul^io  riuscirebbe  noeevole 
agli  animali  delle  altre  classi , per  essere  pro- 
digiosamente feconda. 

Questo  Genere  comprende  piò  di  tre- 
cento Specie divise  in  sei  famiglie,  che  si 
tlistioguono  per  le  antenne , e per  Io  scuda 

Prima  Famiclia.  Scudo  bianco  o giallo; 
antenne  con  un  anello  bianchiccio. 

Seconda  Famiglia.  Scudo  bianco,  o g.ial- 
lo  ; antenne  interamente  nere. 

Terza  Famiglia,  Scudo  del  colore  del 
corsaletto,  antenne  con  un  anello  bianco. 

Quarta  Famiglia.  Scudo  del  colore  del 
corsaletto,  antenne  interamente  nere. 

Quikta  Famiglia.  Antenne  gialle  , o 
fulve. 

Sesta  Famiglia.  Corpo  picciolissimo  : an- 
tenne hliformi,  addome  ovale,  sessile. 


A 
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Trovasi  una  quantità  grande  d’icneumo- 
ni nei  dintorni  di  Parigi. 

Nói  descriveremo  alcune  specie  di,  que- 
sto Genere  numeroso. 

PRIMA  FAMIGLIA 

\ «.  • 

n 

Scudo  bianco  o giallo , antenne 

con  un  anello  bianco. 

. ■ * * 

ICNEUMONE  SATURATO: 

IcaSEUMOH  Saturatorios. 

r 

Ita  la  testa  gialla  nella  parte  anteriore, 
nera  nella  posteriore  ; lè  antenne  nere  con 
un  anello  bianco.  Il  corsaletto  nero  , con  un 
punto  bianco  sullo  scudo  e tre  da  ciascun 
lato.  L’addome  nero,  con  una  macchia  bianca 
aH’estremità.  Le  zampe  ferrugignej  le  gambe 
posteriori  nére. 

■ Abita  in  Europa  (i). 

Dégeer  trovò  la  larva  di  questo  Icneu- 
mone nel  corpo  del  Bruco  .del  Bombix 
vinula* 

^ ' ' 

(r)  Da  noi  ili  vicioanzà  do*  fiori. 


Di 
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SECONDA  FAMIGLIA 

Scudo- bianco  o giallo;  anlenno 
interamente  nere. 

ICNEUMONE  SEDUTTORE  : 

ICHSEUMON  PeRSUÀSORIUS. 

Ha  la  testa  e le  antenne  nere  ; il  cor- 
saletto e r addome  neri , con  macchie  bian- 
co giallognole  al  di  sotto  e sui  lati  ; le  quat- 
tro zampe  anteriori  sono  giallo-rossiccie  ; le 
posteriori  nere  , con  le  coscio  di  un  giallo 
rossiccio  ; le  ali  bianche  e trasparenti. 

Abita  in  Europa. 

ICNEUMONE  DISEGNATORE  : 
IcNEUMON  Design ATOR.- 

Questo  è uno  de' più  grandi  Icneumoni 
d’Europa.  Le  sue  antenne  sono  lunghe  quasi 
quanto  il  corpo , la  testa  nera  col  davanti 
della  fronte  giallo,  e con  una  linea  dello 
stesso  colore  dietro  agli  occhi;  il  corsaletto 
è nero  , con  due  macchie  gialle  alla  base 
delle  ali  ; una  linea  ed  una  prominenza  ugual- 
mente gialla  sul  mezzo;  l’addome  è di  un 
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giallo  fulvo  coi  tre  ultimi  anelli  neri  ; le 
zampe  sono  gialle*  Le  coscie  posteriori  hanno 
una  macchia  nera  j le  ali  hanno  una  tinta 
gialla  e T estremità  bruna. 

Abita  in  Europa. 

La  sua  larva  vive  nell’  interno  del  Bru- 
co dello  ^nge  occhiuto , e del  Bruco  del 
Ligustro, 

TERZA  FAMIGLIA 

Scudo  del  colore  del  corsaletto  5 antenne 
con'  un  anello  bianco. 

ICNEUMONE  COMPAGNONE  : 

ICHNEUMON  GoMITRTOR* 

. È interamente  di  color  bruno  carico  ; ha 
le  antenne  nere,  con  un  anello  bianco  sui 
mezzo;  le  ali  oscure. 

Trovasi  in  Europa  nei  nidi  delle  Vespe 
mntntrici.  Veggasi  nelle  Nozioni  generali  in- 
torno a questo  Genere , come  la  femmina  in- 
troduca le  uova  nei  nidi  (i). 

(0  noi  abita  nelle  selve. 
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QUARTA  FAMIGLI/ 

Scudo  del  colore  del  corsaletti!]» , anteune 
interamente  nere.  . 

ICNEUMONE  MANIFESTATORE  : - 

IcHKEITHON  MaNIFESTATOR. 

Questo  é interamente  di  color  nero , 
eccetto  le  zampe,  che  sono  fulve;  e le  gam- 
be e i tarsi  posteriori,  che  sono  talvolta  ne- 
ricci. Le  ali  sono  trasparenti , con  un  punto 
marginale  uscuro.  " ' 

' Abita  in  Europa , si  trova’  nei  boschi.'  • 
Réaumnr  vide  una  femmina  di  questa 
Specie,  che  teneva  il  succhiellò  affondato  nei 
tronco  di  un  grosso  olmo  (i). 

ICNEUMONE  LANCIATORE: 


IcHMBUltOn  Jagulator. 


Ha  circa , sei  linee  di  lunghezza  ; le  sue 
antenne  sono  grosse  e brevi  ; la  'testa  è gran- 
de, e congiunta  al  corsaletto  da  un  collo 
luògo  e sottile,  è nera;  il  corsaletto  nero. 


fi)  Si  Irov»  pure  d»  noi. 

Buiroii  Tomo  XVI. 
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depresso  al  laUj  l’addome  bislungo-  so«»»e^ 
compresso,  un  po’rigoneo  all’estremità,  nero 
e terminato  nella  femmina  da  un  luogo  suc- 
chiello; le  zampe  anteriori,  e le  intermedie 
brevi,  le  posteriori,  assai  lunghe  ; le  gambe 
rigonde,  nere,  con  le  articolazioni  bianche; 
le  ali  piccole  e trasparenti. 

Abita  in  Europa  (i). 


ICNEUMONE  INNAFFIATORE: 


Ichìheumoh  Irrobìto». 

Ha  le  antenne  nere  ; la  testa  ed  il 
corsaletto  dello  stesso  colore  , zigrinati , e 
alquanto  pelosi;  l’addome  nero,  un,  pò  pe- 
loso e zigrinato,  i peli  di  un  giallo-do- 
rato, morbido  all’estremità.  Non  pare  com- 
posto  che  di  tre  anelli,  l’ultimo  è grosso, 
rotondo;  le  zampe  son  nere,  con  le  gambe 
posteriori  brune;  le  ali  hanno  una  lieve 
tinta  bruna  con  l’estremità  di  un  bruno  ca- 
rico opaco. 

Trovasi  in  latta  Europa. 


Il)  Sm  trovo  pure  da  noi. 
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ICNEUMONE  INDOVINO; 

’ ' IcitETJMOK  ArxOLATOE.  ■ 

È grande  quanto  una  Mosca  domestica  f 
)e  sue  antenne  sono  nere«  con  un  anello 
bianco  ; la  testa  è nera , con  due  linee  bian- 
che j il  corsaletto  è rosso  armato  posterior- 
mente di  due  spine»  corte,  bianche)  'l’ad- 
dome è nero,  eoa  quattro  fascie  trasfersali 
bianche , le  zampe  anteriori  e le  intermedie 
sono  fulve,  <qon  macchie  nere;  le  posteriori, 
nere  con  un  anello  bianco  alla  gamba,  ed 
una  linea  fulva  sulla  coscia  ; le  ali  sono  tra- 
sparenti; le  superiori  hanno  due  grandi  mac- 
chie oscure,  l’una  verso  U mezzo;  l’altm 
verso  r estremità* 

Trovasi  a Cajenna  ed  al  Surinam  (i)* 

, ICNEUMONE  PUGCLLÀtOKE: 

ICHBEUMOM  PeeilXiTOR. 

È lungo  circa  sette  linee  ; le  sue  aoten«> 
neison  lunghe  e nere;  la  testa  • il  corsa- 

* ' * * ^ » 

(i)  Pare  che  qiiestR  «feserftione  coBveiiga  con  quel- 
la  rlaf  a dal  Rossi  dell’ /cneumo/i  diifinaior , cui  dica 
ubitart'  uellé  foglie  degli  alberi. 
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letto  dello  stesso  colore  ; l’  addome  è fulvo 
dalli!  base  6n  , verso  la'^  metà  , nero  nel  ri- 
manente di  sua  lunghezza;  soltile  all'origi- 
ne, compresso  1 tronco  all  esireoàilk  , munito 
d’on  pujigolo  brevissimo  j le  z^mpe  anteriori 
sono  fulve;  le  altre,  nere,  con  la  metà  delle 
gatnbe  bianche  : le  ali  hanno  una  lieve  tin- 
ta bruna. 

"Abita  in  Europa. 

Il  suo  Bruco  Già  un  bozzolo  ovale,  di 
color  bruno  , di  un  tessuto  molto  com- 
patto (i).  ' 

: QUINTA  FAMIGLIA 

Antenne  gialle. 

• • . •» 

1 

ICNEUMONE  GIALLICCIO: 

IcHNEUMOB  LxJTEUS. 

Questo  Icneumone  varia  molto  in  gran- 
dezza , da  cinque  Gno  a nove  linee  j è dì 
un  giallo-fulvo  j le  antenne  sono  giallo-fulve 
alla  base , brune  nel  rimanente  di  loro  lun- 
ghezza. Gli  occhi , di  color  verde  bronzino; 
. gii  occhi  lisci , posti  sopra  una  macchia  bru- 
na. L’addome,  sottile  alla  base,.  gonGo  nel 

» * 

(i)  È forse  il  Gladiaior  del  Ropsl?  ' . 
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mezzo,  compresso.  L’estremità  di  quello  del 
maschio',  è bruna  ; 'le  ali  sono  trasparenti , 
colle  ramìGcazioni  nervose  brune  ; le  supe* 
riori  hanno  verso  I4  metà  dell’  orlo  esterno 
una  macchia  prolungata  gialla. 

Trovasi  in  tutta  Europa  (i). 

La  femmina  dì  questa  Specie  depone  le 
uova  sul  corpo  de* Bruchi;  le  larve  che  ne 
schiudono,  nutronsi  della  sostanza  del  Bru- 
co, sopra  cui  vivono  e crescono;  la  parte 
posteriore  della  larva  rimansi  tra  il  guscio 
dell’uovo , dal  quale  dischiuse.  L’uovo  istesso 
è attaccato  ed  impiantato  nella  pelle  del*  Bru* 
co , e ciò  col  mezzo  d’ un  pedicciuolo  assai 
lungo , e molto  sottile. 

SESTA  FAMIGLIA 

Corpo  picciolo , antenne  filiformi , 
addome  ovale,  sessile. 

ICNEUMONE  AMMUCCHIATO  : 

% 

IcHNIITMOIf  GlOMERATUS. 

> •*» 

Questa-  Specie  è piccolissima,  tutta  ne- 
ra ; le  antenne  sono  più  lunghe  dei  cor> 

(4)  la  Itklia.  Desrriltò .dal  Russi. 
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po;  le  zampe  di  color  giallo  t:anco  ; le  sii 
superiori  hanno  una  mac’chia  marginale  nera. 

Le'  larve  di  questa  Specie  filano  dei 
bozzoli  ovali  di  un  bel  giallo  di  cedro,  cui 
pongono  gli  uni  accanto  agli  altri , ed  invi- 
luppano di  una  massa  cotonosa  dello  stesso 
colore. 

Abita  in  Europa  (i). 


ICNEUMONE  AGGOMITOLATO: 


ICBNEUMON  GloBÀTUS. 

È piccolissimo  , nero  ; ha  le  antenne 
lunghe  quanto  il  corpo,  il  di  sotto  dell* ad» 
dome  è verdognolo  ; le  zampe  sono  di  un 
color  giallo  carico. 

Le  larve  di  questi  Icneumoni  vivono  in 
società  nel  corpo  de' Bruchi.  Giunte  al  loro 
intero  accrescimento,  schiudono,  e vanno, 
per  lo  più , a porsi  sopra  uno  stelo  di  gra- 
migna  ; ciascuna  vi  fila  un  bozzolo  bianco, 
e li  collocano  gli  uni  presso  gli  altri.  Quc^ 
sti  bozzoli  sono  inviluppati  da  una  massa 
cotonosa  comune. 

.Verso  la  metà  d'estate  sì  trova  in  Eu- 
ropa e nei  dintorni  di  Parigi. 

(i)  Il  Rossi  lo  descrive  col  uome  di  Glohatus  ; a 
me  pure  che  [-iù  a questo  che  al  seguente  cenvengaiiu. 
i caratlcri  da  lui  presentati. 
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ICNEUMONE  DEI  RAGNI  : 

1CHABI)M0J!V  An  AREA  RUM. 

È piccolissimo;  bn  le  antenne  lunghe 
una  metà  del  corpo  ; la  lesta  nera  ; il  cor- 
saletto dello  stesso  colore;  sopra  il  quale 
veggonsi  due  linee  longitudinali  gialle:  Pad- 
dome  è oblungo,  un  po’  ovale  ai  di  sotto; 
è di  color  verdognolo,  terminato  nella  fem- 
mina da  un  pungolo  corto;  le  zampe  son 
fulve;  le  ali  superiori  hanno  una  macchia 
marginale  nera. 

Dégeer  trovò  la  larva  di  quesP  Icneu- 
mone sul  corpo  di  un  Ragno , di  cui  si  nu- 
driva.  Giunta  all'intero  accrescimento filò 
un  bozzolo  nel  mezzo  della  tela  filata  dal 
Ragno  prima  di  morire.  In  termine  ad  otto 
giorni  usci  sotto  forma  d’insetto  perfetto. 

Abita  in  Europa. 

, » * 

ICNEUMONE  ALVEARIFORME; 

IcHHEtJMON  AlVEARIFORMIS. 

Le  antenne-  di  quest’  Icneumone  sono 
lunghe  due  terzi  del  corpo.  È nero;  l*addo- 
me  è congiunto  al  corsaletto  da  nn  pedic- 
cinolo  sommamente  sottile;  ha  le  canape  bru- 
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ne  ; porta.  le  ali  distene  sul  corpo  , parallele 
al  piano  di  posizione. 

Tutti  i bozzoli  di  questa  Specie  sono 
collocati  gli  uni  accanto  agli  altri  nel  senso 
di  loro  lunghezza , e formano  certe  sorte  di 
scaffali  nei  due  lati.  Sopra  ciascuna  facciata^ 
si'  veggono  le  estremità  di  questi  piccioli 
bozzoli  cilindrici,  che  sono  aperti , quando 
r Insetto  ne  è uscito  § e rappresentano  le 
cellette  di  un  alveare.  Ora  son  grigi  , ora 
bruni. 

Trovasi  nei  dintorni  di  Parigi. 
ICNEUMONE  DEI  BACHEROZZOLI: 

ICHNEUMO»  ÀfHIUUM. 

È un  po’  più  lungo  di  una  linea , le 
antenne  sonò  lunghe  quanto  il  corpo;  la  te- 
sta è nera  con  un  po*  di  giallo  presso  alla 
bocca  ; il  corsaletto  è nero  senza  macchia  ; 
P addome  bruno-nericcio  ; le  zampe  sono 
brune  ; le  ali  di  color  cangiante  , con  una 
macchia  marginale  bruno  gialliccia  ; il  suc- 
chiello della  femmina  è nascosto  nell’ ad- 
dome. 

Là  femmina  di  questa  Specie  depone , 
ad  una  ad  una , le  uova  nel  corpo  di  un 
Bacherozzolo , che  basta  a nutrir  la  larva 
che  ne  schiuderà  fino  al  momento  in  cui 
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cesserà  di  mangiare.  Giunta  all’nltiiuò  suo 
grado  di  eceroscimento  fora  la  pelle  vuota 
de)  Bacherozzolo  nella  parte  di -sotto,  e lo 
attacca  alla  foglia  , sulla  qu  <Ie  si  trov>  , col 
mezzo  dì  una  lamina  di  seta  ; quindi  tap- 
pezza la  parte  interna  del  Bacherozzolo  di 
uno  strato  di  seta-  bianca  , che  le  serve  di 
bozzolo^  e vi  si  trasforma  in  ninfa.  Quivi 
passa  r inverno  e schindesi  verso  la  metà 
della  .primavera  successiva  sotto  forma  d’in- 
setto perfetto,  dopo  aver  fatta'  un"apertur«i 
circolare  nella  pelle  del  Bacherozzolo  in  vi- 
cinanza delle  corna.  Anche  - nell’  estate  tro- 
vansi  di  queste  l;)rve  nei  Barh<  rozzoli  ; e pri- 
ma .che  termini  la  bella  stagione  mutansi  in 
Insetto  perfetto. 

Abita  in  Europa  , e trovasi  nei  dintorni 
di  Parigi. 

ICNEUMONE  DELLE  TIGNUOLE  : 

IcHNBUMON  TiNEARUM. 

È più  piccolo  dei  precedenti.  Ha  le 
antenne  fulve  ^ alquanto  più  lunghe  del  cor- 
saletto: la  testa  ed  il  corsaletto  neri,  o di 
un  b'runo*nericcio;  l’addome,  ovale,  un  po* 
verdognolo  al  dì  sotto;  le  antenne  e le  zam- 
pe ^ fulve  ; il  succhiello  è della  lunghezza 
deiraddome.  • . ■ 
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Dégeer  Iroyò  quest*  Icneumone  entro  uri 
•polverino,  che  rinchiudeva  alcune  Tignuole 
delle  pelliccerie  ; pare  che  la  sua  larfa  viva 
à spese  di  queste  Tignuole. 

ICNEUMONE  DALLE  ZAMPE  BIANCHE  : 

IcBNEUBfOR  AlBIPES. 

i 

È lungo  quasi  una  linea  e mezzo.  Ha 
il  corpo  Beco  e liscio  j le  antenne  lun- 
ghe .quanto  il  corpo;  le  zampe' bianchiccie; 
le  ali^  trasparenti  con  un  punto  nell’ orlo 
esterno. 

Al  dire  di  Geofiroy,  quest*  (cneumoDe^ 
è ' uscito  dalle  teste  di  un  cardo,  in  cui 
abitavano  alcune  larve  di  Punteruoli  , e ne 
aveva  fatte  perire  qualcuna.  L*  Icneumone 
di  Dégeer,  citato  da  Olivier  per  identico 
a quello  di  Geoffroy  , fu'  trovato  dal  Natu- 
ralista del  Nord  sui  Bruchi  rotolatori  del 
lilà. 

ICNEUMONE  CUTANEO: 

- I f ‘ . 

ICHNEUMON  ScBCUTAREUa. 

• I 

- ' . ‘ 

È lungo  una  linea , tutto  nero  : ha  le 
antenne  lunghissime  ,,  composte  d*  un  ‘gran 
numero  d’ articolazioni  copeiUe  di  peli;  Tad- 
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dome  è ovale,  oblungo;  le  ali  superiori 
hanno  una  macchia  marginale  nera  in  for- 
ma di  mezza  luna.  Il  corpo  y le  zampe  e le 
ali  , sono  coperte  di  alcuni  peli.  La  sua  lar- 
va vive  ueir  interno  dei  Bruchi  minatori 
delle  rose.  ' - 

Abita  in  Europa, 

ICNEUMONE  PETTINICORNE; 


IcHNEtJKOS  PECTlSICOMtlS. 

Questo  Icneumone  è lungo  una  mèzza 
linea;  bruno  nericcio;  ha  il  corpo  oblungo; 
le  antenne  ramìGcate,  composte  di  otto  arti- 
colazioni disuguali,  l’ ultima  delle  quali^  è 
di  figura  conica.  Dalla  t^rza  , quarta  e quin- 
ta articolazione,  parte  un  ramo;  e ciascuno 
di  questi  rami  è lungo,  articolato 5 guerni- 
lo  di  peli  assai  lunghi.  Porta  le  ali  incro-- 
-cicchiate  sul  corpo,  e cammina  con  molta 

velociti!.  ^ , 

Abita  in  Europa;  la  sua  larva  vìve  nei 

Bruchi  minatori  delle  foglie  della  quercia. 
ICNEUMONE  AGILE  : 

IcHHEUliOIf  AoitlS. 

È pìccolissimo;  ha  le  antenne  fulve;  il 
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coi'po  nero  con  una  friscia  fulva,  poco  ap- 
parente alla  base  d-eil’ addome.  Le  zampe 
sono  fulve.  La  femmina  di  quest’ Icneumone 
tu  trovata  da  Dégeer;  è senza  ali.  Questo 
rValuralista  la  vide  i)Hroflurre  il  succhiello 
imlla  pelle  di  un  Bacherozzolo,  che  conte* 
ri(*va  una  larva  di  un’  altra  Specie  d’ Icneu- 
mone. Esso  è d’avviso,  che  la  larva  di  que- 
sto avrà  vivuto  a spese  della  prima. 

Abita  in  Europa  (i), 

ICNEUMONE  VESCICOLARE; 

Ichneumon  Vescicularis. 

È piccolissimo.  Ha  le  antenne  lunghe  , 
tronche,  terminate, in  massa;  è di  color  ne- 
ro verdognolo,  bronzino,  lucente;  T addome 
è ovale  in  forma  di  una  palla  mollo  oblun- 
ga: il  succhiello  è posto  al  di  sótto  delBad- 
doniej  è di  un  color  giallo  pallido,  coll’ e- 
stremità  nera;  le  zampe  sono  giallo-brune. 

femmina  è senza  ali  ; ma  è fornita 
due  sorte  di  monconi  rigonfi  , conici,  ter- 
minali in  punta,  attaccati  al  di  sopra  nella 
parte  posteriore  del  corsaletto,  volti  all’ia- 
dietro,  mobili  alla  base.  L’Insetto  li  rimove 
coniinuamenie , quando  cammina.  Questo 

(i)  Trovasi  io  Italia. 
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Icn6niiioiif  doq  può  volare  ^ ma  salta  assai 
di  lontano^  abbenchè  non  abbia  le  coscie  ri- 
gonGe , siccome  quelle  degl’insetti  saltatori. 

Degeer  non  potè  scuoprire  la  maniera  , 
con  la  quale  eseguisca  detto  movimento.  È 
d avviso 5 che  vi  riesca^  curvando  il  ventre, 
e spingendolo  con  forza  d’in  sul  piano*  di 
posizione. 

Questa  Specie  singolare  abita  nella  Sve- 
zia.^ La  femmina  dì  cui  abbiam  parlato,  è 
uscita  da  una  galla  legnosa  degli  steli  di  una 
sorta  di  potentilla  (i). 


(0  H Rossi  ne  descrive  cent*  otto  Specie.  Giova 
quindi  consultarlo  da  chi  faccia  raccolta  d’ Insetti  che 
si  trovino  presso  noi  specialmente.  Fra  queste  Specie 
descrive  quella  chiamata  da  lui  Jcneumolt  Montuor unt^ 
da  altri  non  esposta  ; che  è di  colore  atro-bronzino  , 
con  occhi  corallini  nitidissimi.  È piccolo;  ha  le,  an- 
tenne brevi,  quasi  clavate.  Cammina  sopra  i cadaveii 
nelle  cassetline  degl’ Insetti. 


Buffon  Tomo  XVII.  4p 
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GENERE  XXXII. 


UROCERE  ; MARaDOLA  : 

VBOCERUS» 

Carattere  generico  : antenne  filiformi  5 ar- 
ticolazioni corto  I uguali,  cilindriche  , e 
distinte.  — Quattro  antennette  brevissi- 
me, disuguali}  le  anteriori  composte  di 
due  articolazioni  uguali } le  posteriori  di 
quattro  ) l’ultima  più  grossa.  - Ventre 
congiunto  al  corsaletto 9 e terminato  da 
una  punta  forte  ^ Blquaulo  acuto.  — Pun- 
golo dentato  ^ nascosto  cotto  una  guaina , 
scavata  a grondaja  nelle  femmine,  j — Pre 
piccioli  occhi  lisci. 

Gni  Uroceri  hanno  le  antenne  <;om poste  di 
un  gran  numero  di  articolazioni  ugnali , si- 
tuate nella  parte  anteriore  della  testa,  e vi- 
cine tra  loro  alla  base. 

La  testa  è grossa,  roWcda  anteriormen- 
te j e unita  al  corsaletto. 

Il  corsaletto  grande,  un  po’ incavato  an- 
teriormente. 

L’ addome  è grosso  ugualmente  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza,  intimamente  congiun- 
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to  al  ‘ corsaletto  , è terminato  da  una  punr 
la  dentata.  Nella  parte  di  sotto  di  quello 
delle  femmine  havvi  un  lungo  succhiello, 
che  ha  origine  Terso  la  sua  metà  ; questo 
succhiello  è rinchiuso  fra  due  lamine  squa> 
mose,  e si  prolunga  oltre  la  punta  dell'ad* 
dome. 

Lè  quattro  campa  anteriori  sono  di 
mediocre lunghesza;  le  posteriori. più  lunghe.' 

Le  ali  membranose , lunghe  quanto  il 
corpo. 

Ignoriamo  le  abitudini  di  quest*  In- 
setti. Liiinèo  e Fsbricio  li  chiamarono  col 
nome  di  Sirep$  e Geoffroy  e Olivier  con 
quello  di  TJroceì'e,  Ma  sic<K>me  quest'ulti- 
mo Autore  non  ha  ancor  descritte  le  Spe- 
cie, che  compongono  questo  Genere,  nè  sap- 
piamo 6*  egli  ti  comprenderà  tutte  quelle 
del  Genere  Sireit$  cosi  ci  limiteremo  a de- 
scriver quelle,  che  abbiamo  sott*  occhio.  Il 
Genere  Sirea:  di  Fabricio  è composto  di  tea* 
tisei  Specie.  . * 

tJROCERE  O MARCIBOLA  GIGANTE: 
Urockrds  Gioas. 

I 

Ha  le  antenne  gialle  ; la  testa  • bruna  , 
con  una  grande  macchia  gialla  a ciascun 
lato  dietro  gli  occhi.  Il  corsaletto  bruno , 
senza  macchia , alquanto  peloso^  Il  primo 
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snello  dell’  addome  , bruno  , orlato  di  gial- 
lo , il  « secondo  interamente  giallo  ; i quat- 
tro seguenti  son  bruni;  gli  altri  gialli  ; Tul- 
timo  è terminalo  d « una  punta  assai  lunga. 
La  fernnuna  ha  un  lungo  succhiello  posto 
nella  parte  di  sotto  , il  quale  ha  origine  Ter- 
so la  metà  dell’  addome  , ove  è coperto  da 
due  iatniiie  squamose;  e si-  stende  oltre  la 
punta  dell’estremità  del  medesimo.  Le  zam- 
pe son  gialle  con  le  coscio  brune , le  ali  tra- 
sparenti con  le  ramìBcazioni  nervose  gialle  ; 
le  superiori  molto  più  grandi  delle  inferiori. 

Abita  ne’ paesi  freddi  d’Europa.  Fu  tro- 
vato a Parigi  sopra  un  picciolo  vascello , che 
veniva  dall’Havre  (t). 

UROCERE  SPETTRO  : 

Urocsrus  Spectrum. 

« 

È lungo  quasi  un  pollice  ; ha  le  anten- 
ne nere , più  corte  del  corpo  ; neri  la  testa 
ed  il  corsaletto,  alquanto  pelosi;  la  parte 
anteriore  del  corsaletto  tronca,  ed  ha  una 
piccola  prominenza  puntuta  in  ciascun  lato, 
e due  linee  bruno-giallognole  ; 1’  addome  è 
nero , terminalo  da  una  punta  squamosa  ; è 
iotimamente  congiunto  al  corsaletto.  Quello 
della  femmina  ha  un  succhiello  lungo  circa 

f 

(i)  Il  Ressi  lo  descrive  come  trovato  in  Pisa. 
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un  pollice inserto  nella  parte  di  'sotto  ; le 
satnpe  sono  giallo- rossiccie  ; le  ali  , bianche, 
con  ramificazioni  nervose  brune.  ' 

Abita  in  Isvezia.  • 

. UROCSaRE  GIOVINE  : 

UaOCJEBUS  JuVEMCUS. 

% ' , * 

' È lungo  circa  dieci  linee  j nero  turchi- 
niccio lucente,  ha  le  antenne  brune , giallo- 
gnole alla  base,  nere  all’estremità,  più  brevi 
del  corpo;  la  testa  ed  il  corsaletto  alquanto 
pelosi  j questo  è un  po*  tronco  anteriormente 
con  una  punta  in  ciascun  lato  ; l’ addome  è 
terminato  da  una  punta  corta.  Il  succhiello 
è lungo  cinque  linee  circa , ed  è Inserto  sotto 
l’addome;  le  zapipe  sono  di  color  giallo  ca- 
rico; le  ali  hanno  una  lieve  tinta  bruna* 
Abita  in  Isvezia. 

UROCERE  CAMEI.O; 

Urocerus  Camelus. 

' La  testa  è posta  sopra  un  collo  lungo  e 
sottile;  nera,  con  due  linee  longitudinali, 
gialle  sulla  fronte,  ed  una  trasversale  dello 
stesso  colore  a ciascun  lato  dietro  gli  occhi. 
Le  antenne  sono  corte  e nere  ; il  collo  è 
giallo  al  di  sopra , scavato  a grondaja,  nero 
al  di  sotto.  Il  corsaletto  è nero,  zigrinato, 
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tronco  tmterioruiente,  rigonfio  t con  nna  pie* 
cola  macchia  gialla  alla  base  delle  ali^  ed 
una  dello  stesso  colore  alla  base  dello  scu- 
do. L’  addome  è nero  e liscio  ; i lati  degli 
anelli  hanno  nna  piccola  macchia  gialla:  ec- 
cetto l’ultimo,  che  è tutto  nero,  e termi- 
nato da  due  picciole  punte  corte , discoste 
l’ lina  dall’altra.  Il  succhiello  della  femmina 
è mcn  lungo  di  quello  che  lo  sia  .nelle  Spe- 
cie precedenti  ; le  zampe  son  brune  con  una 
macchia  gialla  alle  gambe  ; le  ali  giallogno- 
le , con  le  ramificazioni  nervose  brune. 

Sonosi  trovati  circa  dodici  individui  di 
questa  Specie  a Parigi  in.  un  silo  dov*  eran 
rinchiuse  delle  legne  da  bruciare  (i). 

UROOERE  CORRUTTORE: 

% 

Urocebus  Tabidcs, 

È nero;  ha  le  antenne  lunghe  quasi 
quanto  il  corpo,. e vanno  ingrossando  dalla 
base  al  vertice.  L’addome  è compresso,  ne- 
ro , con  due  punti  gialli , e tre  linee  dello 
stesso  colore^  le  ali  hanno  il  contorno  este- 
riore tiero. 

È comunissimo  nei  dintorni  di  Parigi  (a). 

(i)  Si*  trova  pure  da  noi, 

(a)  Da  noi  è raro. 

riHB  DEL  TOMO  XVI. 
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